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Ol prefente nòna' Tom» ^ ché 
viene ad eflfdre. iì penulcinso 
di quefta y la^io mercè,' tom^ 
pita Opera* dt jcutte le Chic- 
le comprcfc dentro là Città 
di Firenze , io dò coaaÌQcia^ 
memo aU* ulcima Quahieie^ 
che è quello , che ^ncTo già 
il fefto d' Olcràrno , fa nella riforma del Govep> 
»IK> , feguita T anna i)43f. per la caccrata del Ti- 
ranno Gaaltieri , ordinato, che fi chiamaflc il Quarr 
tur Santo Sptrho , Di queflo cantò il nofiro Anto- 
nio Pucci nel fyo G»ph9k «kiou) deli' Optra fu»^ 
imtohu Ceffttlopihf dhe altro» non é, che la Sto» 
fia dì Gie: Villani-, rimcffii in terza rima , e ma^ 
nofcritta fi ooniferva^nel Codice 470U . d<lla Stroi- 
siana ; 

L'altra Quarticr di là dal Fiume fotta, 
E quaiì inver Levante alza le fronii> 
» Perocché in paf re piglia dcUa Coft» . 

♦ * ni» 
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^ Inficio ftl fico di Porta Ranuot \ 

^ L< qttai fi chiama San Pier Gattolino^ 
M E tiene in mezzo 1* Arte delU Lana. 

ApprelFo ha dentro puì di cento Chiefc , 
I, Sanza contar gli Spedali , eh' a onore 
Di Dio fon farte tutte qucfle Tpcfc . 
Di .qui è y ch^ alle ]|1XX. Lez'^oni ^coateniilie nel 
prefente Tomo fanno giufiamence capo 'quelle del* 
la Chtc& di & Spirito ; che in .magnificenza , co- 
me Io dimoftranò i tiuivi anneflB' rami , le non 
in antichità , andando del pari coli* Ambrofiana 
Bafilica di S. Lorenzo, perciò le unì amenduc in 
^uei verd del. Libro, II. il Verino, che dicono; • 
^utà àthhfm tanm [Mtm 'thus alta t^lumnts ^ 
SpiritMMefue Jkiii moìm « & Ltmrmié Tempia j 

.n perchè tanto più fpero , -che di buon cuore il 
inio difcrcio Lettore «ferciterà il fuo confucto com- 
.p^tioMOtO i fé nel raccoglier le Memorie di tante » 

cosi antiche , e celebri Chicli;» s'infibactcrà in omd(- 
Soni , abbàgli , credulità i ppicfaé tàte .ludif ^icint 
fil9 fyr mt9 4$ prfi^ne , dfCMòì) iBofgtmot» .ck 
primiero alzò la face in cotal genere di ftud;, ed 
a prova conobbe , , cofa dir fi voglia , battere fa 
quefta ancudine . Ho per altro la conrolaiionc d* 
4ver non fob terminaca. TOp^i^ delle Chiefe tue* 
t$ di fii^cnieji ^..dt59iioIle aocorac .fuori d' cflb d'ar 
vere aflTembrate tion poche Lezioni fulle più ifamc» 
fc nelle Fiorentine Scorie i Ma ciò t;he più mi ri- 
conforta , egli è , che fia io fervito , qualun- 
que Ào .mi iÌ4» Aeligioro 9 Foicihcrc, di iiimo- 
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10 a tanti più felici ingegni della Tofeana , a 
iÌEiCiaQ(Ì4re più. ceccc Qocaic , ad e(àmtnaro 
U popolari tradizioni , a confulcalre i xnano- 
fcrkct , a difloderrart ^fcQfì moaiimenti > c catte , 
a compitare più efaw pareicolarl Scorie di quelle 
Chiefe . Così per ragione d' efcmplo , fulla norma 
di quefta Opera, udii fin dal 1758. dal dotti/fi- 
mo Si^. Cav. Flanamimo dal Borgo, che ufdreb- 
\fc in br^v^ Stoiia Mif Chwf» k^Bberrane . Da 
quel poco , che. dir poisei nei Tom. V. dell' hm^ 
hrqfiana Bafilica di S Lorenzo » la quale per p:à 
autentici docunaenti ragionevolmente fi credf che 
poceflc eflère la prinaa Cattedrale di Firenze , c-» 
Capo della Fiorentina Chiefa , ha prefo maggior 
vigore a lavorarne la Storia 1* crudici/Fimo Signor 
Pptt. Canonico PiecrorOanfogni . La Scoria dell' 
Arcivefeovilcf SenuiiarÌ9.flefa r ha con diligenza, 

ordine convenevole lo zclantiffimo Rettore di 
cflb y il Sig. D. Gio: Andrea Brogiani . Lo ficflTp 
hanno fatto, e van facendo delie loro rcfpettiv^ 
Cbiefc alcuni ftudioii , e benaffetti Parochi , tra^ 
q^nU mcrica. d* eflèr mmoientaro il Sig. Kiecola^ 
Vf]«galK» Priore di S. Ptocolo ili queAa Città y ed 

11 Sig. Dott. Pier Maria Mcngoni Priore de' SS. Apo. 
ftoli Simone, e Giuda, che non poche correzioni ha 
fomminiftrate per emendare il mio primo Tomo , 
Per nulla dire delF inftancabile D. Pier Luigi Gal- 
letti Monaco CafGnefe * che ia Stona fcrifle con^ 
veracità , e criterio della Badia di Firenze , c la 
Cronichetta del Monaitero delle Campora , ttam^ 
pò in Homa nel 17^;. Se full' efemplo di quc- 

iii 
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VI 

Ri benemeriti Soggetti , s Indurranno altri , c fpe- 
cialmente i Venerabili Ordini Monaftici , c Reli- 
giofì a far Io ilcflb , rìfulcerà ia breve da quelle 
particolari ben cfegaitc Storie la compiuta Storia^ 
Generale delle Chicfe Fiorentine . E cosi fenza tan- 
te inutili doglianze è critiche , fparfe ordinariamen* 
te più per altrui rapporto , che ptv piivaco ftu* 
dio , fi potrebbe fupplire a tutte le mancanze ^ 
che non poche lia » e debbe avere , come tutte 1* 
opere di fimi! genere le Tue hanno» qucfh mia^ 
Raccolta di Notizie • £ ficcome ne i paflfati To« 
mi ho io procurato di riportare le correzioni fai»* 
te, così r amorevole Soggetto, cui, a motivo del- 
la cagionofa m a età , ho affidato il rimanente di 
queitc mie fatiche, nell' ultimo Tomo darà tutte 
le giunte, correzioni , diplomi, e altro , che gli 
farà cumunicato da i dotti , benevoli Leggitori » 
che di tal favore fono da me inftantemente pre- 
gati per il vantaggio non meno della mia Ope- 
ra , che per decoro della loro Patria . Per lo qual 
fine , ha appunto il Chiarillimo Imperiai Teologa ^ 
il Sig. Dott. Gioe Lami ( e mi giova di propor* 
It loro un tale efemplare ) partecipate fenza verun 
riferbo mille * belle nothsie , quante chiede gli fo^ 
no fiate , per riabbellire le prefenti Lezioni • - 
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NOTA DELLE CHIESE 

DESCRITTE IN QUESTO NONO TOMO . 
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Lezione XL Della Cbiefa di S. Ciujlo detta della 
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LfiZIONE PRIMA 

D I J5. S P I K 1 T 

Ella Chicfa di S. Spirito , titolo 
del Quartiere d* Oltrarno , io 
debbo qui favellare , nel dare 
principio al prefcnte Tomo , c 
*B «ini è un Covrano Tempio del- 
la noftra Città > hà pure allato 
un illuftre <}òii?eiito di Religiofi 
Eretmum di S. Agoftiao rtgtttr« 
dati , -e reputati maiferopre dal 
Mondo Cattolico per zelami 0« 
fcsari della Chicfa di Gesd Crifto , mercè il Santo Doe« 
tore loro Padre , Fondatore , e Legislatore } ed altresì 
per gl* infìumerabi'U Santi , e Scrittori di cosi antica » e 
SamifUma Religione* Ma perchè non è mai Bato mio 
coilume di diffondermi a dlfcofftrc ummliimeiite d*u» 
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dittine: £g9k Màjgijhr lèiie Trior JÈtcUJte 5*. Stefani de 
9> Cspiif foHtfS'y Cttm confenfu freslyteri Bene , Freshy^ 
9, feri Bentiwmm t ^ frcshyttri Canhii Cunwicornm , <^ 
}> Iratrum trseorum^nio de Bonis difle Ecclejìe fro fol^vcndo 
)i debi$Q GàéMni Bof fichi librar, 80. contrago prò hcdifciis^ 
I, ^ mHris i[>fìus Eccle/ie faciendir é'c & concedo tibi 
^ F rat ri Aldolrandino Priori Ecclefie S. Matbci da 11 epe ^ 
9) ri , & iratnbus ///// de Ordine Eremitarum cultutn^ ' 
fi terram iste, fojit. a Ileperi &c. quibus a 1. l- Via ^ 
4. Jhatis , is> Stoldi flii olim Stoldi Mofcadi ^ & Bo» 
ninfegne Mannaiofns ^ n^vo Communi in medio , in qua 
„ terra ejl dtBa Ecclejta S. Mattbei tonftitnta &c, éT 
prò pretia recedi momiue Mtclefie prediB^ S» Stefam 'ti» 
„ brat 200. Jnéor. J$msri$r, fifamof* s i9 fratrr AtMrgm^ 

ti in alom dTfqicooTi ivi «dello fteiTo anno io ^ita FI 

ìduf Jingufiiin fMléih Mfifiofi JlófMÌMÌ t fi legge che 
■)} D* ArdiwgMS Divina Tro'vidcntia Efifcéfmi Horwntiuttt 
jt OMMtbuf predi flif confenjtìy ist €onfirma*\ii$ ^ «efPcodo pre* 
it fenti Fr. Aldobrandino» e( Fr« Antonio* 

I, Neil' anno 1250. per altro Strumento ivi^ leggiamo 
^, che Spinello Accolti di Bargo S. Iacopo , con Omo* 
}y dco del q. Guido Speziate del Popolo di S. Iacopo 
„ ftelTo , vende una Cafa con 10. ttaiora c mezzo di 

terra con Vigna, luogo detto la CafelJina , yT'utf la Cu» 
^> culia > a Frate Aldobrandino Priore di S. Matteo per 

edificarvi la Chiefa > c il Convento di S. Spinto , E 
,^ l'anno feguente il medefimo Omodco donò a detti 
» Frati di S. Matteo > c alla Chiefa di Santa Maria di 
)) tutti i Santi, e di S. Spirito iiaiora tre dì terreno 
)> nello ilelTo luogo di Cafeliina ■ fopra al quale iì do« 
I) vea fondare ia detta Chiefa , a cui fu dato comincia* 
>f memo jiel « li jdomaiidò S. Spirito <li <CaleJHna> 

^inamnqQC il' «ero titolo iti & Mafia ^ S. %imo ) o 
jt'S. Ìiatceo« il Oomracto di jquefta ivendiM ^el ti|o« 
D vkn riferito dal -P^ Luigi ne* Secoli Agoftinia* 

ji ai Tomo !¥• ioggiugmado del fuo^ «fat \% ào Ilio* 

A a t) 
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go di Cafellina v* era una piccola Cbiefa dedicata & 
\i S. Romolo } che entrò nella fabbrica della nu^va^ 
n CbitÙL I. e. del Gòttveeto • 

II. Sta qui le aotìzie del Sigillo , al quale ricorne- 
rò altre fiate nel decorfo. di quéAa lÀoria i e frattanto 
correggafi 1* Ammirato « che vuole neiraono 1299. 1 fud- 
decti Frati venuti « Firenze 9 forfè moflb a co$l> Scrìve* 
re dalle prime varie deliberazioni della Repubblica Fio* 
rentina in detto anno fatte in favore de' medefimi già. 
entrati ia Firenze , e s' emendi ancora 1* Abate Ughelli 
alla Parte 3. dell* Italia Sacra dell' edizione Romana^ 
fatta nei 1^47. dove fcrifle 1 che i Padri Agoftiniani 
veni(&ro in Firenze nel tempo di Francefco Atti da Xo« 
di Vefcovo Fiorentino : Francifci demum Efifcofi ttmfCm 
ribus eiufdem fermijfn Trgtres Heremitani ex 'veteri S, 
Matthaei Monafferio ad no'vnm traHfmigrarunt , inchoatum 
in locum TranfarnAnae regioni s ; le quali parole non fi 
leggono nella feconda edizione del 1718. ma prima di 
lui cadde in fomigliante errore 1' Autore delle Vite de* 
Pontefici j c de* Cardinali . 

III. Or benché fi abbia già dal foprallodato Signor 
Manni 1' epoca cerca de' noilri Padri tornaci dentro Fi« 
renze nel 1250. rimane però da fchiarirfi il tempo nel 
quale i medefimi vennero per la prima volu a & Mat» 
tco di Lepori , luogo un miglio dittante dalla Cittài det- 
to ancora S. Matteo di Montici > o di Arcctri ^ Imper* 
doccl^è nulla, di certo fi dice della Scrittura del 123^3. 
riferita dal Senatore Carlo Scrozzi fopra riportata dal 
Sig. Manni , la qual Carta febbene fi eiamina } pare^ 
piuttofto che fupponga da qualche tempo, prima del ^j*^ 
ì Padri Eremitani , e le parole fono : Concedo tibi Fra» 
tir Aldohramdimo Inori Ecclcjìc S. Matthei de Ilefort istt^ 
Onde eoa buona pace del Padre dell' anticbicà , fiama 
coftrettr a credere di qualche anno prima venuci i Pa- 
dri Agoftiniani nelle vicinanze accennate di Firenze. Ver- 
rò incanco alla Chicfa in Firenze > della quale niuno in- 
oggi appar^e indizio, ragion volendo che qui ne faccia- 
mo parola » xanunenundo i mezzi uiati dai fuo inco« 

min- 
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mìnciamento del 1Z50. fino ali* anno del Tuo totale com- 
pimcnro . Adunque quindi mi convien ritornare al fud- 
detto Sigillo del Signor Manni , che le vicende di quc« 
ila ChicTa riferifce come apprefTo 

„ Tornando noi però al propofico primiero , troviamo 
in altra cartapecora di S. Matteo in Arcetri dell'anno 
«. I) 1269. vale a dire di 17. annf dopo di' incominctatft 
9i Cfaneft' di Spirito quanto apprcffb : IX. KmL Nb<v« 

f% ih Cafellino • Fr* Mogerhr dt Ordina Erimitamm 
' fi Auguftini frior > Wr. Orlmim dt V^herris , JFi», Bran^ 
t9 tifcmt de Hmrfia % Ir. Rém§mt , Fr* lohannet » Fr. 
9i ^'vrrio s Ff. Ugo > & Fr, UcobMt ùmne^s de FhreHpitL» 
)i eUgtrunt eorum Sindicos , Trocuratorcs Fr. Angufti* 
ti Mum » ^ Fr* Filiffffyn di^i Ordini s ad rtcifiendum a Bo^ 
tf natìenttira fitto laiobi de yopulo S. lacobi inter Fo* 
jD wcés Uh» cent firn jftoreft, pat'vor, ques d'iclus Bonavenfu^ 
9) ra fio nomine , éf vice , & nomine Dominarum Colnm^ 
ti Ife i éf Aitobenit fororum , filiarutn olim Si>Jion'n popnli 
n S» Stefani sd Tonfem j F ranci f€e jilie Te dal di de yopi* 
>j lo S* ìelìcitatis ^c\ promiferat fol'vere diEÌ» Fratri Ro" 
» g^^fo reciptcfiti ^ro i^fo Cafituìo , Ecclejia Sj>f- 
>, rifus fro rejidko librarum CCV. florenor. parv. de pre» 
)) tio unius petie terre , 'vinee , cttltus , Orntorii , Ji'vc^ 
» Fcclejie « domus , habifuri , exiftentium fuper ipfam ftm 
n tigm terre fojtt. a Le forte- $» fopulo S. F elici t d* Ema , 

'Vendita di3o Bomumewtttre % & diHit Domimaiut > 
t% iierihmt : De qtm frotmijftewe % ét nfemdieiowe fétet manm 
it Ser Seneintemitit Fiet. filii qno^d. Damdi éff* De quo - 
ti fretto^ librar. CCV. diSi Frétret S. Sfiritmt dixerttnP 
ti fol'vere Bianebo filio Ser lohmtnis de Caméldolis lihr. 
t9 I. fior» férwor, prò 'vai. x, brueiior. lépidum emptorum 
%t élb ifps fro> fg€Ìemdo edifituri muros Ettlefie hodie in- 
19 tepte in terremo eoritm , quod olita fuie IXietifaltìi MéU 
I) tallioli y pofito in Ciiitate Florewtie frofe Oratoriam 
ti ipforum Fratrnm de Capellino ; e feguc ad acceilOarc f 
9» che il rimanente dei fttUO tlà fciVUO in calcina 9 ed 

n opexe di mimtora » 

•> Nel 
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>, Nel 12 71, che viene a inferire due anni apprcffo,? 

appare da altra cartapecora dì .eiTo ;Monallero j. Idut 
1» hwii. per atto ilipulàfo sd locMwt frttr^ S. S^ritmt $ 
Il che FcrMatititr 1 & Téevhitt , nmMimr » 

n Da/r# ^fratr^i i iSr //// ^. Btrlingberii fila q, Rojji 
Il i/tf/ f^rnmnù ,tpnfejft fnnt , quoi it ,Ì9Ìnt9 ,lihr%*COCC^ 
w HXXUL _q»as ,BrAt€r ^AliAfAu^nui > f«i .ni9uAiMmi^ 
M Canjolinus % Junt ^rior S» Matthei de ùfore » ^ 
>i Sfirj$us ,df Flortmìié.df .OpdÌM9 .E'ittBt^ar, S. Angnfiim. 
tt.ni i de coftfcftfu fuorum Fratrmm ttmt ibidem in dtBtu. 
Il Ecclefia Matfbei CMm eo commorantistm , dìM. Fr^ 
n hcohi t Fr, Auguftini^ Fr, Fedii % ^ Fr, Fetri , tèi/fa' 
Il mutiti reddere fronti ferat Ardoiìinù , qui Vinatciuf 

H. tatur ) filini quondam Bencinitnni de l* Ohriaco cum fi» 
9, deiuffìone Baìdgiinctti , (b* V ghetti filii oUm fondesti 
,j ( della .Famiglia degli Ughi ) ut appare t manu Ugucm 
5, cionis Mot. filii Ser Riccontanni de Montulbino , de quo 

debito dichis Ardoiìinus cefferat diEio herlingherio iura 
)} fua j prò pretio lihrarum quingentarum decem feptem fio* 

I, renar, paryorum , ut appare t .mànu diHi Uguccionix Nof* 
I» hodie [reBàntrat ^diBis ^ratribut Jf ÀiBo CMpiiulo 

Il tnm fol*u$rje Jik* JJLXV* fróM$ ,it dm xon/efflom Mffm$ 
%i,ménu Str Donuti H^t. in fraf cripti . Per la .ouai co& 
»i Fr. JMithéti Ori. Mnm$0rfim -S. Augufiiwh jSuhpriw Mf^ 
H thfi fi» Spintmi M XléfeUimù fÌ9r. .Diif* ,dr iùwfemfn- 
Il F rat rum fuoram Jòidetm jemm Jkgent^tm % ,^dtL Ft* 
n Filippi .de Barga , Fr, ingerii de Hitrfi^ , fr. Orltmdi 
Il de Vulterrit , Fr. filippi D. ,Coppi de Tlorentia , Fr» 
Il Angttfiini de frato > fr. fobannit de Colle » Fr. lobéM*. 
Il wis de Florentia de Duomo 1 Fr, JJrnccionis de Florenm 
Il tià I Fr. lacobi de Florentia > Fr, GuilJielmi de IngbiU 
Il terra , Fr. Benintendi de Florentia , Fr. Domi de Fra- 
Il to , con dicci altri ivi nominali » dedit , & eonceffit 
I, in folututn pìo dtclo debito librar, LXXV. di flit For* 
,) naino , Jacopo , (b* Dulce filii s , é;* heredibus diBi Ber-* 
„ lingherii , peti»m terre , ^vineam cum domo fuper ed 
,, in populo S. Margarite de Monticis prope Ecclefiam S. 
^> Matsbei de Leporit t que JucritMf de bo9Ìt diSe Eccle* 



1 

/e Sj Màtthei » tMt é x. VU ftthh'ca \ a 2. Terra Do* 
uMhMrum .ReclufgrMm éfmd Ettiefiatm S'* Mauhrì jrtdiBi $ 
,) qwam emerwmt a Cfmni Cal^ÉMrh' t . a' ifj- frjfdfar y 4i 
i% iiij' JBa^aiff &t> iUet Bu/e/t S.Miiiiei f r^diBì t 

d fiuf fojfejftones fint itndiu th 'licentia' frimo conce Jf tu 
ti f fiori Ecclejìe S. Spiritus prò' txfol*vcniis debiti r imm 

tninentibus Eccle/ìe S* Spiritar frediEii a Dot». Riccar» 
Il d9 jS» Angeli Diacono Cardinali FroteBore » & defen^ 

fort toiÌMS Ordims Eremi far, ut conSiat in fublico In- 
ti. ftrumevto fa^o per honacofam Anfelmi Motario <t figillo^ 

eiufdem Cardtnalis roborato » ac etiam a Fr. Gutdon9 
fi Gcn, Triore Ord. Eremitarum , ac etiam a Fr. lacobo 
I» fune Triore Tro'vinciale eiufdem Ordinit (s'è. Et hane 
)t eoMCeffionem fecerunt diElus Snbprior , (s' fMt Fratres i;/- 
, nomine dtEli Fr, j^ldobrandini , ac eius Fratram^ 

qui tenshantur fo/'verc diruta refiànum debiti (stc )> 
£ Icguir^ndo il Sig. Manni a no{ar qui alile cofc fpet* 
unti a quei prini tempi , e fono come 

PapA Ia«9ecnxìo i V. per Tuo Breve concedè IndiiU 
»}. g^eoM a chiunijiie con. Aie limoiine deflè aiuto a que« 

fta Fabbcica » 

i«y Del i278« leggo io u» lafcitO' di alquante lire ai 
Padri Romitant di Spirito} fatto loro diidla Con** 
f ». te fla Beatrice figliuola del Conte Ridolfo da Capraia»- 

}i e moglie già del Co: Marcovaldo , nel TeftamentO' 
ir della medefima efifteote nell'Archivio di Ccftello^ co* 
ty.inunicaioaii daiU gentiletaa del P. Abate Davanzati» 
r i|;.Neir anno 1295. per una Provvifìone nelle Rifor* 
it magioni di Fireoie-i dal Comune fi dà a qucAi Ae« 
ii.ligiofì lire 400. 

,) Dipoi nell'anno 1297. fi trova traile Provvifioni del 
Comune ftclFo alle dcite Riformagioni , che in fnbfim 
i> dium Opere Ecclejte S' Spiritns Fratrum Heremitarum 
t> S, Auguftini d: Fiorentia , lì alìcgnano lire 1200. E 
)>.in apprclFo nei i2^2j. alcre lire 1500. per iìmigliante 
i>-rProvvtfione . 

I» In: ordine poi slla Piazza di S. Spirito , nel izp:, 
%\ trovo pirimenie altra Piovyiiioiu: 1 che ix comprino ai< 
M cuoe caie pec ac€X(;fccxia • u Sì^ 
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' ai Similmente del 12^7. « pofcit del t^9u per lo Co* 
a vAUTìc ancidetto ù amplia la racdefima » 'Compraiidofi 

l> apporta delle cafe per disfarle . 

• ,) Finalmente per altra provvifione del 1J97. fi fa uno 
)> fianziatiiento per un' offerta da farfi a quc^a ChicfA 

ogni anno il dì di S. Agodino . „ 

IV. Che {e aveflimo vaghezza di fapcre la grandez* 
za 5 e magnificenza di detta Chiefa , non ottante la per- 
dita delle Scriitiire rimafe nelle comuni ceneri d' un for- 
midabile incendio , riporteremo le parole di Stefano Rof- 
fcìM ) che ci danno qualche lume i c fono le feguenti ,> 
y, Non ardirei di «flPermare dì che grandezza > e qualità 
9) fofle allora la Chiefa , poiohè eflèndo inceramente àì> 

bruciata $ non ne refta veiligio , o «neinorra alcona • 
>» Ma fe no! confideriamo che infino negli antichi tcm* 
,) pi ella fu capo del Setto » e poi del Q^iartiere ^d' OU 
9) trar&o , e -fe noi riguardiamo le Reliquie | che anco* 
9) ra ci reftano dell' antico Convento 9 cotte -quella par- 
99 te del Chioftro grande > che è ancora è tetto , e lo 
99 Stanzone che rifponde in fu la piazza appiè delle fca* 
99 lere > faremo perfuafi a credere , che ella foffe prò» 
99 porii'onata al Convento, e perciò grande, e magnifi. 
>, ca ,} Di qucfto racconto però non fi trafcuri la mene 
zione che fi fa dello Stanzone , la cui ftrurtura aitcn» 
tamente confiderata , fcmbra che dichiari eflerc ftata un 
Oratorio più antico di quella Chiefa , che cerchiamo ab- 
bruciato } il quale Oratoiio forfè fu inalzato per depo- 
fito de i primi Padri venuti in Firenze da S. Matteo » 
non fapendofi altrimenti fpiegare a che ufo ferviife sì 
vado Stanzone in quei poveri principi degli Eremitani 
dentro Firenze , e che prima a detta Chiefa vecchia a* 
vcffero i Padri un'Oratorio , non è da porfi in dubbio 
per le parole foprannotate da quel contrauo : ^ro^i Cra^ 
twr$Mm ifforMm Fratfum it cJftUinù • 

y, £d eflendofi di fopra accennata 4ina Chiefa di 
S* Romolo chiamata a confini nella compra di Cale in^. 
corporate nella fabbrica di S. Spirito , per torre ogni 
oscurità di opinioni » covvicn che qui fe ae fcliiarifca^ 
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lì vero l contro ciò che fcnflcro alquanti Scrittori ; co* 
me Michele Pocciantì nel trattato delle Chiefe Fiorenti- 
ne, Luigi Torelli ne' Secoli Agoftiniani, il predetto Rof- 
ifelli nel fuo Sepohuarìo^ ed il P. Domenico Maria Sandrini 
ficir erudita Aia Opera fcritta a penna , De primo FIo'> 
rtmtinormm Baffi/mate ; i quali avendo Mvvtiaco in un 
Contratto <li compra di terreni fatta dagli Agoftiniani 
per dilatarfi , nel quale chiamavafi a confini Eecle/a S» 
Homuli f ne ioferifooo effere ftata ivi tal Chiefa 3 quan- 
do doveano accorgerli , che erano beni della Chiefa Par» 
cocchiate di S« Romolo in Piazza. £ che debba eflèr co* 
6\ 9 fi dichiara co' due Strumenti » che trovanti tra le^ 
Scritture dello Spedale di Santa Maria Nuova > de'qu.U ' 
il primo dice : pctitionew Sandri q, Nerii de Maitci» 
kìs Trocftratùris D. Guidonis de Mancìnis Re^orit Eccle* 
J:s S\ Komuìi , quia Contrticcius q. Sal*vuccii pop, Fri* 
di ani condii xit ad uffici ut» a diBo D. Guidone de confettfa 
Canonicorum fuernm terrenum diBe Ecclejie in pop. Fri* 
diani yrope hcum qui dicitur la CucuUa , rog. Scr Tom* 
ntnf. Scr Ucobi da Linari 7. lan. e nel feconda 

dei mede/Smo terreno fin dall' anno 1322. vcdefi circr- 
ne Padrona la medefima Chiefa per rogito di Ser laco. 
po di Ser Benciveaai Dandi > die 12. Aug Dindus, q, 
MdohrémdiBi pop. S. Fridiant wndidh Uanni q. Lapi Diom 



Bém Domtim in d. pop. i» Via ^me <oéeutiir U Fibbia , a 
i. Via 4* Ardigliom ex qua htatione , ét terrea 
filavi debet linteilario nomine fior, ^6. Eulefie Momafi 
fro terreno faper qfno fneranf d. Domntyér Apoteoe tomm 
firuBe . 

VI. E per fine ritornando alla Chiefa vecctia ita* 

alle fiimme , faremo parola di alcune Pitture antichifii. 
^ me, giufta il Baldinucci nella. Vita di Stefano Pittore 

Difccpoio di Gioito , dove dice come apprcfTo „ Fece 
„ nel Chioftro di S. Spirito di Firenze tre Storie , che 
» oggi più non fi vedono , e le arricchì di profpctti- 
)) ve , e di architetture fatte con tanto gufto , che già 
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)) della buona maniera moderna . Fra quc(!e fìnfc una- 
), capricciofa falira di fcala , della quale è fama, ch^ 
)) poi fé ne fervifiTe il Magnifico Loicnzo de' Medici per 
» fare le leale di fuora della Real VUla del Poggio a 
)) Calano . Anche Cimabue v* avea dipinto la Vita di 
Criièo > dalla parte del Chioftro verfo la detta Chicfa . 
Fece pure in detto Chioftro due iftorìe Taddeo Giddì i 
che vi rapprcfencò in uo«: Giuda quando vende Crifto » 
e r alerà quando il Salvatore fece i' ultima Cena > e nel 
nedefimo Convento fuUa porta del Rc^eitorio na Cro» 
cifilTo con alcuni Santi ; e poiché fiamo entrati nel rag* 
guaglio delle pitture antiche , che erano in quefto Con- 
vento t riporterò le parole del Vafart nella Vita di Si- 
mone .Memmi alla pag. i7r. Ciò fatto» fu Simone dal 

Generale di S. Agodino condotto in Firenze i dove» 
iy Itvotò il Capitolo di S. Spirito > moftràndo invenzio- 

ne , e giudizio mirabile nelle figure , e ne' cavalli 

fatti da lui , come in quel luogo ne fa fede la Sto- 
9, ria della Paflìone di Cnllo , nella qujle fi veggono 
>> ingcgnofamentc tutte le cofe eliere itatc fatte da lui 
fy con difcrtzione , e con belliffima grazia . Veggonfi i 
„ Ladroni in Croce rendere il fiato > e T anima del Buo- 
t> no clkr portata in Cielo con allegrcz^a dagli Angio- 
9) li } e quella del Reo andarne accompagnata da' Dia* 
» voli tutta rabbuffata a i tot menti dell* Inferno. Mo« 
Si ftf6 lilbitoente invenzione) c giudizio Simone nelle^ 
u attitudini » e nel pianto amariffimo che fanno alcuni 
«9 A^ngelj intorno al Crocififlb • Ma quello che fopra tue* 

tr ie coCe * . è dcgaiifimo . di conuderazioiie t è veder 
>9 quegli Spiriti , che fendono T aria con le fpaUe vifi- 
» bilmente % perchè quafi girando fofteogono il moto del 

volar loro > ma farebbe molto maggior fede dell' ec* 
9f ccUenza di Simone qttelà^ Opera > fe oltre all' haverla 
» confumata il tempo , non fufle ftata T anno 1550. 
j» guada da quei Padri , che per non potcrfi fervirc del 
M Capitolo mal condotto dall' umidità , nel far dove era 
}$ un palco intarlato una volta» non havclltro gettato in 
r ^^rtà quei.{»oc9 clui recava delle pitiuxe di qucli'huo» 
M mo • )# *L£- 
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L E Z I O N E II. 

* • • 

D Z L J. J C U l l S A 

DI 5. SPIRITO* 




1. flf^s;=r»^'^ E grandi difficoltk abbiamo fupcrato 
^'i fui bel principio di qutlt' Iftoiia , aU 
ira ancor più grave viene ad impedir, 
ci il cammino : Conciofiachè dovcndofi 
favellale cella nuova Chiefa macrtof* 
quanto altra mai > fa di uopo che ip 
incominci dal contradire a quafi tutti 
4^uei ) che tic hanno Scritto > ingannati da chi fu il 
tprimo a dare un* epoca Uìh éi coii iicA>ile Edifiziot 
dietro la quale opinione al Mito ii • lafctarooo tKafpor* 
fare factlmenie quei > che dopo ne fcriflero • E ciè cho 
diede occafiooe a al comune abbaglio fu V ioceadso ori* 
tibile dell* anno 1470. ab ^nc avvenuto in S; Spirito pei 
le Fette ivi preparate in grazia di Galeazzo Duca di Mi« 
lano venuto a Firenze » e che racconta 1' Ammirato 1II4 
pag. 108. del a. Tomo di fue lAorie» come appteiTo h 
•9» Nel qual tempo venne a Firenze per cagione di voto 
Il infìeme con la fua Donna > e <on una pompofifllma^ 
9) Corte il Duca Gio: Galeazzo > il quale fu da Loicn* 
20 de i Medici a fue private fpcfe alloggiato , haven» 
)) do a lutti gl* altri Signori , e Cortigiani , che il fc« 
)i guatavano j affcgnato la Signoria le fptfe del Pubblico, 
)) c ftanze , c abitazioni per la Città . Quello Principe 
), fu ne* fatti della fua Cafa molto magnifico , lalch^ 
)j coloro i i quali raccontano di cottila lua venuta a Fu 
}) renze , narrano le maraviglie della fua magnificenza > 
)) havendo fra 1' altre cofe fatto condurle per ilchiene 
f% di mulo per 1' Alpe la. carrette per lo fervigio della 
j> Ducheft % c delle iìie Dame > tutte con le . copcrtt 

B z u di 
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yy di panno d' oro , e d* argcnro leggiadramente rica- 
mare, oirre 50. Ghinee belliflìme menale a mino Colo 
„ per la perfona della Moglie , 50. groflì Coi fieri per 
lui , con felle di panno d* oro , et altri guernimen- 
„ ti molto ricc.hi . Cerato Huomini d'arme, e 500. Fanti 
per la fua guardia , 50. Staffieri veftiri di panno d' ar- 
gento > e di fera per lo fervigio della Ihffa , 500. 
„ coppie di Cani , e infinito numero di Falconi , c di 
,} Sparvieri per T ufo della caccia > e dell' uccellare , U 
yy quàì pumpa imicau da Cortigiani > e da Aioi Baroni 1 
, , che tutti fecero il numero di 2000. divalli » rendeva 
uno fpectacolo il più Tuperbo « e il più bello cbe in 
^uei tempi fi fulTc potuto vedere • Contuttociò egli 1 
fy benché giovane 9 e nltiero e in $ì grande fortuna col* 
9» locato 9 hebbe a dire , che dalla magnificenza di Lo- 
ti renzo era di gran lunga ftato fuperato , perciocché 
»i negli arredi de t A4edici la riccheaa della materia era 
f) di grande fpazio avanaata dalia maeftria » ef eccellen* 
sa dcir artificio > cofa tanto più nobile » quanto è me* 
^ no comune , e con più fiento j e fatica fi acqutfta > 
), e le cofe iftelTc per la rarità di clfe erano molto più 
fy che Toro a i riguardanti di liuporc , e di maraviglia à 
imperocché egli v* havea veduto numero grande di 
vafi di pietre preciofe , e da lontani paeH recate , le 
,j quali , il fuo fplcndidiffimo Avolo havea dopo lunga 
y, procclTo di tempo con fpefa , e diligenza grande rac- 
j, colte y c mefle infiemc . Grandemente rcftava egli am- 
„ mirato dalle molte Tavole da ottimi Maellri dipiate % 
yy eifendo per propria inclinazione vago mollo della pit« • 
n tura ) delle quali maggior numera diceva havec vedu;* 
yy ta dentro il folo Palagio de' Medici « che non in tur* 
,9 IO il refto d' Italia > e così de i Difegni > delle Sta« 
99 tue 9 e dello altre opere in marmi > cosi de i moder* 
I» ni> come degli antichi Artefici» delle Medaglie j del« 
fy k Gioie I de i Libri.» e dell' altre coie Angolari » e di 
pregio grand ifCmo » appetto alle quali egli diceva fti« 
}» mare per cola vile qualunque fomna grande d'oro» 
tt o d' argento • Armò qufifto Principe alla Ctnà a' 13. 

Il dì 
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ff di Marzo» con cui volendo pure i Signori in nome 
del Publfco fare ogni forte di complimento , fecero 
D rjpprefcntare tic Spettacoli Sacri p«r trovatfi in tcm- 
I, po di Q^tarefima , che per l'artificio ingcgnofiflìmo del» 
fi le cofe che v' intervennero , rienipierono di fomma am« 
)) mirazione gli animi de* Lombardi , e furono in S. Fc- 
)i lice l'Annunciazione della Vergine , nel Carmine l* 
Afcenfionc di Crilto in Ciclo , in S. Spinto j quando 
egli manda lo Spirito Santo agli Apoiioli • Ma come 
)> fuole il più delle voice avvenire , che col fitte dell' 
»y allegrezze vada Tempre congiunto qualche principio di 
$f amaricudine > la notte » che fegui a qucft* ultima rap« 
Il prefeotazione I fi appiccò il fuoco nella già detta Ghie* 
Il la di S» Spirito »• che tutta* atfe fenza cofa alcuna n«< 
maoervi > talvo che un Crocifiifo . Il che nondimeno 
Il fu cagione che molto più' bella i ficcome hoggt vedrà* 
» mo 1 fi rifacefle • n 

il. £ Ce quello bravo Scrittore fi foffe contentato 
di rammentarci il fuperbo ingreiTo di detto Dùca > gli 
onori fattigli dalla Repubblica > e la difgra2Ìa del fuo- 
co } ciafcuno avrebbcgli grado di sì belle notizie ; msu 
avendovi elfo aggiunto , che i rovinofi effetti delle fiam- 
me accefcro nel Popolo Fiorentino il concetto fplcndido 
di riedificare da' fondamenti la nuova Cbiefa di S. Spi- 
rito , venne egli a cadere in un errore pcrniciofo alla 
Storia , lo che andremo qui dimoftrando con autorevoli 
documenti alla mano. Ed il primo fia un ricordo trovato 
dal Sig. Domenico M. Manni dentro un Libro di ricordanze 
della Famiglia de' Cancellieri Fiorentina, che dice così}> 
» Ricordo come adì 2^* di Maggio 1454. io Giovedì 1 
1^ a ore 22. fi rizzò la prima Golonna d' un peza» nel* 
» la Ghieia nuova di S* Spirito , la quale è quella che 
n volge le reni a Borgo Tegolaio 1 ed è la Golonna 
>i del mezzo più preflb alla Cappella 1 ed io vi fui pre* 
I» fente ad tua fatica 1 e però ne fo ricordo di mia ma* 
no • Io Bianco di Ghinozo di Cancellieri , di Dofia 
i> Lanaiuolo di Via Maggio • n Io fecondo luogo egli è 
ceno» che Neri di Giao Gapponi gii era mono nel y4|^7« 
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adì 22. di Novembre, e pure eflb trovaci e (fere tino ^e^ 
•li depurati dalla Repubblica per foprantendere alla fab- 
brica della Chicfa di S. Spirito , la quale ordinazione 
farebbe incredibile , fe fi folle principiato a penfarc per 
la nuova Chicfa dopo l'incendio del 1470. e nella di. 
lezione di quefta fabbrica non poteva mai clTcr compa» 
gno al -detto 'Capponi Curo di Stagio Dati » che fappia- 
mo cder nato nel 1370. e nìoiì adì 12. Settembre del 
143 come «bbiftino dal .fuddrtro Signor Manni nel fuo 
dotto -metodo .di ,ftadiare la Storia Fiorentina. 

HI. Dubitafi :|>ui« che .nel 1470. /offe vivo Fra Fra*- 
cefco Mellit;i ,» ^la .cui eloquenza .fi attributfce 1* inpe«> 
gna de*.Cittadim io voler il nuovo ildi€2io • ImpercioDi 
cbè (ino -del j^^q.^t fue prediche in Santo Spirito .cr»> 
ao afcoltare con gradtmcato de'f iorentini , effcndo trop» 
po difficile » «che .ncH' anno. , dell* incendio 1 fg .quaJchcL* 
.anno feguente duralTe .elfo a predicare con quella gran« 
de energia > e ibraa .rammentata dal Va fa ri . Ma ciò cho 
ancora piiì efficacemente corrobora la noftta opinione > 
fi è che r Architetto della nuova Chiefa per confenfo di 
tutti iìa llato Filippo Biunclkrco ) il quale d morì nel 
1445. adì 16. d' Aprile , come parla T Epitaffio al fuo 
Bufto nella Cattedrale . E mi iì conceda di arrogere a* 
fuddetti argomenti la notizia d* un Libro antico efìfien- 
te nella Sagreftia de* Padri Agottiniani di S. Spirito, dal 
quale appare , che nel 1481. fi principiò ad uSziare il 
nuovo Tempio , che non poteva icllare ultimato in die- 
ci foli anni certamente , fe fi confiderano Je difficoltà 
in adunare i ma^tcriali > nei trafporto di tante ) e sì 
grandi Colonne» e oe]l*;ilzare sì vaile muraglie . Dicafi^ 
adunque jbl buona equità « che il conoerro .de' padri di 
nfare una Chiefa grande 1 jbella , e magnifica nacque affai 
prima dell'incendio ) iino ad aver capitolarmente eletti 
proouraiori , jcA Operai 4ella jiuova Fabbrica Pieio di 
Agoftime di Andrea del Bernvno « e Lionardo FrefcobaU 
di nel 1432* ^9* ^Gennaio > rogatofl Antonio di Artn^ 
^ieri di Iacopo Vmuiccì , e ehr.puÒ efière che mag» 
Biormenc^ /e m «ocalcradè il lavoro par al iuneOo ac« 
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cidente • Ma che nel princìpio del fecplo. XV. da' Pa« 

dri ) e dal Popolo ù penfaàe al rifacimento , fi arguì- 
fcc non fole dalle ragioni foprarrifcritc , ma eziandio 
dal teftammto di Piero Velluri del 14]]. nel quale U-g» 
gcfi 1 in defechi linee fue mafculinc fiat Ca^felìn in no* 
nia Eccbfi/h S\ Syiritus . E ciò che finifcc di fchiarir la 
cola 1 è una Provvifione della Repubblica nel ^ig")- do- 
po r infigne vittoria della Lega in Lombardia nel dì 
del S. Dotrore Agoilino , ntlla quale' deliberazione (I 
legge : qiiod Oberarti S- Reparate teueantur inter quinque 
annos edificare uo^vam Ecclejìa*n Fratrilfut Hg reniti f gai s 
jìuguffitti fub nomine ) & Jtgttir CùwÈtmwii q»9Ì éiifim 
$ÌMm fit onorabile, à' perpetuò dkwurttm fro memna d* 
Visorie » & 'fff^ EtfUfiént' faeerw fieri , tdifieari «1 

IV. Ed illttftraco un si ira portarne puntò» fofirèrinìi-- 
inoci alquanto nell' occafione dell' incendio > che fenzt^' 
dubbio nel' 1470* arfe la Chiefa vecchii » e Ja cagione 
fu la macchina » che andata in fiamme , inceneri Alea* 
ri ) Tavole ) e per fin le pareti . L' Ingegnere ne era 
iiato il celebre Maefiro Cecca pel Aio ingegno in finiili 
artifizi commcndanfnmo , che morì , giuria 1' Ammirato $ 
nel 1488. d* un colpo di baleitra neli' aiTcdio d* un Ca- 
ilello , nella guerra di Piancaldoli ) ed elicndogli fèato 
ordinato dalla Repubblica , che per divcrtimcnio del 
fuddeito Duca di Milano taceOe una folenne Feila in S* 
Spirito , rapprefcntovvi la venuta dello Spirito Santo , la 
quale fecefi a' 22» di Marzo di derto anno > che riufci 
bclliflìma , benché il Duca non vi intervenifTe altrimenrc. 
E qui mi piace di riferire quanto circa detta Rappte* 
femaatooe mi è riufcito di aiTcmbrare da moki Diarj I'cric« 
ri a penna* 

V. ' In mttzt> alla Chitfa (opra del Coro , o (ta Pon- 
ce i tedeyafi raccomandato al .tetto un Cielo pieno di 
Angioli I i qnall fegolatamcnta moveaafi » ed tnfiaita era- 
I4 copta de* limu,} che parevano -^Itoi le quali-In un 
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baleno ori fcoprmsfi t ed ora is ricoprivano : Àin 
gl'oli crino Fanciulli vivi d' età circa 12. anni 1 kgati 9 
e cinti in guifa » .ad afficurati fa certe bafi » che «oiu 
odante il veloce moto , ^on avrebbero potuto » ancor 
volendo .cafcare ; i ^cdefimi .» oltre il nioverfi 1 ù piglia- 
vano quando era tempo T un V altro per mano » e di- 
menando le braccia , pareva che balUffero j mediante fi 
girare d* una mezza palla , dentro la quale erano tr^ 
giiirlande di lucerne , che non potevano verfarc , ed in- 
torno intorno ceite nuvole fatte ingcgnofamente di bam- 
bagia , che fingevano Nuvole , fopra delle quali neila^ 
maggiore altezza cravi T Eterno Padre > e da un lato Cri- 
ilo circondati amcndue da Angioli , che erano parimen- 
te putti di otto anni , nel mez?.o fpandeva le ali una 
biànchiffima , e lumioofa Colomba fimboleggiante il Di- 
vino Spirito ) che mandava una pioggia di fuoco in ma- 
niera , che il Padre Eterno , Crifto » lo Spirito Santo 9 
gli Angioli , gì* infiniti lumi » ^ le dolcilGme mnficho 
rapprefentavano il vero Paradifo 9 al che aggiugnevafi di 
fbtto un Cenacolo > o iivvero una Sala illuminata dalle 
lingue di fuoco rilucenti <fopra il capo degli Apoftoli 0 
che fcdevano con la Madre di Dio 9 e facienti le più 
naturali attitudini , che fpeifo ancora variavanfi > e final- 
mente nel più bairo fopra d' un palco da bravi Attori 
il recitava la Fefta 9 la .quale per altro terminò in una 
funcftiflìma Tragedia 5 come fopra s* è detto ; avvegna- 
ché per trafcuranza de' Facchini desinati a fpegnere le 
mohiflime lucer.nette , una ne reftò accefa dentio d* un 
tubo di legno , il quale Tulle ore prime della notte 
avendo prefo fuoco > fu la fcintiUa di così terribile in- 
cendio > dal qUvile folo andò illelo il CrocifilTo di legno 
detto de' Bianchi , come jo(krvGX€mo Acik defciizione 
delia nuova Chic fa . 

VJ. E venendo ora alla prefcntc Chiefa , perchè niu« 
no poffa dubitare, che il vago , e raaravigliafo difegno 
fia di Filippo Brunellefco » riporterò qui T autorità di 
Qiorgio Vaiari « che nella Jvira .di 4i tcdebre ArcUtetc» 
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ne parl^ come fcgue Fatto dunque configlio fopra di 
ciò j fu maridato per Filippo , il quale facclTe un mo- 
j, dello co tutte quelle utili , e convenevoli parti , che 
„ fi potefle j t convcniifero a un Tempio Criftiano ; laon- 
de egli fi sforzò, che la pianta di quello Edilìzio fi 
rivoltafle capo piedi , perchè defidcrava fomraamentc 
che la piazza arrivaife lungo Arno , acciocché tutti 
quelli , che di Genova y e di Lunigiana y del Pifa* 
„ no 9 et del Lucchefe paflaiTero di quivi $ vedeffino 
9, la magiiificeii2i di quella Fabbrica • Ma perchè 
19 certi per non rovinare le Cofe loro 9 non voUo^ 
19 no 9 il defiderio di Filippo non hebbe effetto • Egli 
Il dunque fece il modello della Chiefa 9 et infieme quello 
9, della habitazione de' Frati in quel modo che ila hoggi 1 
99 e tanto ben ordinata 9 che non fi può fare opera per 
99 ordine di colonne 9 e per altri ornamenti , né più 
19 ricca 9 nè più vaga ) nè più ariofa di quella • £ nel 
99 vero 9 ie non fbfle flato oalla maladizione di coloro 9 
99 che fempre per parere d' intender più > che gl' altri 9 
99 guadano i principii belli delle cole : farebbe quefto 
99 hoggi il più perfetto Tempio di Criflianìtà : così co« 
99 me per quanto egli è > è il più vago , et meglio fpar- 
9) tito di qualunque altro : fe bene non è fecondo tutto 
9, il modello ftato feguito , come fi vede in certi prin- 
,) cipij di fuori > che non hanno feguitato V ordine del 
di dentro ) come pare che il modello voleHe ) che 
), le porte , et il ricignimcnto delle Fineftre facefTe . Son- 
5, vi alcuni errori, che gli tacerò, attribuiti a lui , i qua- 
)) li fi crede , che egli , fe 1' havefTe feguitato di fabbri- 
)) care , non gli harebbe comportati ; poi che ogni fua 
9) cofa con tanto giudizio , difcrezione , ingegno , ei 
S9 erte haveva ridotta a perfezione • Qucfta opera lo ren« 
)i dè medefimamente per un ingegno veramente divino, j, 
VII* La Repubblica per quefta Chiefa 9 oltre la fud« 
detta, aflcgoò neir anno 1435. un annua ptovvifiooe di 
due quattrini per libbra del Sale 9 U quale per man* 
tcnimento d' ena fìi confermata in perpetuo; cne perciò 
Tm.IX, C l'At,. 
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V Arme del Giglio » e della Croce > come ancora quelle 
delle Univerfitk dell*^Arti , che concoifcro alla fpefa , fi 
veggono affiffe alle pareti , e nora il RofTelli , che per 
la ftcfla Fabbrica fecefi una taffazionc fopra molte nobili 
Famiglie d* Oltrarno , c fopra quelle che avcano nella^ 
ChicU ? ecchù Cappella f e Sepoimia » 
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Er quanto abbondevole fia il numero » c 
la quantità de i pregj della Chicfa di 
S. Spirito 9 io non mi fono «weouto 
a trovare chi ne abbia. dato una dìfte- 
fa defcmione» nonoftantecbè noltiflimi 
Heno gli Scrittori Fiorentini « cbe fanno 
V menzione di ^uefto grandiofo Edifiaio t 
commendando eh) l' architettura > chi i matmi % chi quiU 
che Cappella » o Tavola : niuno p«rò impegnatoli a farne 
un compito trattato • E fe gualche cofa Francefco Bocchi 
ne fcrifle t ampliato ancora da -Giovanni Cinelii » fu per 
vero dire , più quello » che ne trai afe iarono , che ciò 
che ne diifero . Quindi io mi Jufingo. afpcttarfi in qw* 
ili miei fogli dal Leggitore un efatto racconto ; vale su, 
dire > che io nulla ometta delle tante bellezze fparfe , e 
rilucenti in quefta Bafilica . Onde a comune fodisfazione 
mi accingo a defcriverne «quanto avvi di raro j e di pre- 
gevole , ' 

n. E per farmi a parlare dell* architettura , dirò 
qucfla efl'cre di ordine Corinto , per la cui bellezza è 
liufcita una Chicfa magnifica alla vifta di tutti , e nelle 
facre Cerimonie accomodaiifììma . 11 corpo del Tempio 
è fcompartito in tre Navi all' ufo delle Bafiliehc , largo 
braccia 54. e nella Crociera 98. e di lunghezza br. ì6i» 
Là Kave di mezzo vien fcparata da otto colonne per ia« 
fò ài grofn^zza poco più d'un braccio > e nwzap di 
diametro, di pietra- fere na cavata dai Monti dirFiefolei 
che è la più perfetta « che fi trovi in ogni altro tvtogo 
dalla Tofcanai « di ^uefia fono tutti gli oroameiiti dcU* 

Ci cdi* 
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edifizio. Due piladn inferiti nella Facciata intcriore ac- 
compagnano r incioftdtuia delle mcdcfimc pietre » che.» 
nobilmente arricchita d' intagli racchiude Je tre Porte.» 
principali . Sopra quattro grandi Archi pofa con molto 
beli' ordine la Cupola , la quale principia da un' orna* 
mento circolare > fegucndo architrave , e fregio èi mu- 
raglia biacca con cornicione i fu cui fportano gli fpigo* 
li , che formano» il fefto mezzo tondo di fomma grazia > 
e fvelca mifura $ con fineftre ovali , che la illuminano • 
Nella' Traverfai' che dà alla Chieik forma di Crocei fo- 
no dieci altre colonne co i capitelli di intaglio t foglia* 
me i donde fi partono gli archi a proporzione di clr« 
colo ) fopra de i quali dopo mediocre didanza girano con 
tutta la fabbrica architrave » fregio , e cornice ben rile* 
vati • Le due Navi lacerali non folamentc adornano la^ 
Navata di mezzo i ma collo ùeffo ordine di colonne^ 
accompagnano il giro della Croce » delie Tribune i 
degli archi tramezzati , i quali alle pareti con ricco fcor- 
niciato danno luogo alle Cappelle condotte a foggia di 
nicchie gr;indi , e fveltc , che reno ^8. delle quali ven- 
go ora a ragionare ; non tralafciando ali* occafione di 
far ragione a i Padroni di cfle , ed a i bravi Artefici , che 
le adornarono) o di marmi) o di Tavole, mafTimamcnte 
nell'anno 1759. e parecchi altri nel i75«. di flucchi . 

HI. La prima adunque ali* entrare a manritia c della 
Famiglia de i Marchefi Tor rigiani ) con quadro di Pier 
di Cofimo , che vi rappreftntò un' Affuuta con Santi , 
Adamo difi^efo in terra fopra la vanga allato ad un Fico > 
tavola riiiorita >a fpefe de i Padroni aiTai bene • La fe« 
cònda è di Riccio Baldi così^etco da Piero vocato Aie* 
tìo di Balda nel 1414. eflendofi chiamati anticamente^ 
<de' Lotterìnghi y de i quali ne fu^ Pier Crinito ftmofo 
«Letterato.fiicccduto «1 Poliziano nella direzione de t Fi* 
•gli del Magnifico Lorenzo. E fu sbaglio del P* Negri 
il farlo della Famiglia de* Ricci • Ma lìtornando alla^ 
Cappella v vi it vede una Madonna di marmo bianchtffi« 
• fno di tutto rilievo avente in collo Crido morto 9 fat« 
tura di.Oiovann^, di Cecco Bigio Acicfice imendente ^ 
' J che 
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che con noltt lode imit^ una finciile òpera del Buona N 
roti in Roma i dt dove fu portata in Firense » e colloca ta 
fluivi nel IS49. La tersa Cappella era della Vaccbia» 
moggi paflata negli Aleflandrtni : Suir Altare in un Ta- 
bernacolo fi tiene coperta una Sutua di S. Niccolò fcoU 
pica da Iacopo Sanfovino » e la Tavola era di Francia* 
bigio » che con bei panneggiamenti i e vago colorito 
fecevl. una Nunziata con certe iHorictte di alcune Figu« 
re piccole i e due Angiolini , che inoggi è nel gran^ 
Dormentorio •'^Allato viene la Cappella già de' Cambi i 
e di prefente paflàtone il dominio al Sig. Cav« Scttiman i ' 
dove lo Stradano dipinfe Crifto , che colla sferza fcaccia 
dal Tempio quelli > che comprano , e vendono ; è com- 
mendato il Pittore, perchè feppe con artifizio mirabile 
accomodare tante Figure in piccola tavola , nella quale 
fono ancora ammirati gli fcorci > ed attitudini di alcu- 
ni Giudei , le cui braccia cfcono dal quadro , cotanto 
fono bene intefc . Sonovi due lapide moderne con Ifcri- 
zioni compone dal predetto Cavalier Scttimanni i e fono 
le feguenti : 

U Cora» E'vangclii^ 

D. O. M* 

MARCO • SETTIMANÌ 
FRAMCISCl • ni. NOBILI • fLOR. 
yiJtO • IMQYH . PBRITIA • IVSTITlA • 
PRVDENTIA • CONSILIO • CLARO • 
AM< AB • 1N& lIDCatl. IDIB. lAN. 
ABTATIS • SVAB • LXXVU* OBFVNCTO 
FRANQISCVS • IQyBS • D. STBFHANI • 
f ATRI • PlENTtSStMO • DB • SE • OPTIMB • MBRITO l 
INGENTIS • AMORIa • EROO 
AN. AB • ORBE • WfiMPTQ • MDCCLUk 



ss 

D* C. M* 

flAMCISCTS SETTIJMANT • 
MARCI 0 nU JEQyfiS p p« ^TfiPHANX • 
€VM ^XTBA p PATftlOS > XARIS • 
I3XAMDB /i liORTAIIS ^ ABVI • SPATIVM m COHSyilMASSfiT m 
PATftlAM m PEWfU • RBVERSyS /i 
HOC • BXOHNAVIT > SACELLVM • 
ST • BVPRBMIS • SVI8 « SVDRVMQVB • CONSVLIMS. 
8BPVLCRVM A POSVIT ^ AN^ SAI^ MDCCLIX. 

Appreflb evvi la Cappella di 5. Agofiino , della quale» 
erano antichi Padroni i Cambi detti di Napoleone » mi 
nel 1594. come parla una lapida alla parete , fu con* 
certa a i Padri ; acciocché Macero Fra Aurelio Fiora- 
vanti la poteffe innovare , fcrbatofi però il dominio di 
ciTa da i fegucnti Signori Cavaliere Lionardo Morelli» ed 
i Cavalieri j c Fratelli Iacopo , Gio: Batifta , Gregorio » 
Girolamo , Alc/Tandro , e Filippo Marfuppini , e dal fud» 
detto Padre Aurelio è /lata vagamente ornata con tavo* 
la del Gherardini , e fotto 1* Altare s* adora il Corpo 
di S. Friacrio Martire Segue quella de* Pctrini , cho 
nel 1602. Zanobi Ferrini ornò di ricchi marmi , e di 
belliflìma tavola del Paflìgnano » che vi effigiò il Marti* 
rio di S. Stefano s e vi £ ofleryi un Sepolcro de* Petri- 
lli trovato nel lóo^» nello fcay^rii i Fondamenti del Co* 
ro i e intorno ^1 tondp In gottico leggefi ; sep, anprbb 
DI LVCA DI PETRiNX » BT svoityM ; foùo rAltjftre leggefi 
una memoria in Japtda della reilaurazione fatta nel iéotp 
' Air ultima Cappella di ^uefta favata « cfie iè de i Buo* 
nuomini y Aata prima della famiglia della fialla » RajT- 
laello Cortinari per Tua divozione fecevi collocare le d^fi 
Statue di S. Rateilo 1 e di Tobia il giovane » fono di 
marmo jbianco lavorato da Giovanni Baratta Carrarefo 
difcepolo del Fcggini col difegno del Gran Principe Fer« 
dinandp , e fi fcopr^ mulinala adi 31. d'Agoilo di Do* 
menica del 1^98. 

^V. Voltandofì poi nella travcrfa da manritta j Ic» 
priAljC dMe (CappeUe fonp de' Capponi da ^. jFrsdiano ^ 

lty(Ati 
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tventi tavole di Fra Filippo Lippi » rapprefeintanti Ma« 

ria ) il Bambino Gesù , c Santi ; Nella feconda però fo* • 
no da oiTervarfi dodici Figure a i Iati di Maria tra Uo« 
mini , e Donne , e credonfi Pcrfone della nobile Fa- 
miglia . Neil' angolo viene 1* Altare della Madonna^ 
della Cintola , aaorno di varj rabcTchi dorati , veggen- 
dovifi in alto T Arme de* Velluti Padroni d' efTa , che 
è frequentata affai da' Divoti ; ficcome gran concorfo 
vedefi al CrocifilTo de* Bianchi alla Cappella , che feguc 
conceduta da' Koffi alla Compagnia del Croce Padrona 
del miracololb Simolacro , acciocché potefTero i Fratelli 
a loro fpefe adornarlo di marmi > Io che fccefi nel i^oi. 
Contigua a qucfta è la Cappella de i Ncrli , alla quale 
Sandro Boiticelli , o piuttolto Fra Filippo Lippi Tuo di- 
fcepolo dipinfe la Vergine Maria col Figlio > dalle ban- 
de S. Martino > c S. Caterìnf* in atto di pregare per 
Tanai Nerli i e fua Moglie ritratti al naturale ioginoc* 
chioni 0 Tirovafi più oltre la Cappella de' Nafi >• dove^ 
Raffacliino det Garbo dipinfe Maria » che detta a San 
Bernardo fedente in atto dì fcrivere • Ma di auefta loda* 
tiffima Tavola trasferita altrove evvi di pretente la co* 

J»ia fatta da Felice Ripofo con tanta diligenza % che ncf- 
ùno sa diftinguere la copia dall' originale , a i lati vi 
fono di invenzione di detto Felice i Santi Francefco i e 
Antonio da Padova di morbido colorito j e anche que« 
fia Cappella è paflata a i Capponi > de i quali fono lo 
due , che feguono degne di particolare confìderazione ; 
Alla prima adunque Pier di Cofimo avca colorito una_. 
Vifitazione con un S. Antonio , che è una figura bei- 
lillima nell* attitudine ) e nel difcgno , da i Padioni 
fu levata , avendovi in vece di elfa collocato nel 
1713. adì 6, di Novembre lo Spufalizio di Maria-, 
dipinto da Giovanni Sagrellani , quivi dalla banda dell' 
EpiUola vi è dentro una graticola il Depofito di mar- 
mo di Neri Capponi , il cui ritratto notabilmente fcoU 
pito vedefi nei dinanzi del Sepolcio colla fegueoie Ifcxi* 
aione ; 

D. S. 
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T>. 8. 

Nino CAFPOmo CINI FU. GIVI PRAECLARÒ 
AC DI K. P. FIOR. DOMI FORISQVB OPT. MERITO 
G1NV8 PATRI PIBNT. PONI PROCVR. 
VIXIT ANNO» I.XIX. MENS. IV. D* XXI. 

e dalla parte del Vangelo alla parete vedefi ancora fcol- 
pito in marmo il ritratto del Cardinal Luigi Capponi 
fepolto in Roma nella Chiefa di S. Lorenzo in Lucina , 
il quale viflfuto in quella dignità cinquantun anno, illu- 
filò la Porpora fua de i pili infigni maneggi , et impor- 
ranti affari della Chiefa > come accenna il feguenccr 
Epitafiìo : 

D. O. M. 

ALOVOVM CAR». CAPPOMIVM fRANQSa SENAT. fILIVJr 
AGNOSCB MA^WM A MAXlMtS. 
CLBMBNS VOI. PfRFVRAl DAR8 VOLVIT CVM DIXIT . 
AEVI SE NIMIS NATVU OLVM IMMATVRI MUUi AD PVRFVRAK • 
LEO ZI, BOMANAB CAMERAB THESAVRARIVM ADLEcrr t 
FAVLVS V, OETRO DBDIT • ET BOMOMIAE LEOAHOMI • 
GREGORIVS XV. ARCHIBFISCOPVM RAVBMMAE CREAVIT. 
VRBANVS Vm. AEMIUAB LEGaTO COLLEGAM DEDIT . 
ttUìQG^srivs X. VATICANAE BIBLIOTECAE PRAEPfiaT • 
congregatio pro?agandae riDEI . 

CONDITOREM CONSILIO MANV PARENTEM UA»VIT 
RERVM £I\rS ilER^S ET CORDIS . 
IN AEDE D. LAVRENT'I IN LVCIHA CVIVS TITVLVM GE88IT 
4NNO 8ABCVI.I MOCUK. AETAUS tXSLVU f VRPVRAB UU 
BEJCTA APRIUi TElVMfHAU PALMARVM DIB 
RXTVUT • HVMAVITQyB BOMA SVI VICTOBBM • ET 8AK6VIMI8 • 
flOBENTlAB LVXrr DIB CABDINAUE NATALI 
8ENAT0B sano CAFFOlOVS EX ERATRE MEFOS*. 

La Cappella allato alla fuddetta aveva in antico una ta- 
vola de' Santi Arcangeli dipinti da Sandro Botticelli ? i 
quali ora fono nella tettata del Dormentorio grande a 
terreno 1 avendo i Capponi rinnovato di ftucchi dorati 
quc^o Aluie dedicato a S. Niccolò ficl 173 x» come leg* 
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gefi in due Cartelli a i liti d* cffb in mcmon'a del Sc« 
Siacore Viocenzio Maria Capponi > e di Franccfca Ma- 
tia Salviati fua moglie ritratti al naturale in due gu- 
glie > e fotto la detta Tavola e cuiiodiio il Corpo di 
S« Floriano Martire . 

V* Dietro al Coro fonovi otto altre Cappelle « 
dove la prima è de i Rtdolfi , a t quali Aurelio Loint 
fece la tavoli dell* Adoraaiooe de' Magi ) di ti vago 
colorito 9 cbe non può defidcraifi cofa migliore» maf* 
§m€ nelle Storielle della predella , che fono una Na« 
tivìik di Crifto » e la Prefentazione al Tempio : Ap« 
prciTo awt la ÓppelU de* Vettori » la tavola è di Gtot« 
IO ) che vi coioti full* alfe quattro nicchie di Santi > 
ùà rinnovata nel 1707* dal Cavalier di MaJta Vlncen- 
zio ,c dal Senatore Ottavio figlio del Senatore Paola 
Vettori , € dal Cavalier Federico figlio del Senatore. 
AietTandroi come dice 1* Ifcrizione dalla banda del Van- 
gelo , e io altra addirimpetto leggefi memoria del ce- 
lebrc Letterato Pier Vettori in luogo di UQ fuo Bu&O 
•Jitioyc uaiUtato » c dice come fcgue ; 

D. O. M. 

IH SBPVLCRO SVB HANC ARAM POSITO 
INTER CALTERAS FAMIL1A£ VETTORI EXVVIAS 
TRANSLATA SERVANTVR OSSA PETRI VETTORI 
COGNOMENTO DOCTl . NEC NON ALOYSII SEN. 
ILORENTINI fiX S. R. J* MARCHIONIS QyORVàH 
VlRTIf'TC» DfiCVS AC HOMEfiI SlLitE PR£STAT 
FAVClS fOTlVn IXTfiNVAftl • 

. Inconirafi poi la Cappella de' Btliottt» che era amica, 
nenie della Famiglia M Volpe 1 ove è dipinta unft« 
Vergine di mano di Sandro fiotiicelli • Seguita la Cap«- 
pella de i Pitti con tavola de' Martiri colorita da 
leflandro Allori 9 il quale con iliudio grande » ed 
gnale lode fece ignudi belliflìmi 1 e nella predella fi 
vedono molte Figure ^ ed il Palazzo Pitti » come era 
prima che foflc de' Medici } Tfovafi piò oltre la Cap« 
.Tm.iXm D - pclU 
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pelia de* Signori di Bagnano , con favoli lodatifliìma-t 
dtl fuddttro AHori , che vi tffìg'ò la Donna Adultera 
convertirà da Crillo , e vedcfì , the tinta di rolTore » 
con un panno fi copre il vifo , cfprim^ndo a mjiavi- 
glia il coiiume , che è cofa incredibilmente malagcvo* 
kai Pittori. Nella Cappella de'Baidi, Iacopo Vigna- 
li dipinfe U. B. Chiara da M^tfte PiUco > comunicata^ 
da Crtfto , e feguùaiido l' ordìM ddl» Triban» , 
diM cb«* rollano fona de' Frtfcobaldi 9 l' quali- godono 
il pofkih d- una fineUra » che dalla propria Cau mtttJ 
M in Cbieià r e le <tiic ravole « .putiti Aitai t ' fappra^* 
lentanti U Nuosiaia » e la Narìttià di CciAoi fi crvdo» 
mo opera di- Sandro Botticvlli • * * / . 

vr. E profegutfodo il- 'nóftfo €«Amiiio f ttuMteatt^ 
niella Tcibuaa del Sagrarne nto r é4v0 df- oico CAp^dHri 
oilMIUo hanno tavole amiche r 1^ quali ' p>ob«bil ment^ 
erano oella Cbiefa veccina 9 e per oonpftgvence falvattf 
dall' incendio , e a bene cfaminarle'» alcuna fcorgcfì af* 
fumicata . Neil* altre tre Cappelle pt>i veggond o Ta* 
volc , o Statue atfai pregevoli , come alia Cappella^ 
degli Antinori una Veronica di Michele , e Ridolfo 
Grillandai : a quelfa de i Bini una Trasfigurazione di 
Pier di Cofimo ; e alia Cappella de* Corbmdli , dove 
fi conferva J* Eucariftia , Andrea Conrucci da Monte 
San Savino , oltre i' incroftatura di vaghi adornamenti» 
feccvi q-jartro Statuette poco maggiori d' un braccio: , 
cioè due banti e due Àngioli in atto di volare, che' 
fono una maraviglia dello fcarpcik>r» tm mazzo a detti 
Angioli avvb puaar -Uff .Grido pkoolo^ ignltd#. molto gra« 
siofo , e fopra il Tabernacolo vi collocò in alcuni 
tondi, di rilievo «ceite Figuriné nnco -Jbeft 'farre» ehc* 
furrc impoffibileifiauo di 'marmo; ma pimcofto di otrat 
o uà Cenacolo , di finii rilievo ai«De: Tmo : del Taber-r 
aacolo • Vi fono» «aiandiò nel fMTalr una Madonna • n; 
un S. Gtovannf 9 '-elio piangono tenenti fra lé braccia 
un Crifto mortos • nella balauftrn fi ieggoiio alcnnn 
lettere 9 che dicono i 
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•aeiATYVS TVOMAC PRILIPPVS IT t:AXOtVS PETRt 
COMIMfiliLIi AtiTiQyVM SACELLVM IXO&HAfVMS ' 
AM» POMINI MPCXXKSII. 

De' Cotbtixili fono pure altre Cappelle nelU tedat» 
di quc0a Tribuna , nella ^ualc hanoo Cappella i &c« 
^ni » e i Cicciaporci . 

VI'. Ma procedendo più avanti , s' entra nella Na- 
ve laterale vtifo Pcncnie , dove la prima Cappella è 
de' Cavalcanti eco tavola del Bronzino ilimata molto 
'pcr la vivaciià de* colori y ed cfpreflìone degli affetti, 
mptirando la Maddalena di apprelTarfi al Salvatore ri* 
forco t compaifole in abito di Ortolano , che fi ritira 
jMtdicrro con bella nanifia 4eUi fexfona t come n«tu« 
.saloente fk uà «orpo ' vivo » -mnfmti però la dokei» 
JM per Ut 4tttcudin| alquanto. aforMe • £* ijuella Gap* 
^Ua adorM di marmi preiiofi ordinati con gentile in* 
•diifirta da Baiifta Cavalcanti i di cui è il fiufto di mar- 
mo a manritta « e 1' altro alla iiniiira è di Tomni ifo i 
nhc fcolpì Fra. Gio: Angiolo Montorfoli ,e fotlO i* £kU 
fMra. in bai marmo è iacifa quella Ifciisionc : 

HOC QyOD VIDES SACELLVM VAKIIS IVOBILTB^OyB 

MAKMORIBVS AB AtGJPTO ANGLIAQVE ADDVCTIS 
CONSTRVCTVM . BAPTISTA CAVAI CANTtS THOMAE FIt* 
JlWetUNiS JI^CO MAXIMIS SVMfTJfiVS AtDJf ICANDVIi, 

CVKAVJT • A, D* MDJLXil, 

Più oltre trovafi la Cappella de' Dei maravigliofa una 
volta per la rari0;ma tavola del Roffo , che inoggi è 
in Coite) fucceduiavi emendo una buona copia di Fran« 
cefco Petrucci i il quale non ha laicuto d' efpnmere 
aCTaì bene le molte Figure o fi voglia della Vergine % 
o. di & BaAiano « • di S. Maria Maddalena > o di al- 
ili Santi > ed inoltre Ja fiereasa « cbe moftra un Ve* 
icovo » ibe guarda il Popolo col ciglio acuto» cbe 
£i propriamente paura ; quefta CappcUa è di prefente 
da' Buonuofluiii pei Tettamcnto di Giovanili Dei del 
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ttfS;. e qui per breve dìgrcfllAne tiOfifi » che 'da'! Dd 
fu dàttt k £m a Rilficlio d'UibittO uim. tavola 'per 4* 
Aliar maggiore di queiU Chiefa , ma non fu termina* 
ti) e benché non condotta a pei Tetto termine» la voU 
le ri Gran Principe Ferdinando nel fuo Appartatnenio i 
dove la fece finire dal CaflTana • Palfaio 1* Organo ve» 
defi nella Cappella de' Segni una Tavola con Maria^ 
Vergine» Gesù Bambino t S. Anna» ed altri Sanri» la« 
Voto di Ridolfo , e Michele GrilUndaio ) ed allato a 
tjuclta VI è altra Cappella degli Anrtnmi con un qua- 
dro di S. Tommafo di Villanuova facitnre limofìna a* 
poveri dipinto da Rutilio Manetti , dopo viene i' AU 
care modeino del B. Giovanni da S. Facondo • 

Vili. La penultima» che è della Famiglia del Riccioi 
non ha tavola » ma bcosl un* Cfifto^ igaudo di* mar* 
«I»» elle ttehe la Croce fatto da Taddeo Laurini' Fio* 
renrino i che ritraife da quello in Rema del 'Suonar* 
tot» aoa avendo piìi di anni at»; e U più vrcina per . 
fine alla Port» era dé' fieHoni f inoggi adornai* da I 
Sigg. Covoni la tavola in cui vi è Crifto rìfbrto di 
mano di Pier di Cò£mo » colla quale fi pone fine ti 
noftro cammino : protedandomi » che fe ho tralafciato 
non poche memorie » non ho avuto altro morivo • che 
il fuggire un craicato troppo dtffufo , potendo chi ^ 
ÌRtendente comprender coli* occhio quello che non h» 

icritco fcBM pregiudicare aU' aUrut vifcìkf e merito > 
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LIi magnificenza delle Cappelle, fi ag« 
giungono per cofc di maggior pregio 
il Coro acclamato da cutii per uiu 
ricchiflìAo otiitmentò « c U Sagrellia 
che punto' non cede alU maettà delU* 
Cliieu t' come andreMo qui divifaD- 
4ò j E ptimiierainente confiderando il 
Coro I ti&!titemo ìe lodi i che ne hanno date clcuni 
Scritrori , alle cui non poche' dimenticanze daremo poi 
«n Tupplemenio • Francefco Bocchi con pochiHìmc pi- 
foie .lo paragona alla forma del Cielo , ed il Cinelli 
Altresì con brevità' ne fcrive come appreflb : „ quc« 
Il ila vaga Tribuna condotta col difegno , e colle Sta- 
91 tue del Caccini , fu fatta a fpefe della Famiglia de* 
ly Michclozzi , che fenza verun rifparmio impiegò in 
Il quc{la Fabbrica cento migliaia di feudi : è di figura 
Il ettagona, rutta di marmi Cdrrarefi sì bianchi, come 
1) mifti ) e circondata da vaghi balaultri , fi alza nel 
I, mezzo un vago Alrare tutto di pietre dure commef. 
)» fé , ed è il Ciborio fatto da Gio: Batilta Cennini 
19 della medefima fattura niolto riccamente lavorato . 
Anche Filippo Baldmucci ne ragiona nella Vita del 
Cacctni I oocando qualche cofa di più de* fuddetti così: 
ti ElTendo Hato l'anno 1590. dal Granduca Ferdìnan* 
fi do I. conceflb al Nobile Gto: Batifta Michelozzi nella 
at Cfaieia di Spirito de* Frati Agoftiniant quel ùto 
ti che era fra quaitro pilaftri della Croce 1 dico nel 
tt bel mezzo corrifpondcnte appunto ài vano della Ctt« 
p pob di cflk Cbi«la t ed mado il MidicloMÌ lìfolo* 
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Il to di' voler fàtt per entro il medcCmo iiro » in oro» 
M re dtl Grande Iddio » con irpefa più da Re > cho 
Il da privato Cavaliere il Coro , il maggiore mirare ^ 
)9 il Ciborio , e il Presbirerio con gran copia di bcl*^ 
I» le modinature , d' inragli , di colonne » e di 3ratuc 
}) di' marmo , e di bronzo > diede di curro al Cacci* 
)) ni r incuTTìbenza , e troppo lunga cofa farebbe ora 
)) il dcfcrivere quc{èo fonruofo Edificio , e la graru 
quantità de' bronzi , e di pietre dure > che lo com« 
}} pongono , (iccome le varie Figurette > Statue di mar* 
Il mo ' » e Gafidenicri di metallo » che J' adorii«ao • 
»i Dirò folo vedefit In eifo quattro Statue quanto il 
91 ptturak di finiffimo raarmo « tutte tonde i rapprc* 
Il fcni«nti lini Qio; Baiiltf , pina S. Pietro Apo* 
Il ilolo I una S» Gic; EyaiM^lida i pna finalmente U9 
Il Santo Vefcovo • Sonovt ìolamente quattro Figure d' 
Il Angioli maggiori del naturale » giacvbè gl'altri che 
n in .accompagnatura di quefte quattro dovrano alzacfi 
fi fopra gli Angioli del Coro > oggi rimafi voti » re- 
Il ftarono alla morte del Caccini imperfetti * CotidufTe 
Il il belliiTimo piede del Ciborio , ornato di più tcfte 
•i di Cherubini maravfgliofamcnce lavorate : è pciò da 
Il faperG , che e^Tendofì egli già acquifUta gran quan« 
Il tità di Giovani fcolari di grande elpettazione y fece* 
I) ne fare loro alcuni , 1' uno a concorrenza dell' aU 
n tro , e fra quefti furono Gherardo Silvani , ed A- 
I) goftino J^M^iardini detto alc^imeoci A^oiiino Ubal« 
Il dini . 

li. Ora venendo al promeflTo fupplemento delle CO» 
{e intralafciace da' fuddetci Autori per farne un perfeC* 
to racconto , io mi fatò dall' anno > in coi fi diede io* 
comineiamento a coaì ftupendo^ Altare i e fu il tSWm 
n fpefe del Srfiatore Qio: Balilla Micbclotai • cfae nel 
Senatoriila del Signor Manni trovo morto adi 14. di 
Maggio del 1504. Tutto il grandiofo Coro è colloca* 
tl> tra lo fpazio comprefo dentro i quattro pilallti > che 
utggono la Cupola 1 fc^levandofi dal retto del paviroeo* 
to €0B due fcaiiai dà nuu&o.i chiub attoiao attorno 

«te 



d« ndbi)e bdauftats tfftaemfA ]c]g«titrc di broif* 
to a forza' di accoppiature , fopra delle quali ricorre 
una cornice) fu cui pofano CandcHìeri » quattro dei 

quali più follcvati fono di bronzo con quattro Angio- 
li più grandi del vivo , reggenti viticci in fervi^io di 
Candellieri fcolpiiì dalla felice mano dì Giovanni Cac* 
Cini , il qualtr.bcn illruito nelU Maitcmaticlie , con va* 
rie fantafje fece un lavoro da tenere rofpefo chi nc^ 
efamina e i bronzi , e i marmi , e le pietre dure i 
qual fia qui il più pregevcjle o la ricchezza de* male* 
xiaii ) o ic induitriofe invenzioni dell' Architetto . 

in. In mezzo fopra fci alrri gradini viene 1* Alta* 
re col Ciborio , 1' uno , e V altro riccamente rabefca- 
to con diafpri , ed altre pietre prcziofe di maellranza 
con ordinaria ; inoltre è adornato il Ciborio da quat- 
tro Figuline, di bronzo adattare nelle loro nicchie fe* 
parare dia otto colonnine pur di bronzo rinveftite di 
lapislazzuli» che laddoppiate le loro bill» fono rette 
con biaza-rro ornamento da altrettante tefte di Cherii* 
hiats che ù iriftringono a foggia di tnenfole i così co* 
Hitttcndo il piede del Ciborio » accanto . al cjualc fopra 
fcalinata pofano otta Cancellieri di metallo, di lavoro 
alTai diligente • Intorno a queH* Aitate fopra quattro" 
pilaflrt Corinti pofa 1' architrave! fregio» e cornice rf« 
pieni di macini nifti , che fportando in fuora fopra^ 
colonne di verde antico i folate reggono quattro ba|« 
lilfime Statue di marmo dedicate a 4. Santi conforme 
allo fpirito divoto del Mkhelozzi . Appiè di quelle 
Figure per di dietro , movQnfi Archi circolari « che fo* 
pra rigirando balauftrata , fregio , e cornice fì inalza 
una Cupolctta retata con graziofo lavoro di bronzo 1 , 
la quale coprendo in vece di Baldacchino il Ciborio 
rende più macllofo quel luogo dedicato al vener ahil 
Culto dell' Eucariftia . Reitò qucrt* ammirabile lavoro 
terminato in fette anni , c quando fi fcopcrfc , che fu 
r anno 1^07. non fi trovò rn Firenze veruno , che la 
curiofità tion lo movefrc a rrasferirvifi , e vi vollero 
Mdare ad ammiiatlo ancona i Principi 1 ed altri Si* 
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gnori dì alto «0are » venuti in que* giorni alle folcn* 
Dirà delle Nozze di Cofimo H. con Maria Maddalena^ 
jd' Auiiria • Fuvvi poi aggiunto a detto Coro nel 1708» 
dalla divosiooe di Matteo Fr^fcobaldt due Candelabri di 
argento t opera ili CofiiDO Merlioi Orciicet e cóftaro- 
so feudi asoo* e Jiocifi appiè deli* Altare fui faviiiieìiC0 

10 un ^raa jnariDo Ja iegueme memorie* 

. «aeai mm ooiiwi vamiTS MaaiioBmrii Tumi «mt 
Muumvm ivciiJAai , nt vlcrvm im sraTirtRt • aìui 
pisTuuBa comva ji#Qinrs ovx ETeviuft tv* ooMcukir 

Ali* POK. MDCUb 

Altra ancora memoria di ^efto Coro trovali prefTo 

11 Rondi nelli » che dice come Ìegoe » fieroardo Buon- 
)t talenti ne avea fatto un altro difegno , che coita- 
li va feudi 4C. ed era piò bello , e lafciava libero il 
Il paffo ^ra le colonne , e non chiudeva come que^o. 

IV. E paflando oramai alia Sagreìiia corrifponden- 
te neir interna fua bellezza alla Chiefa } il difegno fu 
del Cronaca Architetto d* ingegno valente , quanc' altri 
mai ne folTeto ncir età fua . Prima però della Sagre- 
fiià incontrai un ricetto , che le (ià avanti ^ opera 
d* Andrea Contucci Scultore , ed Architetto da Mon« 
te.fanfovino , il quale quivi collocò fei colonne ifolace . 
per parte , della medcfima pietra fcrcna t che idomo 
il Tempio i V ordine delle coloime 4 Gotlotio eoa. 
oapticUi intajglv^ci e fogliame » pofandofi foprt l' af» 
cbitrave doode fi parre la ^Ica a meaee botte 1 divi* 
fii jQon fpartimenti quadri , ne' quali vi girano alcuni 
tondi pieni di Figui ioe > ed altre adattate d' laragli# 
molto fine negV angoli • mo tirando il tutto infieme aff« 
clutettora belliflìma , e fé vi (i vede manifefto .errore- 
di «00 poiare il ripartimeiKO dalla Volte fopra i fo^ 
di principali delle colonne » non ^ da creder fi ttttr 
colpa del Sanfovino t ma di cbi eiegu) il diftgno • E 
di UliiTe bravo Dipintore ev?i un S. AgoOino , che 

kyji i piedi ^d poycio » chn ndrà nciin luoerco- 
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fopra la Porti della Sagrcftia » dove entrando , la rav- 
viferemo fatta a foggia d' un Tempio a otto facce, or- 
nato negli angoli da due piladri fcanncllati compo(H 
della mededma pietra . J capitelli fono rabefcati curu 
Figure , e mafchere accoppiate angolo per angolo va* 
xiati d' iovenziooe » e d* intaglio degni di lode , clfen* 
do lavorati con arie ftraordinarta dal fuddeito Con* 
lucci ( ed in lode di quefto Architetto , iia detto per 
breve digrcIBone i the 1* opere fiie portate In Germa^ 
aia f e naiìiiianienie -in Ungheria » oggi fi^ moftrano 
per maraviglia ) Sopra V architrave i fregio , e corni* 
ce forge un' altro ordine di pilaftri corrifpondenti a 
quc* di fptto 9 di minore intaglio) e rilievo } metten- 
do ia mesto le prime Ftncftie > fuUe quali alzandoli 
altrettante Lunette > ricevono i fecondi lumi in forma 
circolarci e fopra (i ferra l'Edifizio a fpicchi con gii 
Ipigoli rifentitì in fuora diligentemente intagliati. 

V. Nè mcn lodevoli d* architettura fono in que- 
lla Sagrcliia le pitture , fra le quali alla Cappella de* 
Barbadori ammirabile è la Tavola di Fra Filippo Lip« 

{t Carmelitano , e Pittore capricciofo , che in clfa vi 
a c0ìgiato la Vergine Maria col Figho in collo « An* 
gioii ) e Santi d' attorno molto naturali , e vivi > Ja 
qual tavola era nella Chiefa vecchia alla Cappella di 
detta Famiglia > che fece fare Gherardo di Bartolom* 
meo Barbadori > e donolla alla detta Chiefa col rogito 
di Ser Buonaccorfo di Ser Domenico Sai vcft ri 14184^ 
Dt Gio: Bologna quivi fi vede di bronzo uii Crtfto. 
morto; e v*è ancora, d* Aleflandro Bronzino un San« 
Viiacrio Franzefe ìd atto di fanare Infermi > fatto qui 
dipignere dalia Granduchefla Criftina di Lorena pec 
confolaaione fua t e de' Nazionali Lorrnefi divoti d* 
un tanto Santo loro Tutelare . in una Lunetta a frefc» 
dipinft ii gobbo UliiTe » fopra la porta un S. Agoiii* 
so , cui apparendo Criflo in forma di Fanciullo fui 
Kdo del Mare » gli dimoiira efler più facile rinchiuder 
1' acqua d' cffo in una buca , che defcrivere AgoAino 
fDteiTe l'Altiflìmo JdiAaio delia Tiioità^ £ perchè que* 
Ima. a. E fio 
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(lo cafo (i vuol di molti Scrittori accaduto a Li'vof« 
no ) e dipendendo queftì tradizione da un* altra que« 
ftionc aflai celebre , per renderlo più credibile , mi fì 
coiìceda che in prova delia dimora di detto Santo nel 
Pifano , riporti qui le rifleOloni dottiflìmc di Girolamo 
Gigli nei fuo Diano alia Parte fccooda > carte 
e fegg. „ • . 

1) certo che io creda > con buon fondamento di 
9, ragione» può negarfi cbc ii Santa dopo il BsctefintOft 
yi poiché fu partito di Milano per tornare in Affrici' 
9^ non fi portalTe in quefie parti dt Tofcana: onde è 
» che a pochi Autori » che a ciò coniradicono » poflbift« 

Une opporre ' in grandtIGmo numero altri t che ce 

ne afficurano. Io un tal credere fono tutti quei che . 
Il favellano d' ciTcrfi trattenuto ii Santo alctttt tempo 

ne i Monti Pifani , ed ivi aver anco menata vita di 
19 Monaco . Tra primi dee annoverar!» il Pontefice Mar* 

tino V. nell' Orazione > che lece in Roma , allorché 
i> vi trafportò da Oiìia il Corpo di Santa Monica , il 

cui detto fi rapporterà poco cpprcITo . Frantcfco Pe« 
if trarca , le cui parole fon quelte ; Attjue inter eoe* 
)) sera Vifani Monds odo delctìatns , ér tllic Eremìtica 
» hahitu traxijfe tnorar ere di tur , Lo fteflo ci vicn dato 

per certo da S. Antonino in qucflc parole : Ef cum 
» ejfe( in itinere reuertens in Affricam •vijìtrt^vip Er^m 
^) mitas , q^tii tranf in Monte F-ifaho , tìliquihus JielfMf 
%i tum às moras traheus > & alios Eremitar qui tratti 
H ìh itninrnstllif fro^c Romgm^ ove anche fi vuole dal» 
%i la comune voce , che egli volgendo per 1' animo di 
M fcrivcre i Libri dt Trimìau i avefle la celebre vifio«« 
n ne dell'Angelo, che in fembianza di fanciollo aio« 
n tavafi di aprire eoa un ferro jina piccola foflà per 
if chiudervi dencro V acque tutte del Mare • Di quc«. 
91 ila foa. venuta in Tofcana faffi pure menrnone nella 
» quinta i e nella feda Lezione dell* Ufizio che reci- 
» tali in Braga nella folenniià del Santo. Né h d*. 
' n uepo ii rapportar qui tutti gì' altri Autori» che^ 
i> fono in quella opinione » et aSdiuofi per opera da 

f> GiOi 
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i^CUn Mtfqoes i dal 'Toffclls ; t s*mrinno con altrj 
fi parecchi mtW Opet« > che è per dare alla pubblica 
M luce U Doctiffiino i e Religiofiffimo Padre Fra Gior 
ti Bftufta Cotta , da cui fonofì avute non poche noti*. 
M aie a prò di quefta caufa . Ma perchè i moderni Ce i« 
«I tict ) non prezzano nulla le autorità degli Scrittori 
•I più fiefcbi 4' età pe' fatti di tanto più antichi , veg« 
ir giamo j fe dal detto di que' che tennero compagnia 
t) al Santo j dal Tuo medcfimo quefta verità ritrarre (t 
f) poifa • Licenzio diTcepolo > e compagno di S. Agodino 
)) ne* Viaggi d' Italia , cupido di tornare di bel nuovo 
Il con elTo (eco > iosì a lui fcrive : 

}, O Mths tranfaElos re'vocet fi frìjlìna folef 
I) LMtificit Aurora rotir , quos libera tecum 
. Oda ttntantes , iff candida tura honorum 
»> Duximut Italia medio Moufefque ^er altùi» 

„ In quefti Vetfi come ben orovai! da Fraifcefco Ma* 
I) ria Fioreottoi 9 e ù moftreta dal P« Cotta » le vpd 
» lihrs Oriir, accennano la vira folfurìa fciolta dàlie 
»i cure I e da' lacci del fecoloi come qoel tandida $uré 
ti hèwrwm » ci danno a «edere la comunità Religiofa ; 
n così queir UbUb méi9 , non può efpriroere che la 
Il ToTcana pofta come nel bel mezzo dell' Italia > ma • 
il non già il MiUnefe ove lungameotè dimorò i cflen« 
Il donc in una delle Tue efiremità > e peggio anche pQO« 
ji- te adattarglifi quel Monte f^ne ftr alfe , dando in^ 
i) pianura ) ma sì bene può convenire a que' Monti i 
Il che foigono ira 'l Pifano , e il Lucchefe , ove e la 
)) Tradizione ^ e l'autorità di tanti Scrittori condotto 
I) ve r hanno . So che il più forte > e puote ancor 
9) dirfi l'unico argomento de' Contradiitori fi è » il 
19 non averne parlato né Poflìdio , che ne fcriflTe Io 
99 gefle , nè averne fatta parola il Santo medcfimo ne' 
)i libri delle fue Conftflìoni , ove per minuto di fe 
,9 flelTo favella . Ma da Poflìdio 9 ancorché fi traiafciaf- 
)i fero molli avvcnimeati della Vita del Santo, pu5 

£ § » pure 
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pure ritrtrfi > cfiè egli io quelle parff é*fttÌlt"aveflW 

„ dato principiò » menar vira Religiofa ; perchè aveii« 
IV do riferito come egli in Affrica fiabinÀTe Moìitderj 
Il coir ufo Monaflico dei beni a cu nane, foggiugncJ 
j> Qjtod iam tpfe frior fcttrgt , dum de Tranfmarinit W 
^ fua remeajfet • Avca tgli adunque in 1 alia data re* 
jj gold di vivere a comune , nè in alrro luogo potta^ 
li por meolio ad effetto che nella Tofcana , ove t*nci 
9) Santi Uomini , ftavanfcne in folirudine ilaccaii aff<iC4 
)) to dalle cure del Mondo . Ma rechifi in ultimo pro« 
)) va aliai convincente tratta dall' FruditifiTi no Fioren* 
j) tini dall'Opere mcdtfimc del Santo Doitore. Impcr» 
j) ciocché fe egli è vero , come è vtriffìmo , che il 
3) Santo poiché ebbe licevuro il Rairefimo ♦ fi portalTe 
i> da Milano a Roma, per andarne in Affrica > non può 
}) dirfi che egli (i (ialTe in quella Città tutto il verno» 
«I o preflb ali' anilo > come altri dicono > afpettaDdovt 
la fta&tone accoocia alla Navigazione 9 fe bene vo« 
99 glioDù incendere le parole del Santo « che hannofi nel 
u libro IX. delle fue Confeflioni al Capitolo X* ovo 
sj rapportando i difcorfi % che tenne colla Aia Santa^ 
I» Madre in Oftia » così favelli : UUt mì OfiU Tyhrim 
19 94 » Mèi nmùti a tHrhit fofi hwgi itinfri* Morti imm 
^9 Jfa»raham0t Nts Néwgsffotti . Or è certo 9 che un 
99 tal detto non può per maniera veruna Intenderfi 
99 del viaggio da Roma ad 0(iia 1 effeodo cortifSmo, 
S9 e di fole II. miglia » onde né meno eravi neceflfario 
f$ il ridoro a rimetterfi in forze . Favella egli adunque 
99 d* altro viaggio più lungo » quale appunto farebbe 
}) quello pc' Uomitorj della Tofcana , a* quali potè por- 
)9 tarfi da Roma > e continovatidoio poi per la Marem« 
99 ma ) fu a Cemrumcclle , ove ora è , o le iìz di 
9) vicino Civitavecchia , reilandofi ad Olita 1 e perden«« 
j, dovi S. Monica fua Madre . Ciò anche puoce raffcr* 
,9) maifì da altre parole dèi Santo in occafìone delia 
. )) coDvcrfione di Tìvodio , che lafciata la Milizia ) ed 
Il avendolo preceduto nel Battefimo » eragli fidato per 
9) Compagno » Jim/fl cramus 9 dice egli 9 JfmMf kuhit^^m 

Il 
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mnr in placito fan^o . Q^drehamar quìfnam lotuf not 
utilihi babctft fer^vietitcs tibi • Il che dinioftra , che 
), oitic la Villa d) Verecondo detta Cdfliaco ) di altri 
it luoghi egli co' Compagni andò in cerca, per vivervi' 
I, in folitudine : e che qudii foifero quc* della Tofca« 
I) na , pare che 6 c«iid« chiaro « . perchè immediato 
Il foggiu^ne.: f^riW rmeakàmmt in Ajfricam ^ & €Mm 
» mi Ofiit TjfhcrìM 9jftmuf^ Maar ìicf mmBé 00 • Egli è 
•I vao».cii< fpreiTameiite, nulla ne dice» ina egli Ueflb 
•» per poco non ne reca la cagione, continuando do« 
•I po le parole tefiè citate i le feguenii : Mitia frs* 
ti sereó » ^uis muhttm ftUimé • Atcife coitfcjftonef meaf t 
^ & grafiarstm aEiionet , D^arr m9ns » d$ r$bmt iunumefé* 
ti kiliiin ffiam ÌH fiUntio ; OnJe tr« quelle molte $ ed 
m in numerabili cok che l<ircia di rapportare , non fi» 
ti di veruna maraviglia , fé queiU ancora della Tua vc« 
I, nuta in Tofcana da tanti Scrittori fi ripongi . Vic« 
I, ne adunque , fe male non mi avvifo , aliai ben coni« 
I) provaio ; che quello Santo Dottore ne veniire in To« 
», fcana a vifitarc i Romirorj di cfTa , c fpccialmcntc-» 
ij di quei Monti , che lianno tra *l Pifano , ed il Lue- 
a chcfe . Non voglio però entrare in quiftione fe la.» 
)) dimora del Santo folle nel Monte , the già fi dilTc 
») Syl^oa Li'vellia , poi R//£e Ca<va > ed ora dicefi dal 
A) Volgo Lupo Cavo pofto nel Territorio di Fifa , ma 
)) nella Diocefi di Lucca , ove anche prefentemente è 
), un Romitorio di Agofttniant alTai celebre in quelle 
t» parti ; ovvero in queir altio che ftà di mezzo tr«^ 
Il Lucca I e Pifa pollo nel Lucchcfe.» e che già s*ap« 
tii pcUÒ ^f09ì ^rcmiiicMf i e Mcnr Fifait»r » ed ora^ 
fi chìamafi d' ordinario Monte di San Giuliano.» Pel 
•Il primo fono il Marqoea % r più delli Scrittori Ago* 
)i ftimani , c la tradizione i . che fcibafene da que' 
91 Religiofi 1 e dal Popolo . Pel fecondo fi ftà 
fi Franccfco Maria* Fiorentini , che con molti «mi* 
D chi documenti pruova i che quefio Monte > e non 
quello venia anticamente chiamato Monte Pifano; c 
• » che fjueiio (uce f e non V altro eia di antico tn^ 



i» 

19 grindifnmt fami pe' molti Romiti , che V abfravaflo f 
Il clTendo credi , e fuccefTori di quella maniera di vi- 
}, vere del Santo Romito Antonio > compagno di SaiL» 
), Paolino primo Ycfcovo di Lucca , c che di 300. 
)) anni precedette il gran Antonio d' Egitto > onde a* 
)) vendo più , e più Romitorj , c gran numero di 
Santi Romiti citologi Monte Eremitico . Non però 
„ egli nega > che il Santo non potelTe ancora portard 
I» alla Selva Ltvalliti or» Rupe GtVAi ma che li di* 
Il mora più lunga fi Ciccfle in qoeft* «Itro Mome 1 ar« 
n gofflcDcafi di provare. In eflb ranno it|}. d'ordi* 
Il ne di Gregorio IX. a' prteghi di alcuni Nobili Lue* 
Il chcfi pacarono dalla Badia noftra di S« Galgano l 
Il Ciftcrcienfi , come s* ha dalla lettera di quel Ponte* 
n fice all' Abate di quel Moniftero , che chiamtvafi 
n Paolo I ed era il fecondo che di efTo haveiTe il go« 
Il verno. Dopo non molti anni fu abbandonato il Mon* 
i> te da quelti Monaci » onde già di qualche fecolo le 
Il Chiefe , ed i Romitorj fono andati in rovina , (Icchè 
Il appena d* alcune d' elTe fe ne veggono inoggi i ve- 
I) ftigi > c conferva Tene il nome 1 fecondo li due dei 
H mcdcfimo Autore • » 
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L E Z I O K B V. 



DI S. SPIRITO 




Oltc fono le prcziofe Reliquie , che fi 
erpongono alla venerazione del Pepo* 
lo in alcune Fefte deli' anno in S. Spi* 
rito , alle quali è mio debito di fare 
una lezione > diffondendomi in c0k fo« 
pra le* tre "più prìncipeli » che fono il 
CtociCflb de' Biatoclii > la Gamba col* 

S'ede intero di S* Barnaba Apoftolo » ed una Monetn 
tra il Groflbne » dal quale principiando il ragiona^ 
mento Iftòrico » dir6 eiTer Moneta de* PIfani fatta \ iìU 
tempo dell' Imperatore Federico loro Protettore ^ ef^ 
fendocbè dica il Borghini , che la Città di Pifa ftctJ' 
Monete coli* Aquila di detto Imperatore. La grandesit 
del GroiToi è 'alquanto maggiore de^ foliti , come appafe 
nella ftampa» quale riporteremo nel fine di quefta lezione ; 
quindi venne , che nelle Scritture parlanti di quefto » 
chiamali Groflbne) le lettere intorno all' Aquila dicono 
PEDKRicvs INPRTOR , c dall'altra banda vcdcfi l'Effigie, 
di Maria fedente col Figlio in collo, e la leggenda vir- 
go pr...s PROTEGE . Il pregio però maggiore di quefta 
Moneta è il fangue , che miracolofamentc ne ufcì nel 
1392. per efTere ftara trafitta da un Soldato con un acu» 
to^ ferro nel feno della Vergine , mcnrrcchè edo beitem. 
Aliando giuocava nel Caftelio d'Pmpoli : Miracolo cosi 
jwfefet ene il Vefcovo Fiorenrino Fra Onofrio Agollinia- 
wto ne fece fnbito un rigorofo proceflfo , dopo il quale 
nrafportò K ìnfangttinata Moneta a Firenze con folenne 
proccfEont I donandola in perpetuo alla Chiefa de'fuoi 

Prati, 
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Frati ) e vi lafciò fndulgenzt a coloro ) che U vincati 
fero nella Domenica di Padìone ogni anno » che an- 
che inoggi in detto giorno s' cfpone alla pubblica di* 
vozione , e piacemi di qui riportare del fuddetto Ve- 
fcovo il Diploma riguardante il detto Miracolo 9 It^ 
Proceflìone » i# Fe^a > ed Indulgenza > -c dice comc«r 
«PprclTo : 

Trater .Onorint , Det , Afofitlite Se dir gratis Efi» 
ftofut Fhrtntimwt ^ UttiwerJIs Cbrifti Eidelihui fulutem % 
^ ftnetràm ór Dmiué Ché^iMwm • 

Ad prfettwm r$$ memoriam » éd héMnm « & h^ieaà 
Bféfi^m Virginit Marie Mgirit ùmt y éT angmtntmwu 
Miiàk m Frefentimm i9»§rf imiimémut ftupeniMè 
MiracMittm f f mùnti ffim éhlnn iftif «mvt Séimrifi^ 
Jpcarnationis Domimi Ntjtri hfit Chrifli MCCClxxxJttu 
4i0 dfiimgftfìàma Menjit ImtM$rii iffc Ihmimtit tjhmdt* 
rp HgmMtus eft J$€0$i mmlnrim Sidclium ÉtJHmonié % it 
lerta exferieBtia cognonjimut ; nii delitti quod anwó ) ijf 
dif prefatis in CaUro moftre Dioecefif » qtiod dititiir Em^ 
^oli , duo Stifendigrii Jimul ad taxellos ludentes , cnm 
4{fter eorum totam ^ecuniam ferdidijfet fretsr ttnum Grof» 
fum Argentetim Moneta Tifane , in quo fculpta eft Ima-* 
go Virginit Gloriofe , cepit diBut Lufor iracundie furore 
commotHS Chriftum , iff TAtriam Matrem eius surpiter 
hlafyhemare , (3^ ampUus insanie ns gladium quem iuxtA 
fe ferehat accifiens Imwaginem B. M. V, que in Qroffg 
predico eft pet cutiens transforamit circa peHuf undc^ 
JgttgMtt profinus emanaiut in ftuporem mentis tam ipfum » 
^tigm altof pluritnos afpicieutes tommovif 9 & eum hot 
faàgm sd mpsi$igm mMltormm Vemergkiliitm Virprgm dt^ 
ntenijfet wphit diBtm Crojftim irmgattfam dgimUwMUf 1 
ÌAtratuUm , àt •rdium. gftSg rei. magie mm dtntofica^ 
mt»leritM0 % dtfruàBter y ni iffnm télUegre nfgUemme im 
Ì9to €9Mgr09j mèi deit^e JermgretMr ^ nnit umfgfim 
Ì»t > ét fgùwmihui FefiWMiUms prò dwntotiw Mggiif» 
Jimt Virgimt « t9fui% gfiendtretmr • ^Hot igifr ffidi^, 
9M9t^ fgod StiriKMiSMSi ir^ii^ jr^dfBMm Miegimlmm 
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fé&um ifi % qui ftitint gféfié iffàm Tifgimm AngeU 

tcfit flenéM fMÌJfi €9g99nfÌMur . DetrenfìmMf ejuod in E€m 
€lefia fratrum Her§m$srHm de threntia Ordinit Sditm 
ili J ti gM flint foUmnittr genere tur , Statutis diebut 
lobulo monftraretur , precipue in Dominica quinta 
Quadragefimt , quae di à tur Dominica de Pajjìonc in /f»a 
diBus Qrojfuf ad dt^am Ecclejtam procejftonaliter tran» 
flatus in Reliquiario coUocatur efl . Q^aproj/ter nolcn- 
$es , qutd tanti beneficii memoria deleatur , fed Chrifti" 
fidelium de*votio augeafur omnibur *vere foenitentibnt , 
eonfeffjr , qui caufa deuotionis ad diEfam Ecclefiam diEt^ 
ite Dominica Faffionis , Feflivitatibus quibutliket 

Beate Marie , di e Veneri t SanBi annis Jingulii ék eom* 
H^moreuhnem tanti fgni diSam Reii^aiém 'ntWitmtiÉm 
inx99in$ tiifitafa de Omwifotemtu Dei » ét Beararrnm^ 
Tetri t fmnii Jfoftohram tini % 4f Uetmni9 Baptiflf f 
Wi9i4itfi$ t àf KaféWf fMtramorttm nefiree^m mritie gm^ 
boriiate iémfxi 40* iìermm da imiBmBa eie foenitemiiéU 
mferinrditer relateamus • ì» qm^ram fidane ammimmqMt^ 
tajfimonijtnt f rcfentes Utttrés fieri fetimut^ noftré 
TontifÌ€ali Sigi Ili iuffimm aff enfiane wumirt . Datnm im 
Mfifeo^aii Pai atta fiorentino fiiuwi» mwft Wtkrtitrii > 
tmna » ladìBian^ fradiBia • 

Zwtu ^ Sigiiii • • 

Sono ancora notabili le parole del Diario del Giam« 
boni circa a quelta Moneta, fcrivendo come fegue )> 
9> Nella Chicfa di S. Spirito ( nella Domenica di Paflio« 
ne ) vi Ila cfpofto un Grollonc , o Moneta d' argen» 
), to colla Immagine di Gesù Crifto , e di Maria Ver* 
,) gifle , quale nei 1392. adì 7. di Gennaio da un Sa« 
3> crilego Giuocatoie fu empiamente ferito in Empo- 
39 li 9 dalla qual fctira ne ufcì grande abbondanza di 
)> fangue , di cui fin ora fc ne vedono le veftigie , c 
f} vi fono in quefto giorno fette anni , c fette qua* 
f} ranteoe d* Indulgenza conceda da Leon X. c la inaN 
>».tliM vi fi fi la Pxedica delU Beftcmmia . ,> 

IX. 9 li. La 
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II. La feconda Reliquia è la Gamba col piede di 
S. Barnaba Apoftolo , donata ntl 1311. alla Rtpubbli. 
ca Fiorentina dal Cardinal Legato Arnaldo Pcia^rù» 
cui era nota la gran divozione de' Fiorentini a S. Bar* 
naba » e foile anche il motivo fondato in alcune pub- 
bliche grazie miracolofc , che riconokeva Firenze da^ 
detto Santo , c che mi giova qui d* accennare : e fu- 
rono due Vittorie lirepitofe riportate dalle Armi Fio- 
vcnriae » nelle quali V Apoiiolo diede fcgni feofibili 
di Tua Amorofa ) e potente protezione , e cicca le cir- 
coftàiiee prodigiofe di dette Vittorie % une «e nota t( 
Viiiam ai libro 7* cap. 130. avvenuta nella Battaglia 
ài Campaldino comra. gli Aretini del .1289» il dì i?. 
di Giugno fefta di S. Barnaba*» e le parola del VsU 
lani fono le fcguentt' n La novella della, detta Vitto* 
tt ria venne in Ficfnze in quella bora medefima y cfa^ 
fs ella fue 9 in quefto modo» che dopo il mangiare « 
1^ cifendo i Signori Priori « dormire % et poface pejr 
fi follicitudine , et grande veghiare t c' haveano farro 
M la notte palFata , fubitamentc fu peccolTo V ufcio deU 
li.la Camera de* detti Priori , con gridare: levate fu-- 
» fo » g^^ Aretini fono fconfitti « Et levati i Pria- 
9) ti , et aperto 1* ufcio delia loro Camera » non tro- 
s) varono , né vidono Perfona : et etiandio i loro Fa- 
9) migliari di fuori non haveano di quello veduto nè 
}, fentito nulla , onde fu grande > et notabile maravi* 
), glia tenuta , però che , inanzi che Perfona veniflo 
I) de V hclte con le Novelle , fu ad bora di Vefpro , 
„ et quello fu di meriggio » anzi Nona . Vx ciò fu il 
I) vero , perocbè io Scrittore V udj > et vidi quelle co« 
„ fe » et tutti i Fiorentini s* ammirarono % onde ci6 
„ foiTe venato % et tutti àavanp io Tensore • Ma quan* 
I) do giunfono coloro -che venivano de ì* bofte 1 ce 
rapportarono la novella 1 in Firente fe -ne fece gran- 
ii dii&ma fefta > et allegrezca : et ben fi ipotea fare di 
i> ragionai però che alia detta fconfitta rimafono ia« 
}> quantità di molti Capitani , et valenti buoroini di 
i> parte Ghibellina » et Nimici dei Cùmune di Firen. 

Il Ki 
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^ ze ) et funne abbattuto 1' orgoglio » et fuperbit non 
foitmcntc delli Aretini » ma di tutta parre Ghibel* 
I) lina % et d' imperio . „ Altra fomigliante vittoria^ 
convien dire , che deflc il Santo all' Efcrcito Fioren- 
tino , imperciocché dopo d* cffa > un Caftcllo fu fab« 
bricaro dalla Repubblica con decreto , che s* appcllaflTc 
S. Barnaba , come s* ha pure dal Villani lib. 8. cap* 
Zó» che dice „ Et fecero fare i Fiorentini giufo al 
piano di Mugello nel luogo detto la Scarperia una 
terra per fare Batiifolle alii Ubaldini, et torre i lo- 
„ ro fedeli » i quali faceano fianchi , acciocché Monte 
9) Acctnico mai non Ci potefTe riporre • Et comia» 
cioifi la detta Terra a edificare «dì 7* di Sectenbra 
li anni di Gbrifto t\o6. e pofcrle nome S. Bertt«« 
I» ba • SI Ne iafcerò d* accennare cofa fcriiTe .a quefto 
propoiiio il K Saadrini al cap. 3. del fuo libra icriu 
to a penne De prim IhrtmttMrMm Baftifmét9 • preflb 
cui però fta tutta la fede del racconto . Egli adunque 
parlando di tal guerra nel Mugello » dice che S. àr* 
Babà t come avea fatto altre volte , (ì faceiTe ìredcre^ 
per 1' aria in aiuto delle noftre Armi % e che quefto 
fbfie 1* ultimo morivo a' Signori di dare a Scarperia^ 
il nome di qucdo Santo , che già avea liberata due vol« 
te la Città dalla peftc . Il certo però è che a memo* 
ria j e onore di S. Barnaba in Santa Rcparata fecero 
i Fiorentini una Cappella , fcftivo vollero il giorno un» 
dici di GiLi;^,no colla corfa d' un Palio > nè ancora... 
contenti , gì' alzarono in Via Mozza una Chiefa inoggti 
detta il Monaflero di S. Barnaba . 

III. Alrr* adorabile tcforo in S. Spinto è uno di 
quei CrocifìfH lafciati in Firenze da 1 Bianchi « cioè 
da quelle Compagnie , i cut fervori > e pellegrinaggi 
altrove abbiamo deCcritto • Quefto Divino Simulacro 
prìnci}iiò nella Cbiefa vecchia a dirpenfare coal mira* 
colofe gfaaie » che al fuo Aitato correva tutto il Po* 
polo ) e crebbe de' Fiorentini la . divozione dopo T in- 
cendio del t47r. che deftruUc lin le pietre pid durei 
trovatoli il Crocififo dalle, fiamme illcib» benché ila 

fa di 
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di legnò , trasento pofcfa con folennftll ticllt nuova 
Chicla alla Cappella de* Rofli . Di qucfto CrocifilTo fo^ 
novi memorie non poche gloriofe , traile quali raccon. 
IslCì la Proctnìone folcnne del V-Tcovo predetto Ono- 
frio , che col fcguito della Compagni* detta del Cro- 
ce , ed altre portollo a Paflìgnano nel 1398. Icggcn- 
dofi , che in tale occafione verfafTe fangue dalie Pia- 
ghe , notizia » che il Migliore copiò da un libro ami-, 
co preifo la fuddetta Compagnia di S. Spirito , a i Fra.» 
tcllì -della quale Fra Onofrio nel 1^99. concedè induU 
genza > fortofcrivendofi così : Ex E^i fco^ali Talath JU, 
grinta mnjìs OBokrif 1399. Ego HotiMfrimt E^tfco^ut 
gUrgniinuf • E ootifi quett' «noo » che può dar del iu« 
me al dubbio circa qucfto Vefcovo « che fi vuol da 
parecchi Scrictori già depofto da Papa Bonifasio IX» 
nel t|95* 

IV. Bravi ancora tra le inCgni Reliquie il Corpo 
iBtero del Beato Btrduccio Secolare fcppcllito in S. Spi^ 
rito con fegni chiarirmi di Santo » del quale pai 16 
Giovaoni Villani lib. X. c. 177. come apprelTo Il an» 
SI no i^^t. morirono in Firenze due buoni , et .giu« 
91 fti huominì , ce di fanta vira , cr converfatione , et 
,1 di grandi limoHne , tuttoché fullbno laici. L* uno 
j, ebbe nome Barduccio , e fepelliflì a Santo Spirito 
Il al luogo de i Frati Romitani , V altro ebbe nome-» 
}i Giovanni di Vfpignano , et fepelliflì a S. Piero Mag- 
fi gtore 9 et per ciafcuno molìrò Iddio grandi , et a- 
ly petti miracoli di fanare Infermi > et attratti > e di 
I, più diverfc maniere , et per ciafcuno fu fatta folcn» 
I, ne fepoltura , et poftc più Imagini di cera per vo» 
Il ti fatti . „ Sì preziofo Corpo fu incenerito dal ter- 
ribile incendio > e tra le ceneri della Chiefa confufo» 
Grado però devefi al Canonico Salvino SalvinI del tw 
trovanento di una pregevole Carta attenente a sì an« 
fico Servo di Dio 1 ed è un teftamento di Lorcnao 
di Stefano Barducci Nipote del Beato > che fece nell* 
anno 1410. leggendovi^ il feguente legato: Um /r# 
ftB9 SmBì Barduui i0 E((h/g SmtSi SfinìMì éi Fh^ 
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re'ntia flonwt guri qnàtuér » & fior, 4. /r* frgmMù Frd* 
trum • Don Silvano Razzi Camaldolenfe oc fcrifle U 
Vica > o (ivvcro commentò il foprartferito Elo^o fctic- 
to dal Villani » e conchiudc che fi leggerebbe lunga 



dòpO) cioè 1348* non le ne fofle quafi perduta » come 

di altre cofe , ogni memoria; ed in-ttS Ricordo prcflb 
Je Moraclie di S. Pier Maggiore parlando del B* Gio* 
vanni Vefpignani amici (fimo del B. Barduccio 1 vi fo* 
00 le fcguenti parole : Egit net»fe ( B« Barduccio ) «gv* 
ram o^inor cnm loanne qao^am de Vefpgnanù amicitiam » 
crebro miùjTit! dinarie conieniehant , de ordine orntionis > 
eompttntiontfq:.c rltn ferfep condijferehanf . Uuur alferutm 
ad Elemofy.'iiun ad diUElionem , ad C or pori s maceratiom 
ftem , ad fpcr.que tetcrni^ 'i;//<e promptiorem reddehat : Eom 
demqtie tempore , ^ wenfc carnei s njinculis folnti ad Cfm 
ìeflia Regna migrar nnt anno nodréi recuferationis 1335. 
anno , che non combina con quello del Villani . An« 
che il Doctor iirocchi nelle Vite de' Santi ^ e Beaci Fio* 
lentini del noftro Barduccio parla così ,) le cui facre 
I) Ceneri fi veneravano già nclt* antica Cbìefa di 6* Spi« 
n rito • », E circa la condizione di Aia Famiglia , il 
Signor Manni al Tomo X. de' Tuoi Sigilli p3g. 124.' 
ci dà quella notizia i> Del rimanente le prime Mona* 
M che di quefto Convento ( S. Chiara ) furono dell» 
»)' primarie noftre Cafc » come per efempio s Suor Co* 
%% f^anza , c Suor Domitilla di Benedetto Strozzi } Suor 
» Raffaella de' Medici 9 e Suor Agncfa di Barcolomme» 
i> Barducci • tt 

V. E per tornare alla mi'racolofa Moneta del 
GrofTo $ dir fi vuole fu quefto fine della Lezione uQ 
ricordo aflai minuto , ed amico , degno di eterna me- 
moria 5 come tiovafi rei M. S. di Francefco Rondinel- 
li , e piacemi di qui includ ere lo ficilo GloiTo dall' O* 




molti anni 



riginale diiigcnce mente incagliato . 



MIRACULUM D£ GROSSO 
Ui ejl iu Ecclejìa S» Spritus it Ilorentia» 



4» firn Dei } rewiére > fttfiMi i. ktm%K$f(Mm . fft • 
Cim De» sdmrahile > muoi diehgf èftie ùurein dim 

f wétmt eft , «a» teUnium » /ri/ fnhiieàwétim grkinor } j4 
omorem » À* mégmfisemtÌMm Dimn$ ìUàiefietth % àt uà 
éugmentàtionem renteremfie , & de'ootiowii bewiguiffmf Dei. 
Patrie » àd terrorem eunSorum malt agenti um i ér fre» 
dfM9 Demm , Mairem eime bUf^bemaHtittm % ^ ài 
treitentium tidern confirmandum * lufiotefcMi igif^f eniSii- 
Jfidelibks , ib* Infidelihut 9 infiif % ^ ftccatoribits , 
9jque uni^verfalì Ecclefìc militanti ^ qnaliter Jiebus ijlify 
ist anno Domjfti a Nati'vitate 159?. de menfe ìan». 

i8. Tro'vincia Tufcie nfui quoddam Caftrum quod Emn 
yolim appellai ur fiorentine Dioecejis frofe dìFlam Ci*vi- 
tatem per miliarig fere xy. quo tetr^pore Guerra erat in-' 
ter Florentinos , ^ Comitem Vtrtutum idejl Dominhtn^ 
MiiiolanenJtuYn , atque Ci'vitatem Senarum ; Erant au» 
tem tuHC temporis frefate Ciuitati EUrentie qttam^lit» 
rimi Militet fti^endiarii a^ud diHum Cafirum de Emf^m 
li eommeréMt » imter ^uot eroi Càrnei duBor feu Te^ 
xillifer Magnifitne D^muut Carnet C9rrgdMs de Jllma^ 
ma im, auxilitim FierewìtM^^mm t d»m igititr ibi meréWL» 
eomtrakeret % éttidit me fttidgm die dae ex frediBie fii*- 
femdiériit luderent éd taxilhs 1 (jf enm éUer eerum igm 
' ^Béfi tetam feeumum ferdidijfet % it fii mom remsm/jfeP 
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mìji unuf Gt'ójfuf Tifànitt , in quo feulptà ergi Imago Uta* 
te M. Virginit eum futro im hr^hio » •/ m^rit efi Fi» 
fantr^m , quam- quiifm Imagsmem iktttent frtdiffnt itffip 
iraeunJié flcnmi , C€fit tmtfiUf Det/m klaffbemgre , 

Virgtnem glorhfam % é 'Diabolo injligatus gUtìì»m éfm 
rifiiut €um fmroro » tt impetu ftretijpf difiiim Crojfum 
Mrgentcnm t ét in feBore diSt Imagimit ferforgfoii di€ent : 
Utinam fie fojftm prcutere verrnm CorfM$ Virginis Chri» 
fti Matris : O mirabile HBm , o tremenium Stimmi Dei 
i»dÌ€ÌHm I fMto nnnqne ceyit Séffguis effluere de loto 
forgmimit » qmo qfifo Mìracnlo fredi&ut lufor amtmi tf* 
feEiut , *uf/ mento $onfwJits diElum Groffum mttefit itu 
manu pugìllo flringens , ne ah aliif 'videretur % quidam^ 
vero de ctrcumjlantibnt 'vt'dit , ^ ohjlu^uit ^ & ^h co 
fttiip s ilU antcm dare noluit ; Tane Hit fili attulit 
duos Grsffos Argenteo f dicens y da tnibi illttm qnem ha-* 
hef in manu , <<fr accise hos duos ; llle 'vero pecunie ma^ 
gif a'viduf quam gratie tribuit hunc utrum^ duohus rece» 
ftii , ftatimque ille qui cruentatttm Grojfiint receperat % 
forrexit ad hof^itium uhi diclus Corner Corradus mane* 
bat , & eoram multis Jihi oflendit flupenditm Miraculuno 
Virgiais gloriofe , narrant omnia quo faEia diilaque fuom 
rmmi front faforimi diBum efi : Comes vero dubitane i 
ne forte ' Sangui f qui ntidebatur in^Jlrgento de manu per* 
ontientit exijfet diligenter in'vcjligaw^ à* inwenit quei 
mnllum ntefiiginm apfarebat quo inde fot neri t emana ffe% 
àt ut dar i US' rei veri taf af forar tt % eefit mann^ & fan» 
no Sangninem ahftergere frenotatum , (3r flattm ntidip 
de eodem loco iternm Sangninem Jtuere , unde de Mira» 
euU eertificatut , maxima cam dentetione , ér reverentia 
diBum Grojfum Argentenm in fanno mando inmoMt % ist 
in quadam Caffa refofnit cenfervandum fro maxima mi» 
rabilique Reliquia ; Fojiea tafu atcidit ut frenominatut 
Comes Blerentiam n)t>riret ahi Jihi naif ut ) & Jingularìs 
Amicus erat qr/idam Venerabili s Ci'vis Fiorentini An- 
dreas nomine Nerii Fiiius de Boccticciir , qui cum Com 
mitem 'vijitaffet , inter multa que locuti funt ad Inwi» 

eem beo quoque s dith Comitt nanatttr j qued audient 
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frfiiitut Anifiét > («t é fUfi\n $iJHhii it ióe etrtim 

Ì9Wi » ér tangem » iìB^ Cùmiii €0»fitÌMÌi » ji# sfmd fu 
rem étm JécrAm rtiimn ^efumirep » quia fPM'v§ms§mi #jl 
jrr. Saemm imttr Satré » i« 5'tffi>0 refer^pttwr ; 
Cjiriir/ tùmfiliù àtqu9 monhsdmi ilU amnnent Hlitm Grof» 
Jum fihi tràiiiit Argtnteum truentàtum fmnium^ ist prt* 
fentanjum Riaver tt^ìfftmo in Cbrifto Fatti , ^ Pafftri 
Ugniffimo I Domino Hon^frio » Dei Grati a Efifepf FÌ^. 
rtntino » ni ifft m§n$tut tùmprté uhi fu* frwiiÌ9 
feretioui iongruit mÌ9retur hoc Satrum muntts fattrtt 
referfvéiri , aJ honorem Dei > & fue dignijjìme Matrir 
Virginif illibate . Anireat igitur prenominatut tgm fan* 
ilo munere gratanttr accento nd frefatnm Ej/ifcnpum tngm 
gna fum fcjlinatione irtgreditur , cb' coram muUis Cltm 
ricis , Seculgribus totum e^uod di&nm efi de Mifàtuié 
Sanguini t , ab ij>fo feriofe oftenditur , ^ narratur ; 
éudito cttiefii , /j/a aderant j fingere , admirationc > atqat 
denjotione non modiai refleti prornferuns tn ìaudem Dei f 
ist Virginif Gloriofe , Epftoput 'vero timens > ne ret tam 
mrahilis aliqttibus Dtrterttur in ferttfulum dubietatit % 
nohit qttod ménifejiaretur > quoufque freMmiwàtMf €§• 
m€t 9 & àia , qui utritétem ncvergtet , ad f&m wtiermMf 
ìefitficgti funp i mi Jufràd^Bum tfl • Tttnc Bpfcofut^ 
ttm ix det>9tiw mottit quam gerii ad Ordimem Bea» 
tsJSmi Aagufiimi « qttam ex rcgamine prediSi Andree % /r« 
trentìt qaod difiat Grojfat Argenteat jff mrahiliter eraea» 
$atat » in Etetefiam Beaeiffimi Augmftini , que Ecclefié- 
SanBi Sfiritus nominatur^ fortaretur , <b* ìli fieni deeeP 
honorahiliter ferntareÌMr • iratrihmt eiafdem loci imf§neai 
quod fieri facereni aliqaod faUherrimiim Tabernaeainnu 
ahi eengraenter ieneretur , ideo frefaiat Andreat illune 
Domnm fuam fortaiìit 'vo/ent fermare quoufqne diUum^ 
fieret Tahernaculum , é' cum fofnit in Camera (ua ^ tu* 
xta Imaginem Beate Marie Vtrginis , Uxor tero iffiur 
tefiatur quod rjuandocumque in eadem Camera intraìai 
quodammodo in mentir fluporcm incurrehat , ist corforis 
iremorene » aade hoc mahotiet ex^erfa Virane fitum r#» 

gavii % 
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gd^uh , ut ihù forièri fafiret iiSum Sangutt^m fre» 
tiofum ài freJiàgm Etchjtum SànBi Sfiritni » & fic 
faàMm tfi : Nam Irantr freiiSi Oriinh anno Domi^ 
mi qu9 fu^ra it menft Nartii attans DomsMica Qtta* 
irugtfmt pfi Vefferas faSa frédUéticne ^ iff in eé iU 
00 Mirgttih fuilteato ioram Fofulo froceffionaliffr i*vi* 
rtini tum Cr»€C » ùt inttnft Uminibtts , ist fdramentit 
fmnl €um fpfulo , maxima cutn J^totUnt Dommm fffe^. 
éiB$ Andm % ist idtm ii^um Qrojfum cruMatum accf* 
■ftrunt fonentcT im quòiam Vàfuito de Argento , ^ Crim 
Jlélh wirabiliter ornato , ^ Imnos , Lauies decani 
tantes ad frefatam Ecclejiam SanEìi Spritur dctuUmnt ^ 
iSt ff^cr ntaius Altare p^futrtint , nht frsquenter Fofu^ 
li t4triufqu€ ftxHS ds'vote acce dente t bonore debito nje» 
nerantur . E^fcopus uero prenominatus ^ ut denjotio ma* 
gii afgeretur , conce Jfit omniitis do'vote tìccedentilus , cufn 
debitis circumflantiit , decem dierum Indiilgentiùm prò 
qualibet 'vice . OJfendìt autem Deus inter cetera , hoc 
notabile , Jìngulare Miraculnm , quod multi non fo* 
lum non eredentet , fed deridentes , fiatim cnm di^um^ 
Crojfum uiderint » omni dubitatione fojlpojìta > Fide #»- 
tegra > 4s^ denfotiowf noM moéita Mir^tumm t^nfiuntur , 
UÈ €uilih9$ tornm mrìtù dici yojpt Vtrbum Chrtfii : quia 
ine vidìHi • crediditfi ; Vidfnt ettim Sairgainem ap^anu* 
$em » fid €r9ÌMnf ^rattam Domini latcntcm t • f ' 
gnfmodi' Miraeula Deum oferari ereditar , at difcamat 
Moi I & hlafphtmiat nimium deteSari , llle tvero Infor 
qmi tot mpharia perpetravit • ita coafafur dt fparnit ì if 
in Territorio fiorentino nunqnam afparait ; diSam tamem 
fati é quibufdam qnod inittatat fuif in qaodàm nemore 
inter Montet Lueaaot ad penitentiam feragendam . Hot 
ergo ) 0 fratret non folum a llafpbemiit , fed a qni* 
bn fcuf7ique 'vitiis diligenter ta^eamns , de iam perpr» 
tratti penitentiam faciamus ) ne fgnguinit Chrifti , <vtl 
fi US Matris rei in^eniamvr , fed potiur eius gratiam ire 
prefetti , <b' sh futuro gloriam fercipere mereamur : pre* 
Jlante Domino Noflro Jefu C bri/io , qui cum Patre , (<; Spi* 
rrtti San&o iìi^i$ , if regnat in fecula Jetuhram Amen • 
Tom. IX. G L£« 
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LEZIONE VI 



DELLA C li l g i A 

* 

DI S. SPIRITO. 





-^.^^^ Oichè nella ChitTa di S. Spirito non 
" s* inconnaro lap'dr Sepolcrali > ec- 
cettuate alcune poche > le quali per 
Io più ccpt-rfe fono dalle prcdell*^^ 
degl* Altari , ersi av'cndo o;dinato la 
Repubblica , a iJ:-ujrdo dtll.i maggior 
vaghezza del Satio Ten-pio . Nr:rL. 
debbo io tralaftiarnc la liccrca , avvcgraJic fieno clic 
di documento utile, onde illuiiiare la f-icncniina ilto- 
f U , c però mi convien pilT.ire dalla Chitfa a i Chio- 
firi » al Capitolo > ed altri luoohi del Convento , do* 
ve fi rtvvìferà una quantità grandiffims di Sepolcri} di 
Armi » e di fimili memorie • Nè meglio poflo prioci- 

Jn'are a ragionarne » che col riferire quello , che ne^ 
criflfero circa la metà del fecole paiTato Franccfco 
Rondinelli » e Stefano Roflfelli ne* loro Sepoltnarj ferie» 
ti a penna , e le parole del Rondinelli fono le feguen* 
ti u Nel rifarcìmemo ) che fecero i Padri di S. Spiri* 
)y to dei Convento > e de* Chtoftri , ferrarono una ma« 
no di Sepolture antiche d' illuiiri Famiglie Fioren* 
tioe , che erano Be' Cbioftri » ed anche per fabbri* 
^, care il Refettorio , moire ne mandarono male > fra.» 
iì le quali una di Rjtfiello , e Buoninfcgna Ciccia- 
5, porci , i quali tbb-jio co i Padri una gr.ive con- 
iroverfìa , prcrmdcndo di riaprirla ; ma in quel cam- 
,) bio dal P. Priore loro fu alRgnara altri Sepoltura 
)) ritoncro al Capirulo , al chi* accunfcnn la detra Fa- 
» »<ìig!u ; ma voile , che nel luogo anrico fi poncife,, 
» U loro Aimo . » Il RoiltiU poi fenile di q - .im c»e* 
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polcri con piò particolarità» come appreso:)» Il Con* 
vento è aCTai grande > e bcUifiìino > ridotto di prc. 

„ (ente in un grado » che è molto proporzionato alla 
grandezza » e bellezza della Chiefa , avendo due bel* 

„ liiTimi Chioftri , 1' uno de' quali non è finito , e fra 
j, r uno, e r altro di efTì cvvi una bella Libreria ( que- 
lla è in altro luogo , come diremo fui fine della lezione ) 
mcffa icfieme , o almeno notabilmente accrefciura per 
opera , ed indultria del Padre Maeftro Fra Lionardo 
Coqueo Franzcfe , e Conf'.-lTore di Madama Criftini 
,) di Loreno GranduchclTa di Tofcana . Dal fecondo 
„ Chioftro s' entra in una Cappella dedicata a S. la- 
,) copo , che infino all' anno 1308. fece fabbricare.» 

Neri Golfini . L* anno 1652. mentre io metteva in* 
„ fìeme quelle memorie , fu levato un andito > che« 
9» dal Chìofto grande conduceva ad una Corte i che 
»i era dentro alla Porta del Convento 1 e la Corte an- 
si core è ridotta a Piazza » ne' quali anditi 1 e Corte 
}> erano molte memorie antiche » che in buona parte 
I, andarono male 9 e particolarmente le dipinte 9 per* 
»» chè 1' altre fcolpite in pietra » o in marmo furono 
Il per la maggior parte falvate » e datogli luogo nel 
s) Capitolo , dove di prefenre Ci veggono . 

li. Or colla fcorta dei fuddetti bravi Antiquari» 
mi farò a ricercare qucfte lapide » cioè le rimafe ne t 
Chioiiri ) o altrove trasferite , e primieramente ofTervo 
nel primo Chioftro 122. Armi di Famiglie, la maggior 
parte nobili , le quali da i favj Religiofi fono (Utc-» 
prefentate nelle ultime rclUurazjoni , e veggonfi lungo 
le logge murate alle pareti , ed una al di fuori del 
Capitolo debbo per più obblighi maflìmamcnre di ami- 
cizia , denunciare , eflendo ftata della Famiglia de' Fan- 
lucci , palTata inoggi per eredità nel Sig. Ignazio Or- 
fini , veggendofi l'Arme antica di detti l-aniucci , che 
è un Elefante con Toixc 1 c Ifciizione come apprelfo ; 



G z D. O. 
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ANTO?<rrvS FANT7CCIVS FRAMCISCf FltlVS STBraANI HI^OS 
FLORENTIAM CimATBU (^VAM OtlM II AIORBS SVI ANNO 
8AL. CIDCCCCLXX. DONATI FVIRB QVAQyB lAM IPSB PBNB 
f VBR ElflORAVERAT TANDEM MATVRA ABTATB REVISBNS 
VT TB8TATVM RELINQVEJIBT SB DVXISSB NBPA8 AMPLIVS 
ABBSSB PATRIA Q^At AB OPTIMO PRINCIPE REGERETVft 
SIBl AC SVIS IN EA SEDBM POSTREMO OBSIGNAVIT LAPIDE 
HOC POSITO MONVMENTO AN, DOM. Cla. 10. 'CCIL ABTATIS 
SVAE LV. 

Sonovi Bocora nove Deporti , che prima davano nel Ca« 
pttolot ed on ftAono ftcfi fui pavimento del mcdcfimo 
Cbiolhro » aventi ritratti di mezzo rilievo in marmo » 
xapprefenUBii Reiigtofi loro y morti in concetto di 
fancità» e di Dottrina » come appare dagli EpicaiS in« 
cifivi con carattere Gottico «fquamo coofumatt dal 
tempo p e fono t feguentt : 

L 

VENBR ABILI MAGISTRO NICBOLAO BICMIBLLO PRIORI 
ET SVCCESSORIBVS HVNC LAPIDBM PR« CONVBNTVS 
PVBL. DECRETO POS. ANNO DOMINI MDtX. DIB XIX. lYLII • 

ir. 

DIVINI ILOQyri CVLTOR PIVS ATO; MAGTSTER ANGELVS 
HOCGELIDOSVB MARMORE MIMBRA K EL fQV' li CVIVS ANIMA 
JlEQyiSSCAX IN PACE. IN ElÀRfiO MINS • • • • 

III. 

MIC lACET R. DOMINVS MAGISTER FRATER HONOFRTVS MAGNVS 
UEOLOGyS £PISC.fL0&£t4IiNVS ANNO DOM. MCCCCIli.DIfi... 

IV. 

UIC lACET VEM. VIR fRATIR SIMON DI TORNAQyiNCiS DI 
FLORiiNTiA SAGRE THEOLOGIE MAGISTER ORO. f RATRVM HI* 
WMITARVM .S.AVGV3T1NI QVl OBIIT ANNO DOM.MCCCCXXlX» 
DIB XUl. AFKlLiS CVW ANIMA R£C^'1£S CAI IN PACE . 

mg 



Digitized by Google 



Il 

Y. 

. me lACBt tINBl* MAGISTIR GVILELMVS BICHTV9 
OENERALIS OIDINIS DEINDE SPISCOPVS E1SVLANT9 
AMMO DOMINI MCCCCLX&X. MEMSiS • • • OlE • • • 

vr. 

HIC lACET VENIRABILIS VIR FRATER MARTINVS DB 
UGNA DE FLORENTIA SACRE THEOLOGIE MAGISTEH 
OED. FRATRVM HEREMITARVM S. AVGVSTINI Qyi OBlIl 
ANNO DOM. MCCCIXlXVll. DIE X. MANj^iS IVI.!! • 

VII. 

DIVINI ELOQVII CVLTOR FIVS ATC^ MAGISTER ANTONÌVS 
DE NOMIS DI MARCIARLA HOC GkLIDO SVB MARMORB 
àiSMV»! '••ìlOyiT CVIVS IN ETEREO MENS ALMA 
TtlVMFHAT ÙM«ro vrrcr»?j;xvill. •••••• 

Vili. - . 

AVGmiHVS EGO FVBRAU • FLORBNTIA MATER EST . MIHl 
' SEO THEOLOGIA SACRA S?B ORDINB FBCIT PROFESSOREftff 
AU& AVGVSItNI EN MARMORB CLAVDOR MCOGXXXX. 

IX. 

MIC lACET VENERAB. MAGISTER PHILIPPV*: GRQPpANTIS 
DE FLORENTIA ORD. S- AVGVSTIN» U^I ÒbllT ANNO DOMt 
MCX3GCLXXXX«^ NOV. DIE XX. 

III. Oltre a i fuddcrti Religiofi, fonovi non poche 
memorie di famofi Fiorentini Secolari quivi tumulati , 
tra' quali crror farebbe T omettere Niccolò Niccoli , 
Lapo Gavacciani , Franccfco Vieri , e Anton Malia.» 
Salvini , i cui £pica£K ibno come appieiTo • 

pi FiRSccfco Vici i • 
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TRAKCrsCI MICHAELIS VIRII PÀTRITQ fLOR. AC »aOIOniI 
LOGfCAM IN PISANA GYMNASIO PVBLICE PKOFlTENTIS EXIMIAE^YB 
EXPECTATIOKIS IVVENIS UIC SITA 8VNT OSSA . QVI SACRO 
SECVLARI ANNO RELIGfONIS CAVSA ROMAM PROFECTVS DVMQ^ 
FLORÉNTIAM INDE PROPERAT AD ALIVE ILVMINIS TRANSITVM 
TVNC PORTE IMBROJVS AVCTI HAVSTVS GVRGITIB^ S INFELICITER 

VOMTVft aMNM agens XX vi. CAMMILLVS MOEREHS IRATRI 
BlNfiMBRITO rOS. AH. SAI.. MDLXXV. 

Di Niccolò Niccoli* 

NICOLAI NICROITI CAROSII EX MOlILISflMA BOMAGVISIORVM 
PAMILTA EPITÀPRIVM . NIMPHAB PELASGAB SINGVLABQyB 
PYERIDES , OyAE CVM NICHOUO MORTVAE REVIXBRAMT 
MORIVNTVR ITBRVM. ATILLE VI VfiHS MORTVVS BEATVS ALTI 

AXE SVPERIOR POLI SI QyiD ADfìVC EVM LATEBAT IM rr.o 
LEGIT . OBIIT AET. LXXIII. AN. SAL. MCr^^CXXXVI. l'/JD. NON. 
lEBR. f R AMCISCVS CA».'^*'! Vb mAì ilÌ£Ì f IL. MAlC»Ri£YS 6.M.P. C 

Dì L^y^ viavaccÌAiii : 

HIC lACET ViXKRAD'I/S VIR LAPVS GAVACCIANI 
cui OBIIT AN4NO DOMINI MCCCXXXVIIL 

Di Anton Maria Salvini • 

ANTONIO MAMAE SALVINIO ANDREC FIL. NJRlLI FLOR. PllILOSOPHO 
ORATORI • POETAR ^*i*ft»TANTISSlMO . REI LITERaR. BONO PROMO- 
VENDO vmCB URTO • GRAECARvM .1.ITERASLVM IN PATRIO ATHtNEO 
ASm un. MTtRFRETl ET RRSTAVRitm^i^^ j^TRVSa 8ERM0MIS 
AMPLIFICATORI • COMPLVRIVM UMGVARTM PERÌTlr w-ilaRVM 
SCRIPTORVM VBRSIONB ERVDITIOHIS COPIA LVBENTISSUIE HVMANIS- 
mta* n> OMNSS BPFV8A . IMGEHn SVI MONVMEUTIE EDITIS ALIO- 
BVMQyB INLViTRATIS BMBNDATISQVE . PIETATE IN DEVM.MORVM 
SVAVITATE . VITAE INNOCEHTIA . IN CIVES AMORE . IN EXTEROS 
POCTOS HOMINES BENEVOLENTIA TOTO URBE CELEBERRIMO CAELEBS 

vix. AN. lxxv. m. uh. d. mi. obiit xvi. kal. IVNIAS mdccxxix, 

8ALVINVS SALVINIV'S CANoNICVS FLORENTINVS FRATRI DBSIDERATIS* 
SIMO MOESTISSIMVS P. HVNC TITVLVM POST OBITVM V. C. SALVINII 
CANONICI FLOR. AMICI SVI OPTIMI ANT. FRANelSCVS GORÌvS PRAEF. 
BASIL. BAPTIST. FLOR. PitTATIS CAVSA 8VIS IMPENSIS FRAECEFTORS 

•VO AMAMTIWICO SiDlCAVlT • 

IV. Vi 
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IV. Vi dovrebbero elTere Bufti > ed Ifcrizìoni d*aU 
tri Pcrfbnaggi fecondo il Sepoiruarìo del Kondioelli % 
e del RoOìelli > ma io non mi fono avvenuto a tro« 
vare sì pregevoli memorie « come dì Giannozzo Ma- 
nctii moffo in Napoli nel 1459. adì 27. d* Ottobre 
nelle braccia del Re Ferdinando , che oltre Efcquie^ 
folcnnillìme , inalzolli un Depofito ; ma le fue OHa-. 
furono trafportate a Firenze > e quivi ftpolte con ma- 
gnifica pompa . Neppure qui trovafi il Bullo di Pier 
Vettori , che ebbe in S. Spirito i funerali 1' an- 
no ab Incarnatione 158^. il giorno 2g. di Gennaio , 
e ne ho pnlFo di me il difcgno del fuo Dcpofico con 
Bulio , che flava alia Cappella de i Vettori , e credefi 
che dagi' Ertdi ìitU' ultima reftaurazione di elTa altro* 
ve folle trafporiato • Manca altresì il BalTo. Rilievo in 
marmo % ehm F«« Luigi Marfili avea in Capitolo > il 
qual luogo cento anni fono era aflfai più ricco di pit*. 
ture» e di lapide» la dove di prefcnce lonovi alle pareti 
pitture moderne > e nel pavimento poche lapide o del 
prcfente, o del pafTato fccoloj all'Altare parimente eravi 
il CrocifiJo di Michel Agnolo % che è dtflinaio per 
collocaiiì al Coro di Chicfa , ma fin* ora ila in Sa* 
greitia , e prima a qucAo Altare fi venerava la^ 
Tóvola delia Madonna dtl nuoncorfif;iio . Ma prima» 
the fi abbandoni il r;jgionamcnto di quello Chioftro 
rorirò , che il difcgno c di Altunfo Parigi, di ordine , 
Dorico, ricoi rendo intorno de* mcdcfimi Chioftri colon- 
re di pietra , che foftcnoono ^Ij appartamenti de* Padri . 
Tutte le lunette fono dipinte a frcfco , nelle quali fono 
colorite lionc de' Sinti Agoliiniani ; in una però ve- 
dcfi da Paolo Perugino rapprefcntara ingegnofamente 
la difcfa delle Opere di Santo Agofiino , tanto utili 
alla Religione Cattolica. Quello Paolo credevafi di po« 
fere Ilare a competenza con il Volterrano» che dove» 
fare quivi una Lunetta allato alla fua « e gil^ tirate^ 
le tende per ambedue dipingerei di nafcofto fece il 
Volterrano, lavorare a Coiimo Ulivelli fuo difcepolo », 
che fi portò a maraviglia oeli* invenzione ^ c ad co* 

lo* 
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lorirU ) che fupcrò il Perugino; avendo Cofimo in una 
lunetta lapprefcnrato Attila col Tuo efcrcitO) umiliato 
dal Santo Pontefice Leone ; e del medefimo bravo 
Artefice fono molte altre lunette ) ma inferiori a que« 
fte, perchè fatte da elfo in di anni 7^. e per po* 
co« Anche Pier ' Maria Baldi con lode fece il Batte* 
fimo dt S. Agoih'no ; quello però > che vi è da oflcr- 
varfi in una lunetta del canto della Sagreftia , dipin* - 
ta da Stefano Cafcetttt fono i varj Abiti delle molte 
Religioni » militanti fòtto la Regola dì S. Agoftino > 
maifiinamente degl' Ordini di Cavalieri • Nel mezzo 
del medefìmo Chioftro » da un vi vajo bene adorno di 
conci , fcaturifce un' acqua 1 che reca delizia > e frefco 
xieir £(tate al viver comune de' Padri » e fu fatta a 
fpcfe di Fra Domenico Conti r anno j66o. Nè deb» 
bonfi tacere i due Padri , Macflro Tco<ìt>fio P^fquini, . 
€ Stefano Atbinetti, i quali con liberalità concorfero 
alla vaga innovazione di quefto Chioftro . Jl fccon» 
do è difcgno dell* Ammannato , parimente di Or- 
dine Dorico, che lo principiò nel mcfc di Aprile del 
15(54. e reltò terminato circa al i^óg, vcdcndofi il det» 
to millefimo fopra all' ultima colonna vicino al Novi- 
ziato , e come apparifcc da un libro di fpefe occotfe ia 
detta fabbrica , efinentc nelP Archivio di detto Conven- 
to , avendovi in effo racchiufo la Chiefa di S. Jacopo» 
che fin dall' anno izot. fabbricò Neri Corfini , come 
appare da una cartella di macigno foprt la porttctlli 
della Sagieftia> che dict: 

OyBSTA CAVPBLl A FECE PA«B MERI CORSIHI A OKOR 
DI DIO £ DI MESSER 8. IACOPO ANNO DOM. MCCCVIU. 

ed è facile da quelle parole il conofcerc T abbaglia 
di chi ha credulo eflcre ftato il fondatore Neri Cor*» 
lini Vefcovo di Fiefolc fratello di S. Andrea , e nato 
nel 1303. che in età di g. tnni avrebbe fabbricata que- 
lla Cappella; il fondatore adunque ne fu Neri flato de 
Priori nel ii^o, e Gonfaloniere di Giuaizia nel 119^* 
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del Neri però Vefcovo fi legge nel dinanzi del Tuo 
Sepolcro } fui quale giace la lua effigie > la icgucQie^ 
Ifcriziene : . 

I8TB PATaiS TVMVÌ.VS SEYSRCNDX COMTIMST OSSA 
ICCIBSIB NB&1I FESVLANB ANTISTITIS VNVM 
QyEM RBLlQyOS INTBR CIABOS CORSINA PROPAGO 
BNIXA EST PATRIE DOCTVM CELBBREMQ. PROBVMQt 
CAMONtCAE LEO» Oyi IVCIDVS EMyCLEATA 
BQVA LANCE SWId VOIVIT DARE IVRB TRIEVNAL 
qyiQ& OBIIT QVARTADBCIMA SVE LVCB NOVBIIBRIS 
CHRI8TI ANNI SEPTfiM VNDBeiES ( le??* ì POST MILLI 
TRECEMTOS. 

V. Allato • quffiE Chic/a viene V Infermerfa dcT*- 
dfi con proprie » e comode Celle, dove ha difrioto ilr 
Poccetti n'tfarti di famofi Religiofi , che hanno eoo**' 
rato quefto Convento . £ ritornando nel Chioliro >' 
fulla porta del Noviziato è confidcrabilc una dipinta» 
la del fiiddetto Poccttti, nella quale vedefi il B. Bar« 
tolommeo dell* Ifole Miffionario nell' Affrica , giacente 
in una bara fotto capanna circondata da que' Barbari • 
Fra un Chioftro , e 1' altro ewi I* Archivio ricco di 
fopra ^oo. cartapecore , e il Refettorio , in tefta del 
quale Bernardino Poccetti vi dipinfe le Nozze di Ca- 
tta Galilea ) e quando i Difcepoli conobbero Grido aU 
lo fpezzar del pane^ e dalle Miide 1 bittefimi di Dio« 
Alfio Areopjgica » e di S* Agoftino • La Librem vie* 
ne nel fecondo Óiioftro dalU bandt > che guarda il Po* 
sente ; né da ninno fi contende » che efià fia una dcl« 
le buone Librerie della Città ; non folamente per t rari » 
e molti Libri donati dalla Sereni fs. Madama Crìllina ; ma 
per molti altri» e per quei del foprallodato P« Cocqueo* 
Vi erano ancora tutti i libri di Giovanni Boccaccio» 
come dicemmo al Tomo VI. e di Fra Luigi Marfili co* 
tanto celebre » che nel Codice xk. della Stroziana evvt 
una deliberazione de' Confoli dell'Arte della Lana eoa 
gli Operai di Renarau > acciò ù faccia io orrcvo» 

Ttm. JX. H ic 
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Jc lucjgo bortorahilif Se^nhuya prò Corp off Eximit , <y 
ExctlUntiffìmi Sacrae Pagina^ Vrofejforis X). Magiftri 
Ir, Alo-jjìt it Marfiitit iste* defunFli , Ì3t tuimt SénBi* 
94$ e , fcìtwiia » ét wtute tota Cs^itgt IhrtntÌMf fuit » 
<Sr tfl illnfiréta > d*' deioraté dùBorst . Una tal d«libe. 
razione è del 1^90. Qu^A^ notizia io la devo al ce* 
lebre Sig. Canonico Giultanelli » che datagli dall'eru- 
dito Sig* MannL > la pofe * oellt Aie giunte > e correxio* 
ni , che egli vi' facendo a i Fatti Teclogalt del Cer. 
Tacchini . Paolo II. fconuinica chi togliere libii daiU 
Libreria di S. Spnito con Bolla data io Roma nel 
2455. an. 3. ad jftanza di Fta Guglielmo d' Antonio 
Btfcchi Generale $ e vi fono in eda quelle parole : Uhi 
fttHt prctioforttm ) (Jt mirghtlium Lìbrorur» Volumi na • 
Reda finalmente da vtdtifi il Campanile in ferma qua- 
dra coperto tutto di pietra forte divifato col rnodcilo 
di Baccio di Agnolo in tre ordini Dorici di fvtlta^ 
proporzione , tramezzato da nobile cornicione , e ter- 
mina in piramide fattagli nel 1341. che prima era a 
Torre > ed in detto anno 1541. cominciò a fonare I4 
Campana dell' Oiivoio donata da Collmo L 




LE. 
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LEZIONE 

' ^KLLJICHIESJ 

DI S. SPIRITO. 



S9 

VII. 




ì L Convento di S. Spirito, fc fi è rcfo 
famofo per sì magnifica Chiefa , egli 
è ancora celebre ptr la fìupcnda co- 
pia di Padri illultri a Fircnie , e al 
Mondo per la grande loro iantità % 
c per i rariflìmi talenti dimoiUati nel- 
le Cattedre, e ne' pubblici affari . E 
però ragion vuole , che in quefta ulcima I^ezione 4 
faccia neiisionc particolare di alcuni Soggetti ragguar^t 
dcvoUffimi I nmttendomi circa. «Ile notiaiis di ip^Uf 
eltfi I che per 'brevità, ualafcio.} il. Agoftino Torci* 
li Belle Aie Centurie de*. Santi Ago0iniani f .«. Fra* 
Oiufeppe Panfilio nella fua Cronica dell' Ordine.» ed 
a i Fafti Teologali del Cerracchini colle giunte , e cor* 
lezioni MS. del foprallodato Sig. Can. Giulianelli • Jn« 
tanto facendomi dal Beato Simone da Cafcia morto ii^ 
Firense nel 1348. dopo aver per più anni dato ÌA« 
Convento , ed in Città mirabili efempi di Tua carità | 
e del Tuo zelo : mallìmanicnte colla fondazione del 
nobil Monailero di S. Gaggio , e di quello di S. Eli- 
fabctta delle Convertite , io riferirò qui quanto di 
queilo Beato Agoftiniano fcrilTe il Signor Domenico 
Maria Manni al Tomo IX. de'fuoi Sigilli a c. 54. come 
fcgue Ma palTandofi a favellare della perfora di Fra 
„ Simone fondatore , egli fu Uomo di fanta vita » 
„ laonde sì gli Scrittori Agolìiniani j e sì i Mano* 
ferirti delle fue Opere , il domandano frequeaiemcn» 
}, te Beato . Di qiiefti ultimi mi viene afierito dal 
3i Molto Reverendo Padre Baccelicic Serafino Magnani 

H 2 9) Priore 
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il priore degnfffiiRO di S. Stefano di Ffrcste del ne^ 

1» dcHmo Ordine ( da cui fono ftato favorito di noti* 
fi 2ie ) alcuni originali cfiilere nel Convento dei Pt« 
i> dri Ago/!iniani di Cafcia . In uno di tali libri ilici- 
1) colato s Ordine della Vita Criftiana > poiTeduro dal 
i> Signor Canonico Salvino Salvini fi legge ,) Compila* 
ji) to da Frate bymone da Caffia dell' Ordine de' Ro- 
ti mitanj Frati di S. Agoftino intorno agli anni Uo- 
S) mini Mcccxxxiii. quando liava a Firenze a predica- 
)) re ), Se ri (le ancora hthrum de Beata Virgine , ftam» 
9, paro pofcia in Bafilea nel 1517. e diveife altre O- 
s) pere da vcderfi nel Caialogo degli Scrittori dell' Um- 
j, bria del Giacobini , e negli Scrittori Eccltfialbci del 
Cave , in Fr. Agoftino Maria Arpe > ed in Fr. Do- 
menico Antonio Gandolfo : i qnali dicono altresì > 
che Simone lece JJhrttm de Sfectih Crtnif % xAà 
t> potrebbe per avventura ciftrc quello Specchio di 
)i Croce t cfie và folto none dt Fr. Domenico CivaU 
Il ca dell' Ordine de' Predicatori ; U per forte a' ìn^ 
if tendeflero dette per quello libro le parole dell*an« 
f> tica^ Cronica ài S. Caterina di Fifa , cbe Fra DoJ 
fi menico multar Lièrot in Etrufcam li»gitam ' tranfl»^ 
i, Ut , fft latine mfcientibiit fr^Jfet • Ma non è da^ 
9> far moltifTimo cafo dì ciò» non ciTendo innpoffibilet 
9, che anche due Scrittori *qua(t nello ftefio littpò 
19 ftiano compilando doe varie Opere» che portino un 
)) titok) medefimo. ScriiTe pure Zihror XX. Enarrati^^ 
Il nnm Evangelicae 'veri tati r , fcu df ge^if Domini Sai-» 
l) matoris , e gii dedicò al fu«> Compagno nella Fott- 
ìi dazione dr S. Gaggio , ad Themam Corjìnium lurìf* 
}i tenfuitum Elorentinum , c furono pofcia volgarizza- 
y) ti da Fra Simone da Salerno del Tuo medtfimo Or- 
j, dine . Nel Vocabolario della Crtifca fi citava di pri- 
I) ma Fra Simone da Cafcia nella Efpofizionc degli 
Il Evangeli! , ora vi fi aggiugne , rradotte da Fiatc-» 
Il Gidio ) o Giuda ;« il rimanente dd molto , chc^ 
dice di quefto Beato il foprallodato Scrittore 1 H da« 
nella ic2Ìone dtUa Cbtefa delk Convertite. 

II. Pio. 
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n. Fforìrono pure titri BeAti AeltgioH « che tro* 
yo rammeDUci da. Lodovico Antonio Giamboni nel .Tuo 
Diario I e dal Dottor Brocchi nel fecondo Catalogo de* 
Santi , e Beati Fiorentini > ove regi(lra parecchi Ago* 
ftiniani , che hanno riportato, ab im me mof abili il tu 
tolo di Beato , e taluno anchf il ritratto co' raggi. 
E fono il B. Ambrogio detto Homo Dei i morto nel 
1447. il B. Antonio, che morì nel 1411, il B. Giovan- 
ni Bencderio Mincet[i , ahro Beato Giovanni detto da 
Firenze , il Beato Pietro da Camerata dorato dello Spi* 
rito Piofctico operatore di ftupendi miracoli , e il 
Beato Pietro da S. Cafciaoo ; Nè mancano Scrittori 
Fiorentini , che un fimilc titolo di Beato dieno a Fra 
Onofrio Stectuti Veicovo di Firenze . Co] titolo poi 
dì Venerabili iotìo chiamati i feguentt dal fuddctto 
Brocchi 4 Vcner. ÌFra Benedetto Tedaldi Fondatore del 
Monailero delle Camfiora vicino a Firenze » del . quale 
parU «n ledo nelle differenie tra i Monaci di Cefiello, 
e le Suore di Candeli : Fr. MM^t Frs^r Mòmafterìi 
SmbBì SifMÌ€rì 'JMù U CamfórSi Imtdét ftffer ìitem />• 
ter Abbétem Marion MM^éUlfMM Ì0 Cefitlh ^ ist 
heUiffimàm de Candighif 1357. E dall' Abate Cafotti ab« 
bìamo il Venerabile Fra Francefco Mellini Confc0b« 
re delle Monache di S. Gaggio nel 1450. ed Autore 
di un divoto trattato della Palone di Crifto » del quii 
libro evvi copia nella Strozziana col feguente titolo : 
Il IncominciaH el divotiffimo tradato della paflìone di 
99 Ihefu X." comporto dal Venerabile Maeftro France. 
I) fco ddffirenze de Frati heremitani nel anno del 1450* 
»i per confolazione e prieghi delle fue in X.* figliole 
^ Monache , et Convento di San Gaggio . 

III. £ venendo a i Keligiofì famolì in fiipere , da* 
XÒ il primo luogo al Cardinale Fra Gregorio Pctruc« 
chini Generale dell' Ordine ) nativo di Mootelparo nel« 
la Marca Anconitana • Fu egli promolfo alla Porpora 
da Papa Stito V. nel e nella noftra Chiefa di 

S. Spiiito, giufta il Oier^o del Ridolfi ricevè la Berrer. 
ù Qudinali^ie ^«Ik ineni.«l4.Cudi||ik Ai^lT^ndro de; 
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« Medici Arcivcfcovo E^jorèntino alU prcrentà del Cnadu* 

ca Ferdinando I. eoo pompa di apparato nobilii&niOy ed 
ebbe da' Padri del Convento in dono feudi mille > no- 
tizie intralafciate dal Cfacconio > dal Vittorejli , e dall' 
Abate Ughelli i i quali parlano con lodi di lui ; maffi* 
tnamente della dottrina > e della pietà verfo la fua Pa« 
tria I dove accrebbe la Chiefa principale di cinque Cap« 
pelle , che dotò > lafciando ricche fupellertili alla Sa- 
grcftia > r anno di fua morte leggefi neil' Epitaffio al 
fuo Sepolcro in S. Agoilino di Koma ncik Cappeiia^ 
di $• Mojuc* : 

D. O. M. 

IRATRl GKfiGORIO PETROCHINO 
. A MONTELPAKO 
8^ B. BPISC CARD. PRAtNBSTIMO > 
VIRO DIYINARVM RERTM SCIBNTIA 
mas INNOCENTIA MORVM SVAVITAIV 
BT llUtA HVMAMITATR TOTl AVLAB 

CDNSPICVO oyOD OMNIVM AVRÀ 
BT B6NEVOL8NT1A IN OMNI VITA 
' AC WBL100 MOERORE AC LVCTV 

IN MORTE OOMPBOBAVIT. 
VlXtT AN. LXrvi. MEN. Ut. IMBS VUl. 
OBIIT 3C1V. KAL. IVNU MOCXlt 
lACOBVS PfllLiPPVS PETROCHINVS 
MBM» BX TESTAMENTO HBR18 

pAiuvo opumo ET benbmbiemh 

CVM LACRYMIS P. C 

IV. Vengono poi Fra Francefco de* Ncrli , il primo 
che in Firenze dopo la erezione dell' Univerfiià pigliò 
nel 1559. la laurea Dottorale di Teologo con applaufo 
in S. Reparata ; la funzione fu fatta con ogni pompa 
maggiore , intervenutavi la Signoria con tutti i Magi- 
ftrati , e concorfo di Popolo al fuono di tutte le Cam- 
pane , che continuò per tutto il giorno celebrato con 
luminarie di fuochi > ferrati ^li Ufizi > e le Botteghe • 

Fi» 
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Fra Luigi MarHlì celebre Oratore , e più fiate man» 
daio Amb^ifciatorc a Ponrefici j c Piincipi , e moren- 
do tbbe per pubblico decreto nella Ciciedrale V Efe- 
quie j ed Epitaffio a perpetua memoria del Tuo valo- 
re , di cui fopra pallai . Di Fra Antonio de Nomis 
ce abbiamo ofcrvaro già il (uo Dcpofito > e fu per 
U Repubblica Fiorentina , mandato più volte Amba- 
fciatorc . Fra Aurelio Biaodolini nominatp il Lijppo.»^ 
Maeflro di Giulio IH. e per li fua fottik Filofofi«A 
chiaro a tutta l'JBuropa.» fu cariffimo a Mattias Cor- 
vino Re d' Ungheria > per cui iiianaa infegoò T Ar». 
le Retorica io Buda » ed in Strigonia > moti con di- 
^iacere untverfale nel 1498* Nei Concilio dì Ti ente 
Fre Diamance tenne luogo di Oratore » e di Teologo 

girala Nazione de' Sette Cantoni , e poi chiamato tu 
orna da Gregorio XilL fcrifle fopra il Talmud Ebra- 
ico t nel quale idioma molto, pccvalfe a i Rabbini più 
faputi di quelU lingua > Ci mori nel i)8i. Cekbro 
fu ancora Macitro fiarcole di Afciano Lettore in Pa- 
rigi , e Frate di S. Spirito , cui Carlo IV. Imperatore 
con Diploma dato in Siena anno IX. Regni Imperii L 
donò la carica di Tuo Cappellano domelhco . Nel mi* 
niftero di predicare acclamatiQìmi furono Fra Aldo- 
brandino Cavalcanti nel 1^85. Fra Piero da Cetona } 
Fra Giovanni Nafi , e benché in qucfte lezioni fi fieno 
nominati con lode il P. MaefUo Lionardo Cocqueo > e 
Francefco Mellini , dì quello riporterò 1' ifcrÌ2Ìonc fot- 
to il fuo Ritratto in una Camera dell' Infcrmeiia > e 
dice : 

. IIAOISTBK LBONARDV8 COCQVEVS 6ALLVS CLARVS 
VIETATE AC DOCTKINA !• li. O. A CO^FESSIONIBVS • 

e 'del Mellini, 1* Ammirato» « Vafari , U Cerracchi* 
ni , ed altri e(aluiio i* eloquenza di fae Prediche • Fra . 
Egidio di Gio: Batida Ronfi , di cui parlano il Cer* 
Tacchini , e il Sig. Manni nel Tomo XVIL de' Sigilli , fu 
ilittftie Teologo, deli' Umverfità Fiorentina 9 PredicAto*. . 
" ^. re 
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re c Priore , ottenne dall' Arcfvcfcovo Antonio Alto^ 
viti , che dopo 92. anni deiraperrura delli Chic fa , It 
confacraiTe con graadc foicnnirà . Maeftro Angiolo tro* 
Vtfi menzionato in Camera Fifcalc così,, Fra Angiolo 
}> Maeilro in Sacra Teologia dell' Ordine de* Remiti 
ff di S. Spirito , fpedito in Ungheria dalla Repubbli* 
99 ca Dicembre 1380. ,> Nè debbo fcordarmi di 
9ft Aldobrandioo 9 cut deve la Retigtose AgoAÌBU" 
M il fao inpreflb in Firense , ed i roolct acquici di 
terreni 9 e di Caie • Inoltre vi fono fiati alcri Sogget» 
ti 9 i Ottalt ufcirono di quello Convento ad lilvttrart 
colla iantità e fa pere la Dignità Epifcopale 9 come Fra 
Bernardo Martelli ni Vefcovo di Cefena nel l|40. Fm 
Remigio Vefcovo di Piftoia 135^* Fra Agoftino Ti* 
sacci da S. Gemignano Teologo della Repubblica Mae. 
firo Generale} Banditore .delia Crociata contro gli Or«» 
deiaffi Tiranni di Forlì , e Vefcovo di Narni . Fra C>> 
sofrio creduto degli Steccuti Vefcovo di Firenae I39|* 
e Guglielmo Becchi Vefcovo di Fitfole. 

V. E ponendo fine a si dolce difcorfo 1 reftami a da- 
re un cenno de* beni ereditati con merito dal Convento, 
Primieramente ricorderemo le Cafe , Botteghe , e Orli 
dati dai privati Cittadini ai primi Eremitani per am« 
pliare la fabbrica , come parlano antiche cartapecore-i 
prelfo de i Padri , cui fu data ancora da i Vefcovi Fio» 
rcntini la Chiefa col Convento delle Monache di S* 
Maria Madre } inoggi diroccato per dar luogo alla^ 
Fortezza da Baffo • I Giandonati a i medefimi rìnun» 
siarono i Padronati della Prioila de* Santi Iacopo > e 
Michele a Certaldo 9 dove abitano alcuni di queftl Re* 
ligiofi 9 nella Chit fa 9 o fia Canonica di S. Andrea* 
della fiefla terra; A Spirito fpettano pure gli Ora* 
torj di Santa Maria, a Certaldo 9 e lo Spedaluzao 9 e« 
Cbiefa di 8. Anconto é 8. Donato in Poggio )per 
Bolla di Eugenio IV. 1439* data in Firenze 9 e di» 
retta al Convento a petizione di Frofìno MagHabe* 
chi di detto CaileUc • Ebbero la Cbiefa di S. Croce 
ali' Ormanaoco con aitir ficai dalla Famiglia degli 
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Spi'oì , alla qu'Ac per ricognizione davano ogni anno 
nel fecondo giorno di Maggio un Cero di tre lib- 
bre , che doveano portare fino alla loggia de i Ra- 
gufci , o fivvero alla Pancaccia : ed ivi fi rogava lo 
Strumento da Notaio alla prefenza de i le&imonj . ln« 
figni Bencfittori di S. Spirito fono ftaii i Pitti, i Roflì , 
i Velluti , i Capponi , e i Frcfcobaldi , de i quali era 
r Aitar Maggiore delU Chiefa vecchia . B diremo. €0^ 
fa , che non fi {acconta degli altfi <2uArcicri di fi* 
reA2e ; cioè un larilBtfio docameiioar .dcU* amore » e 
' vtnevaaoiie e quM Padci di tuiw ìc FAmtgiie pria* 
cipali di là df Arno i le qiiAli fpoiifaneameiite fi nù» 
fMono -per lo- fp«zio di molti toni di pagard uiié« 
certa fonma di moneta., per rendere fempi^e più beilo» 
e ricco, cotante illuAre Comrenro i c Cmefa • Molte 
fono ancora Je . Bolle» Colle qu^li fi' concedono a' no* 
fili Rcligiofi grazie temporali J tome Papa Alcffandr» 
IV. nel 1258* che dà licenza a t Padri di S. Spirito 
dì Firenze di poter applicare a i proprj bifogni i beni 
degli Ufurai , non trovandofi i veri Padroni, e la Bol- 
la è data in Lacerano ax, 3. Vontif, ni. iius Fcbr^ Co- 
sì Bonifazio IX. con altra Bolla data in Roma 1* an- 
no quinto del fuo Pontificato unì al noftro Conven- 
to i Beni , e Chiefa del Monadero di Marciai la , 
quale unione fece il Vcfcovo Onofrio per Iftrumento 
rogato da Giovanni di Neri da Callclfran.co ij94« 

VI. E per una compita illuftrazionc della Storia 
di qucfta Chiefa , qui riporto due memorie riguardali* 
ti la Sacra di clfa ll-guira nel 1573. * iono : ' 
In un Cartello di marmo fulla Porta dei Ricetto del* 
la Sagre fi ia ; 

D. O. M. 

HOC SACBK ANTISTE8' TfiMPtVII ALTÒVITA DlCAYlT 

sriatTvi SANCTo nominis in ttTVivia 

ITCl SAGRA MARTINE TVA DONAI^t^FR IN IÌLA 

DB VSNfA DECIES QyATVOR TSQyi DIES 
CTRARVNT UAG^O DVCB COSMO EX AIRI flORVM 

PATR^S ATQys FIVS BONSIVS CGIDIVS MDIXXIII. 

st9m* IX* I In 
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la altra lapida ejravt la fcguente più diffufa Ifcriziooe : 

D. O. M. 

MDLXXIII. INDICTIONE PRIMA III. IDVS NOVEMBRIS • 
PONTIF. SS. IN CRRISTO PATHIS ET I>* N. D. GREGORII 
DIVINA PROVIDfiNTlA PAl^I XIII» ANNO BIVS lU RB* 
GNANTB COSMO MiiDICfi MAGNO BTRVBIB DVCB BT 
•VBANCISCO BIV» 7IL10 MAIOBB NATV BBMPVBLICAJi 
tOVBERNANTB* ANTONIV8 AtTOVlTA DEI BT APOSTOLlCft 
SfiOlS GRATI A ARCHr CLORENTINVS ROOATV !• P* MA* 
BISTRI EGIDII BONSII HVIVS MONASTBRII BtVSVl 
TEMPU ET FRATE VM PRIORIS HANC AEDBM CONSBCRA* 
.TIONB BT BENlDtCTIONB BOLEMNI POMPA DBCORAVIT 
IN DEI ET DEIPARE SEMPER VIRCTNIS MARIE HONOREM 
BT IN SPIRITVS SANCTI MEMORIAM ATQVE IN MAIORI 
ALTARI SS. APOSTOLORVM lACOBI ET ANDREE ATQVE 
SS. PROTOMARTYRIS STEPHANI NICOLAIQVE PONTIFICIS 
IT CONFESSORIS ATQVE MARIE MAGDALENE RELIQVIAS 
.COLLOCAVIT ET OMNIBVS CHRISri flDfcLlBVS EAMDE^A 
JkEDEM HODIE VISITANTIEVS VNVM ANNVM VERE IN- 
.DVLGtNTIE IVXTA FORMAM S. M. E. CONCESSIT . SIN» 
.GV'XIS AVTFM ANNIS US QVI EADtM DIE CONStCRA- 
7I0NIS RIT£ AEDtM HANC INGREDIENTVR XXXX. DIES 
EISDEM IHDVLGEMTIE TRIBVXT • 

VII. E per fine ufcendo In Piazza, ingrandita dalU 
libcraiicit della Repubblica. i . notar fi vuole» che ogni 
anno nel d> ti. d» Npvembrr fefta dì S. Martino qui* 
vi fi fa la.Fiftcf ^c* paani di Mna » «ha prima face* 
vafi nella Piazza de' Signori > che la trasferirono a S» 
Spirito nel 1452* . 

VlJl. £ tornando > noi al propofito primiero di 
quella Lezione > vale a dire > a rammentate ah ri Sog« 
getti y cke 'hanno^'Vjfliiro eoo lode ne' fecoli pa0ati , e 
cbe con fama wyono ancora » per fuppltce pet6 ad una 
copiofa idoria ) baikrà.quì j che io faccia menzione.» 
di uo (òlo Keiig^ofo % cui deiìdcro .di cuore molti an« 

Ai 
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ni di vira , ed è il RcTcrcndiffimo Padre Gio: Lokb» 
20 Berti Teologo infigne e fingoUrc dell' Augufto nom 
itto Impcradore Francesco Primo , e Letcpre lUuftre 
nella Pjfana Univerfità di Ecclefiaftict Iftoria , le cui 
Opere Teologiche , ed erudite effendo eoo piacere uni- 
veifale per le mani di tulli i Dotti 1 io petciò m'a« 
Aciijo dal rammenuile • 
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On farà fc non grato il rammcnitf 
qui , come la Religione de i Padri 
Barnabiti forti il iuo glorìofo prin» 
cipio in Milano , correndo V inno 
x^go. da <juet tre non men nobili» 
che fantìffiml Uomini Amlònfo Mi» 
ria Saccheria i Iacopo Àritoniò Mo- 
rigia • e Bartolommco Ferrari i i quali radunatiC nel- 
la Chiefa di S. Barnaba , ivi piantarono il primo GoU 
Icgio; e per tal cagione furono comunemente chiamati 
Barnabiti; eflendo però il vero loro nome Cherici Re» 
solari di S. Paolo , fotto la Regola di S. Agoftino . 
Imperciocché da D. Serafino Fermano Canonico Litc- 
ranenfc , che gli dirigeva nell'anima, loro raccoman- 
data la lezione dell* Epiftole di S. Paolo , con h afii- 
dua confidcrazione di qucftc, (i trovarono i tre Vene» 
rabiii Fondatori talmente inveliti dello fpirito del San- 
to Apoftolo , che fpargcndolo ne' proffimi , fi merita- 
rono r appellazione di Cherici di S. Paolo , confer- 
mata da Sommi Pontefici con varie Bolle , e Brevi . 
Tra le molte Citta , dove quefti Religiofi ebbero Col- 
legio , fiorivano in Fifa abitanti in S. Fridiano , antica 
Bddia de* Monaci Camaldolenfi : quando colla prote2ÌO« 
ne dell'Imperatore Ferdinando fratello di Maria Mad« 
dalena d* Aulhia GranduchcfTa di Tofcana > e Tutrice 
del Reale fuo Figlio , che era in minore età > Otten- 
nero Cafa , e Chiefa in Firenze , della oualc con torn- 
ino mio piacele ) impi;eadeiò nella ptctcnte lei ione • 
ragionare . ' ^ 
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II. E per vero dire ] ad un cuore magnanimo, 
ed inclinato alla Religione poco ci vuole, perchè egli 
abbracci ogni occafionc , che fc gli prcfcnti , per favori- 
te le perfoue pie . Lo che addivenne alla fuddctta 
Granducfacfla , loftochè ella ricevè dall* Imperatore ì* 
sftanza di ammettere in Firenze i foprallodati Barna* 
biti , I quali prefeotato avendo 1' umile Memoriale al 
Con Aglio della Reggerne PrincipciTa i pa(s& feitceineiice 
1« fupplica , che trovo foctofcittu nel tóió* e dal P. 0« 
Jignolo Bpffi molto rinotniio per Am dotcriiU i fu li 
d« fupplict donfegoata dalla ftcua Grràduclieira Velie lo 
accompagnò oon folo con finccre prySrefte di fìu Reale 
iFffOtcaioiie i ma eaiandto col dono di una cedola di 
400. feudi « Alla medcfima pure devefi la conclunone 
All'importante trattato di ftabilire à i Padri l'abita* 
.^OAe % Conciodachè il Prete Tommaib Perini Gappci* 
lane deir In Tigne Coilegiat^ di S. Lorenzo » e Padrone 
é* un piccolo Oratorio » o fivvero di femplice Retto* 
rfa fu) Canto alla Cuculia , avendo offerto a i Padri 
detto luogo, la Sovrana ne procurò da Papa Urbano 
Vili. Bolla data in Roma nei idij. anno del Pontifi- 
cato IV. che approvava , e confermava tal donazione . 
Su quello acquiiio fatto da i Padri > io trovo un ri* 
cordo prefTo il Migliore , che dice aver ricevuto il 
fuddetto Perini da i nuovi Oipiti in ricognizione del 
benefìzio feudi aco. Ma io temo di mala intelligcn* 
za ; avvegnaché Icggafì nel Diario della Libreria Ma« 
gliabechiana cosi >i tó^ó. ì Padri Barnabiti vennero m 
ilare in una Caia con Oratorio contiguo al Canto 
91 alla Cuculia ( fi può toccare , perchè S chiami ^oel 
Ctnto alla Cuculia » forfè da quefto Uccello dipioto 
nel Tabernacolo 9 che ivi fece Lorenzo di Btcci ) la« 
tt fcìato loro da Melfer Perini Sacerdote Fiorentino » 
i> e più a' medefimt feudi loo* di crediti in fui Mon- 
ti te : }) e fono pochi anni » che fulla Piazsa di S. 
Giovanni di Firenze fi fide in vendita il Ritratto del 
Ferini t con fotto le feguenti lettere n Tommafo Pe« 
I) lini Cappellino di S* Lorenzo* » c Fondatore del 
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„ Collegio ) c della ChiefA de' Padri fiainabici di Fi- 
9, fcnzc • f> 

Entrati adunque i Padri nel piccolo Orato- 
rio ) fu quefto rinnovato per opera > ed indufìria del 
Padre D. Tommafo Cafulio , col diffgnc di Gherardo 
Silvani , e dal medtfimo Padre notabilmente ancora 
fi accrebbe V angufta abitazione con qualche comodo 
per le Scuole , che aprirono a vantaggio delia Gioven- 
tù » ed avendo dedicata la nuova Chicfa a S. Carlo i 
vennero cosi a fard un gran merito co I Fiorentini» 
memori > che quefto Santo trafle il fa ngue da un lo- 
ro antico Cittadino Mefler Borromeo di Lsazerino de ì 
Franchi da S. Miniato al Tedefco } Giudice in Fi« 
lenze fino dal 1347* i cui defcendenti del fuddetto 
prefero il nome de' Boi romei t come notò il Miglio* 
te alla. pag. $42. della Firenze lllunrara , dove fcrivt 
come appreflb : n Sapeva quel Cardinale ( Federigo 
Il Borromei ) come la Famiglia Ber romei » che dt* 
}, fcefa da S. Miniato al Tedefco nel 1^47. in per* 
91 fona di McflTcr Borromei di Lazzen'no de* Franchi > 
}i che così eranfi chian^ari prima di dirfi Bcrromei , 
Il dal predetto McfTcr Borromeo Giudice imparentatafi 
Il co' Vitaliani di Milano , per una Figliola di Alef- 
9) fandro , nato di Mtflcr Filippo Borromei , tffi in 
I) virtù della affinità contratta « circa al 1470. trala* 
I) fciato il loro antico Cafato Vir^liani, fi erano det* 
iy ti de' Borromei j che fu la cola , che conveniente* 
Il mente lo ilrinfe ad onorar Firenze pcima di ogni 
I) altra Città d' Italia > per potcrfi dire alla fine con* 
Il verità , elTer derivata da lei » una tlluftrazione cosi 
Il particolare ^ poco meno di quelchè fé ne polTa , e 
Il debba, vantar Milano • che poifiede intero quel San-' 
N 10 Còrpo > che generato dair antico fa ngue di Fi» 
Il renze 1 sì anche per riconofcerlo derivato da S. Mi« 
Il niaco fottopofto al fuo Dominio , ella gradi moliOi 
Il che Gregorio XV. Ludovifio fattolo Città nel 1^12. 
#9 diccfle quefte parole nella Bolla : iffo f»afar# O/* 
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€X qua S. Càrolus olim Arch. Mediolanenfit y & Sa' 
I, cri Collcgìi Romanae Ecclejtae Cardinalium , orgtnem 
„ duxijfe, Nè deve efTerc di maraviglia fc negli an- 
ni paifati Firenze riguardò con occhio di amore , c 
di venerazione Sua Eccellenza Monfignor Vitaliano 
Borromei Nunzio i-'ontificio a quefta Imperiai Corte j 
eflcndo egli Pronipote di sì gran Santo. 

IV. Or ritornando alla Chiefa, che notammo al- 
quanto ingrandita fu quei piincipj > che vi eatrarono 
I Barnabiti , ma per allora di poca buona Architettu* 
ra i poiché culla vi era di buono» fe non fé alle pa« 
reti dell' Aitar Maggiore una dipintura a frcfco » che 
figurava una Tribuna « condotta con sì gtulle regole 
di profpettiva t che molto ingannava 1' occhio di chi* 
vi entrava % parendo propriamente vera Tribuna : ma 
pofcia per diligenza j e buon gufto de i Padri è ita 
migliorando in maniera » che inoggi è una vaga Ghie*- 
fa» nella quale adi ii. di Maggio del 1721. (1 vide 
terminata la nuova Sroja ad ufo di Volta collo sfon* 
do nel mezzO| . fatto da Sigifmondo Betti , allievo di 
Matteo Bonechi ) che ne fece il difegno. Più ancora 
módernamenrc è feguito ingrandimento maggiore^ poi- 
ché alla Tribuna dipinta è iucceduta altra vera j ed 
affai ampia , col difegno dtl Capo Maestro Filippo 
Billi , molto acclamato nell* Architettura , vcggendoft 
nella iettata una tavola venuta di Roma , che rapprc- 
fenta S. Cario genuflefio al Crotifiiìb , da cui oaicnc 
la ceiTdzione del flagello della PcUc in Milano , bei- 
liilìmo eilendo 1' Angiolo > che rimette la fpada nel 
fodero. La Cupola è colorita dal Sig. Giufeppe Zoc« 
chi > che vi ba dipiota una gloria del Padre £terno. 
Alla Cappella de* Capponi» che è a manritta» ncll' in* 
grelTo viene una tavola di S. Giovanni Nepomuceoo 
del.Sig. Ignazio Ojtford » di cui fono pure ì duci 
belli ovati t che mettono in mezzo 1' Altare , avendo 
in uno eiHgiatQ il Santo martirizzato con fiaccole ac- 
ccfe nel fenot neU' altro quando S. Giovanni è gettato 
aci fiume i ed un ovaiioo dcU* ABgelo Cuftode è fulla 
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mcnfa del racdcHmo Altare ; nell* altro addin'irpetr© 
adorafi il Santo AltHandro BLTnab:ta , clic lendc U 
viltà ad un cieco : ficcomc due tldi miracoli rapprc- 
fcntò ne* due ovati il fuddcito Zecchi, e nella Volta 
fi conferva la comtncndata pittura del Betti , in quale 
è una gloria di Maria Vergine , ed appiè avvi ur>t_. 
nuvuld , fulla quale in belle attitudini vcggonfi S. Pao- 
lo col librQ dcUe Tue Epifìolc apeno 9 ^d «ftalico 
S. Callo • 

V. Poche lapide fepolcrali incoati»iifi> Due peift 
fono . alla parece di qua » e di là delU Forca > cioè « 
mtoricu 1* Epitaffio di Filippo Vain'ngh eccellente Inge* 
gnerci ed Aichtretro norco nel 174^. le cui llupende 
Macchine » e (ingolari ordegni acquiftò per il Collegio 
TereHano di Vienna V Augufta noftra Imperadrice Ma* - 
ria Tercfa . A Hnillra IcggcG nubile Ifcrizione io me» 
XDoria del Conte di Salè Generale dell' Imperatore in 
Tofcana <, che fi mori nel 1751. Nel Presbiterio dalla.# 
banda dell* Epidola fui pavimento fotto lapida di mar« 
iTìO giace 1* Auditore Fifcale Gio: Bernardo Bftckierì 
Colombi con leccere incifcvi 1 che dicono : 

D. O. M. 

lOANNl BER?^ARDO HRICHERIO COLVMBO 
LIGVIU DOMO FINARIO 
AVDiTORI FISCALI FLORtNTlAE PATIU OFT. 
MOERENTES FILI! 
SIBl SVIS POSIERISQVB PP. 
OBIIT PRID. KAL. DECEMB. MDCCLIII. 
NATYi» ANNOS LXXl. MfiNSES VlL DIES VI. 

VK Si venerano in quefto luogo prezìofe Reliquie 
di Santi) che fi efpongono ne i giorni folenni in fu 
gli Aiuti ) e fono quattro Tefte de' Santi Martiri 
S* Mauro , *S* Aleflàndro > S. Perpetua , e S. Ipolita ; 
OlTa di altri Martiri S. lopiano » S. Saturnino > S. Ni* 
coiarchos $• Vincenzio» t S» Benerofò. Una Moziet* 
ta di S. Carlo poruu da lui jb^' iilUmt giorni di 

fon 
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fut vitt ) là quale fi trisfcrìfce ' gfornalmente tgV In* 
£eimì > operando Iddio pe* mcrici di quel gran Santo 
cofc miracolofc . Eravi ancora il Corpo della Sant* 
Martire , che trovo appellata Spefina Bora dnl Giam- 
boni nel fuo Diario Sacro , relativamente alle lettere 
fcrittc ncll' Urna. Fu donato dai Granduchi di To- 
fcana> giufta ia tradizione de* Padri Barmbiti , che di 
elTo non hanno mai avuto nè lapida , nè cartapeco- 
ra , nè altro documento : folamenre dicendofi , che i 
Reali Principi grazialTero di quefto facro dono uru 
loro Teologo • Dalla qual co fa fi può congetturare > 
die fia regalo di Ferdinando II* al Padre Don Agno« 

10 Boili ) inCgne Scrittore dell' Ordine t e Teologo di 
quel- Granduca; o pure di Cofimo III. forfè al P. Don 
Iacopo Antonio Mortgia t che fu Teologo di S. A. Rv 
poi Maeftro del Gran Principe Ferdinando » Vefcovo di 
S. Miniato > Arcivefcovo di Firenze j e Cardinale ; o 
finalmente dir il può ancora ( giacché nel così, dire » 
rammento con piacere gii illuliri Pad» iltti in quefto 
Collegio di Firenze ) che il Corpo di quefta Santa uit 
dono tcffc molto proprio fatto dal Cardinale Gio: Car- 
lo de' Medici al Icttcratifiìmo P. Ottavio Boldoai , il 
quale con fama di Lettere venuto da Milano Tua Pa« 
tria a Firenze , fondò pofcia nel 1544. fatto Propo- 
fto del Collegio della SS. Annunziata della Città di 
Pcfcia , ivi r Accademia degli Oculasi ^ (otto gli au« 
fpizzi , e protezione di quel Gran Cardinale vero Padre 
delle Lettere , e de i Letterari Uomini . Era veramente 

11 Boldoni per il letuJo luo in Uomo griindc in Lettere 
LarìnCj Greche) e neii' Antiquuua: come mi aflieufce 
il Sig. Can. Giuliandlt, il quale coli* occa(ione , che 
ael 1740. fu in detta Città .di Pefcia Profcil ore di Let» 
tare mandatovi da quefto Governo |- avendo intraprcfo 
a far U Storia Letteraria di quella Città, avea queftc, 
e le legiienti «Notizie raccolte del bemv.ieriro P« BoW 
doni : Tbfgtrùm Tctp^oravfgm Jetermttafi Caefarh Mon^ 
tii S.R. E. CarJinalh , è* ^rehief. Me4hl: Secmm 
OB. BoUomo a. Keg. S0 lauli Mid. iéz6. OB. BoJdtì^ 



Digitized by Google 



74 

mtf Jiet Jtfj'ei Jtnte SrerehatioBer GràiténUéf > Libro 
verameoce aurea t MeJ* i6^g. RelazJone del folennf F*" 
mtrgle cclelraf da' Psdri Chsrici Rcg, di S. Paolo ntlLt 
jSSm AfJtiuJtciata di Tcfcia tn f^jfragio de' Dcfon$i Bt» 
ntfattori d' ejfa Chiefa i e Collegio . Lucca 1Ó41. Que- 
lla Defcrizione > benché in forma di Ictura apparifca 
di Bartolommeo di Poggio al celebre Gmfcppc Lau- 
renzi Let(0£ pubblico di Rctroifca in Lucca» fi dice 
però che tutca 1* invenzione di tal funebre Apparato 
•rriccbita di Componimenti Latini , ed Hlogj Lapida* 
t\ r^c qutfi rìpoftaii , Opera fooo il tutta del Ke> 
vercndiffitno P. D« Ottavio Boldont- • E venendo at a»- 
ftro propofito % per cui mi peufo « che foiTe fatto il 
dono del Corpo di quefta Santa > io Lucca nel t6^^ 
diede- a luce è dedicò at fnQ gioriofo Itfecmate D0 
fii iMfpeffiomt acroama mì Acéìtmtos Ocutéf^t fifcinm. 
$m Offido Etrurine cel^errin» Stremjpim trimi^ Cs^ 
toh ah Etruria JncUto Moecenafi Kanmentact CO* 
si i Padri di quena Religione più accreditati oclla^ 
Corte de' Medici » non par credibile , cbe sì preziofo 
Monumento poifa cffere venuto dalle mani di Gio: 
Caftone al Padre Carminrati Barnabita fuo Precettore % 
che per cfle^re coTa moderna , non farebbe sì facilmen- 
te andato in oblivione . Olrredichè già nel fecolo paf» 
fato fc ne faceva folennc efpofizionc nel giorno di 
Ognidanii y come atteiU il predetto Giamboni > chc-» 
fcrilìc prima del principiar di qucUo Secolo . Dove fia 
ftato tralporta'o lo duemo poi > dovcndofi prima fchia* 
tilt due dubbj, 

VIK E primicram»nrc H cerca fe fia corpo bat» 
lézzato » come fono mohiflimi in Firenze » ed anche 
quefto è (lato creduto tale. Ma come mai dargli duo 
nomi 9 eferopio 9 che lo ùmo non trovarfi nei novero 
di tanti Santi Corpi battezzati , nè .cflctvi in Roma 
quefto coftun^*- ? Anzi la pratica ella è di dare ai Cor» 
pi fimili un nome pitto dal Martirologio, oe) qualo 
»on fi ttova niuna S^tfmé Bo^a • Quindi Mk% 
il fecondo dubbio » vale a dire j cbè cbì copiò le^' 
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léiteré thtiCe AelU tipfdt untili leggere male » for> 
le' ingàii&ato dal modo confufo talora neH* impiliftetc 
nét' Hmriiii iimil Ibrta d* ifcruioni > cóme ^ippare idk 
molte fcof retri ffi me. Ciò fupporto , io congcituro C09\% 
che in vece ói Sp^Jf^a dovcife dire Spts, Jw, Crà, t 
quel BéMé ut. pofla in render fi Bòne memorie > o Bonit 
Maceri incontrandofi fpeiTo in qucfti marmi o Mafer^ 
o Soror y o Vxor , o Filìa ce. e favorifcc a qucrtc 
mie congetture Tautoriià del Surio > e di Pietro di 
Natale » i ^uali concordemente fcrivendo la Vira di 
S. Speranza M» la dicono fepolca dalla Tua proprio^ 
Madre , ed arrogefi non piccolo numero di Calenda* 
rj ) che ne collocano la Felìa al i. di Agofto : Così 
iì Calendario Vaticano , del Sojlcri , dell' Ottobuoni , 
e principalmente un Calendario in lapida a S. Silve- 
llro in Capite : Jie parlano a lungo i Bollandifii al 
Coinm* Critico pag. i6, e fegg. e ^naljnente S. Gre* 
gorio tlU Aegina de i Longobardi Teodolinda mindt 
«olio di $• Speranza i «he da tutti gli Scrittoti fi fi 
JinciuHina di jo. so ii. anoi i che tale ii arguifcei 
«JaHe pìccole oflkj Cranio j jb «oftolcj ila joe atte&« 
tamènre conù^tktt 0 

' * Vili. £ circa m iquefta Reliquia iifflane M ^iril» 
dove (ia di prefente il Corpo , ftaco per 'Alcuni anni 
air adorazione fotto I' Altare della Chiefa di S. Cariò 
de t JBatiiahiti » e che dopo follecite. ricerche ,mi ' fuhù 
jivvenuto a trovarlo . Edo adungoe in ricca CippcN 
la ornata coli magnificenza» iiivatimeJite Ci cu^odiìce 
dai Signor Ferdinando Sacconi Canonico di S. Loren< 
20, traslatato in fua Cafa col confciifo dei Tuddctti 
Padri, e licenza dell* Arcivefcovo noftro MonOgnor 
Franccfto Gaetano Incontri , cflendo quefU privata 
Cappella ricca di fingolari Reliquie , tiallc quali il 
Corpo di S. Leo Mariire , cavato dal Cimitero di Ci- 
riaca nel 1725. clonato da Monfignor Cenci ; II Cor- 
po adunque di Santa Spefina , per parlare col lirguag- 
(io coAiotco.i ^iacc full' Altare in un Urna dorata» 

• K i * . nel- 



uigui^csd by Google 



1^' 

sicìU quale conutifi le Offa di lei ben difpoftei beochi 
fidA fieno tutte y. nancandone quafi uà terzo. 

IX. Che fe manca sì facro ceforo a quefla Cbiefr» 
Cllcfae altre pregevoli cofc) cbe erano in Collegio € 
fono fniarrite : come parecchi cofe cu-riofc , che la* 
fciò a quelti Padri Monsù Luigi Rcnier Franzefe > co- 
me trovanfi notate in una incmor'a fcritta di mano 
di Leopoldo del Migliore prcllb di me , e fra eflfe an* 
jiovcravafi un Piede intero bcniflìmo confcivato venuto 
di Paleilina V anno 1^42. e creduto cfTcre un Piede 
di un Re di Giuda ; un Braccio intero di Donna > 
che il predetto Luigi vanamente diceva eflTere il Brac- 
cio della Regina degli Egizi Ediiildc , la quale mo*. 
ri faranno duemila anni , una Vede di cortcccic di 
rihefi > come quelle de i Santi aatichi Padri dcU' E« 
semo . 

X. E per fine diindcrò qneft:* Iftofrìa » n*corda»> 
éo un infigne Benefattore » ed un Soggetto tra qnefti 
Padri aCTai famofo alle Accademie d* Europa • Quello 
è Antonio Franccfco Boddi Fondatore del Monafiero 

delle CappucGÌne^ il quale ibUecito dell'educazione^ 
della Gioventù > lafciò a quello Collegio 200. feudi 
annui per manteninrenro di due Maefhi di Belle let* 
fere } effendogli (lato da' gratilfimi Religiofi alzato un 
hudo nell' andito della Porta laterale della Chiefa con 
quella breve ma vera iCcrìaione ^ 

P£Af£TVA£ JPATAIAB VTIUTATI m 

Il Rcligiofo poi che vive con onore non folo di que- 
fta Cafa , ma di rutto 1' Ordine de i Cherici Regola* 
ri di S. Paolo , è il P. D. Paolo Frifi , che dalla^ 
fomma accortezza del Miniftro Tofcano il Conte di 
Richccourc fu da Milano farro vertiie per ProfcflTore-. 
" d' lìtica , e Mctafiiìca ndl' Univtrfi'à di Pifa . Gli 
Studj Mattematici pei altio lono 1' unica delizia del 
iioUio Lettore , e cuci die ì' hanno lenduto degno 
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efler Sodo eorn'fpondehte dctU Keale Adca()ccmA« 
^elle Scicnzt di Parigi > di Pietro Burgot di Berlino t 
ove fu anco premiata la di lui foluzione al dubbio 
propoiio : Se Is rapidità dtl Mota diurm^ dells tcrr^u 
fia iit'uariahile y o nd , Godo di terminar quefta lezio- 
ne colle meritate lodi di si valorofo Soggetto , di cui 

J>arIano tutti i Diar; , NoveUc LeC(CJCAXÌc » € k P€C« 
òae tuue eulte » e dotte # " 
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DI S A N T a; Ch'i A R A« 

Arccchi Scrittori hanno favellato del- 
la Chiefa ) € del Mooailero di Santa 
Chiara > ma in quali e quanti errori 
fiano elfi caduri ^ ciafcun potrà com* 
prenderlo dilla prefente lezione , nei* 
la quale dartmo la Storia di sì itlu« 
/Ire Convento : nulla però dicendo > 
eh» còrrobortto non *(Ì4 <t« autenfici 4ooiimefit{ • Fm« 
unto rìftrtretiio qui fommaiiafneiice gli abbagli prcf 
dal Cìiiellr , Pocckini » RoflelH » « da do: Battftì^ 
Ubaldinf a«l fuò libfc^ della Famiglia degli Ubaldiai • 
E piinei{)iaml9 da qii«ft* uliimo 9 fcrive egli «Uà pag« 
SI 9* e ISO» dbe quéfta Chiefa -e Convento iìetio ftati 
cretti da' fimdamciixi lo CardinUe Ottamno di 
detta Famiglià Intorno «II* anno 12^2. a i preghi di 
Madonna Avegnente fut Zia 1 e delle fue ^Sorelle Lo- 
eia 9 e OiovaiMM'} le qdiH cotf) altre Sante Suore abi« 
tivano amtcameott in altro Mon;ifi<r re in mezza fall* 
ta del Poggio , oggi detto Imperiale : le quali noju 
potendo quietamente fervirc a Dio per le Tpclfe guer- 
re , pcifiiaicro il fuddetro Cardinale alla fondazione di 

Jiuclto nortro Convento in Citià . Scatrbiò pure il Rof- 
clli fcnvcndo come fopra ; benché fi proiclli di non 
credere , che la Chiefa, e Monaftcro , che di prefen- 
te fi veggono , fieno la Fabbrica del Cardinale ; chia- 
iimcnie Icorgcndofi , che 1* Archireitura non è di quc' 
tempi vetuUi , che vuol V Ubùldini . 11 Foccianti poi 
jilla fuddctia erronea opinione ne aggiugne due , una* 
cciumcnie falfa 9 aiiia aiìai dubbioia • JEifo adunque^ 

fi» 
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tifrrifce, che 4epa la B«tt» Agnefa dt A ffifi foflb ifél- 
ti Badeflft in qaefto Conventa di Cittì 1* Aifcgnentc^ 
in Retrgtoiie detta Suor Cbtara; quando la morte di 
coftcì fegu) al Poggio Imperiale i come aiEermano tutti 
gli Scrittoli della Tua Vita » e le memorie nell' Archivio 
de i Canonici Fiorentini , i qu:ili colk mandarono una 
bell'Urna di marmo, ancor vifibilc nel Coro di Monti- 
celli di Città 1 per dentro collocare il Corpo della Dcfun* - 
ta. Aggiugnefi cofa dubbia, ma alTerita ancora da Frali» 
Ctfco Bocchi : cioè , che in Santa Chiara di Firenze da 
fiata fepolia la predetta Dcara Abbadelfa , c 1' Abate 
Ughelli non avendo trovato in Firenze altro Convento 
intitolato Santa Chiara, che il noilro, diiTe anch' egli , 
che di queAo foUe fondacore il Cardinale Ottaviano > e 
quivi mora. « fepqdta .lè teata BadelTa fMa Zìi» 

21» Qn; .vesejidd alla aoftra Iftorii, cblU fcòrf a^ di 
antcìiticbe xartapccore dimoftiemio quanto aodalTero . 
Kiogi dal vero i foprarifcfici Aurorì • QueAo luogo 
era de'' Biliocti d' Oltrarno fondato da Zanobi di San» 
dro Bilioitl ad ufo di Spedale» che nel i^s^» donato*: 
no a Snor Margherita » f ad Bltre Siiore di S* Ago«. 
ftino. La qual concefltone appare da Contratto .col ro- 
gito di Sec Ruberto di Talento da Fiefole i%.%e* l^. 
che rrovafi ancora nel te ftamento fatto nell'anno 1J57. 
da Mona Francefca Vedova., e Donna fu di Scoiaio t 
Franchi , leggtndovifi il feguente legato ,, Jtem ^ lafcia 
), Monialihus loannts Baftiftét^ o fia de'Biiiotti lib. 
„ 100. rog, Ser N'tgi di Ser Gia^vanni „ E nel 1382. 
al Protocollo di Ser Giovanni da Andrea da Linari , 
fono quefte Monache appellate ; MoHÌi/ler S. loannir 
Bapti/lac Oriinif Augufiini in Via delle Fornaci ul- 
tra Arnum y ^vulgo di^las di Mona Scofta , E per inten* 
derc tal denominaaione di Mona Scotta, fi legga Fran. 
CO SacchetCf nella lettera a lacomo di Conte da Pc- 

Poggio grande, giuila Mario Giovanni • 
Crelcifflbenj » dove racconta la morte di detta Suora , 
da inìracoli ftrepitofi accompagnata . Ad un tal Fu- 
nere croyoffi prcfcw il timatoxc Pcfcioiac creduto 

delia 
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dtlli Famìglia de i Cerchi . Alfro i'i eh re ar-gomen- 
IO denotante ì Biliocii cfìerc itali i fondatori , fono 
le Armi loro di una Volpe > che in pietra ftanno af» 
fiffe alle muraglie fulla firada . Quanto poi in fanci- 
tà fiorifero per più d'un fecolo quciie Agoftioiafìc, oU 
m it fopraccemiAta gloriof* luorte di Mona Scotta > 
f icordcrò Sooc Bttiftt del PecdiiA «cJU Scom di Can« 
deli da me ncmiodta t la quale per la fama di Sanc« 
fu «letta Badefla di quei nobii Monaftere » dove fu 
trasferita nel t4j««' per contratto Capitolare « che ro« 
gò Ser Filippo di Bernardo Mazaei da CaAelfranco • 

in. EiTendofi però diminuito il nimiero di cosi 
pie fAotìnche per* le replicate pefiilenze ; e circa al 
14^0, ridottefi a tfe » o quattro , i Biliorti « a* quali 
premeva' la confervazi'one del loro Moaa fiero » folk* 
citi cercavano altre divotc Donne , cui confcgnarlo • 

tardò a prclcntarfi loro belliflìma occafionc , che 
qui apprcfib diremo . Una Gcnr?ldonnn Fiorentina per 
nome Marietta del Cavaiicr Maio degli Albizzi crafi 
ritirata nel Monalicro di S. Girolamo fulla Coita, quan- 
do r anno del Giubbiko 1450. fpinta fulla . divozione 
alle Indulgenze fpccialiiri;.'i/. deli* Anno Santo, accom- 
pagnata da Luca fuo i» . y e da Giovanni figlio 
di Coiimo Padic della . v. V^-ndò a Rumai dov^ 
acccfa da fìraordinaria vocai.Ciic di confjcrarfi a Dio 
in vita clauftralc , gcttolTi a* piedi di Papa Niccolò V. 
chiedendogli licenza* di fondare in Firenze uo Còo*. 
vento fotto la ftrctta otfewan'aa della {legola di San» 
u Ciiiara d*Aflì(i.> che ottenne. cOn Bolla di detto Pon» 
tefice » che iiicomincia : Beo , & E€(iefige iefiif 
r/tf 9 data in Roma 4« ICtf/. OS^brit ne* ¥• f9ntif. e 
diretta a l^eiTèr Antonio da Empoli Canonico Fioren? 
tino , La ropia di tale Bolla la darò Ari fine di dct« 
ta Xezione • So: che il moiivo dei viaggio di quefta^ 
ponoa al . >nenti è narrato dalla Cronica d' Og-niiTan* 
ti : vale «i.^'^^^'C che folTe- la nectffità di eflTere affoluta 
di un omÌLÌdi<} da cITa commcfib per difcfa del fuo 
proprio onore • Ma. io non.jni poÌTo indurre a ere* 
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dello ; conci'onackè nìuno indizio ne appai! fcC nella 
fcddctca Bolla • Nè vede , che li morte i fé pur 
fa Tera i data a chi gli ìnGdiò U purità » (la poi fallo 
da non potere cifere affoluta dall' ▲rcivefcovo Fioren^ 
tino . Anziché > oltre la vera divozione di lei > io ?i 
riconofco altra cagione della gita a Roma . Percliè 
f apa Niccolò era alfai afifczionato t i Fiorentini , 
molto tenuto alla Cafa degli Albfzzi , dove im mìn»^ 
ribMf era ftato Precettore de i Figli , e delle Figliti 
del Cavalier Mafo ; e poi Teologo nel Concilio Fio? 
remino fotto Eugenio IV. Lo che dopo Mr. Giorgi, 
che i meriti Lettcrarj efaltò di qucfto Pontefice , an* 
tto toccato infiniti Letterati» che hanno difcorfo della 
leftaurasione della Lettere in Italia > cui molto coa« 
tribù) queilo gran Pontefice. 

III. Or rltofnaado a Matfa degli Albizzi , notai 
ni giova » che reilituitafi alla Patria in vigor delia 
Bolla Pontificia principiò fubito a cercar luogo dove 
fondare il fuo Monadero. Lo che faputoii da i fiiliot* 
ti , offerirono qucfti il fuo Convento di S. Gto: Bati- 
fta alla detta Dama , che accettollo 9 come parlano 
certe , e buone Scritture , che fono due iftrumenti ne* 
Protocolli di Ser Filippo Mazzci ; contencndofi nel 
primo la licenza di S. Antonino Arcivefcovo Pioren» 
tino , che introdulTe in Convento Maria con quattro 
Compagne nel 1452. il fecondo è U formale rinunzi» 
de i beni da i Biiiotti fatta alla nuova Badcffa del Con- 
vento , e fuc appartenenze , per rogito di Ser Mazzei 
19. Agofto 1455. Nè qui finì la liberalità dei Biiiot- 
ti , tiovandofi nei rogiti di Ser Andrea Nacchianti 
•i. Giugno del 1490. come Zanobi di Cenni 

BlllOttl donò alle Monache di S. Chiara il coniipuo 
Spedale detto & Salvadore , E cofa fofTc delle pochif- 
ime Suore aere di S. Agoftino , lo dice la Cronica 
d Ogniffantt aiEemiando^ che effe non volendo per 
nodo alcuno accomodarfi alle dette difpofizioni , fu- 
iono moOe ad una vifione miracolofa , per la quale 
tornarono ^lo Spedaluiao contiguo ad Aonalcna . Ma 
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chfcrheffjA della prodigìofa vinone rìmcttomf ali* Au- 
fore della Cronica » alla quale però debbo grado di 
molte altre notizie riguardanti ^ucU» MooaUcio « c 
(oao le qui appreflTo: 

jt Adì 20. di Maggio 1452» Suor Maria degli Al« 
\i bfzzt prcfc la rcnura del Moffallero di S. Gio: Ba* 
91 ci0a con alquante Suore ; cioè Suor Caterina di 
i> Sccfimo Ricoveri > Suor BarcoloDmM di Lapo Manfi « 
M Suor CEiar* di Niccoli Peri» e Suor AgncU dt fiac* 
t> tDloffln»ea Barducf • 

f» Adì éi Giugno di detto «imo le fuddettc pie» 
t> (ero la Regola di S» Chiara , e delU Dote di Suot 
M Maria li fabbricò ti Docmemoi io deli* lo£ermf lU » 
»> e la SaU del lavoro» 

}i Adi 12» di Luglio di derro anno fi veftfrono tre 
t» Monache ; e di AgoAo dal Convento di S. Oribi* 
1^ del Terzo Ordine venne a veftir(t Suor Agnefa» 

,y Adi ir» d*^ Aprile del 1453. fi vcUiiono quattro 
'fp altre Suore ; e nel Luglio due altre delia Faniigha 
») drgli Strozzi, che fi chiamarono Suor Ooiiaiua> e 
I» Suor Domiiilla • 

,» Adi li. d* Ottobre di detto anno , per ilhuire 
9» le noftrc Suore nella Regola dì Santa Chiara vcn- 

nero di Perugia per Badclla Suot Maddalena del 
}) Conte Umbctco di Romagnav colle Suuic Teodofia 
9> da Perugia) Chiara da Città di Caltclio > e Suor An* 
9» na di Sabatino convcrfa . 

I, Ad) 20. di Febbraio 1454. la prima Domenica di 
9) Quadragcdma fecero tutte la Profeffione nelle mani 
I» della BadeiTa» la quale ai a$» di Gennaio del 14^$' 
$f fe ne ritornò a Perugia con Suor Teodofia » e It 
99 altre due partirono pure al u di Febbraio» nel qual 
n giorno fu eletta Badeffa.Suor Maria degli Albizzit 
Il confermata da Fra Iacopo Generale | che era Cai* 
Il dinaie. 

i> Adi re. di Marzo 1495. fi mori Suor Maria» cbt 
I) avea governato il Convento anni itf. 
w Adì 4« Settembre 1487. le buoie per Bolla d' la* 
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Bocenzio Vili- dal governo de i Padri dì SantA^ 
f) Croce pafTarono all' ubbidienza de i Frati Minori. 

IV. E feguiuiido 1* Autore della Cronica a ram. 
fnentarc parecchi cofe di sì ilìuftrc Convento i ripor- 
terò rolamence il nome delle Suore Venerabili) di cui 
racconta e virtù , e miracoli . Quelle fono Suor Maria 
Antonia Uagncù » Suor Maria Boociaai i Suor Blinda 
idi Monuutp ) Suor Perpef uà di Bartokmfiitfo ài Jkai^ 
brogio , Suer fiatifta àe* Balduccì » Suor Aniuleoii dei 
Hobilit e Suor Purità* £d era ti jgrande il iiumcro 
delle MoiMcbe > «he irivend infieme fono fiate iiAO d 
130. mila aveAdo di «otrace ferme 9 apponiate uni* 
cameiitt drca k cofe nece/Tarie per ioro mantenimen* 
fo alla Prowideitta Divina: iegge t che fcdelnento 
htono ofTcrvato fino al Secolo paflatO) nel quale da i 
Pontefici difpenfate priocipiaroflO a poflcdere Beni fta- 
bili ) la maggior parte de i quali fono iiati ereditati 
dalla Famiglia Ambra : come leggeH in magnifica lapi* 
da nel pavimento della CbieXa io memoria del JSe* 
acfattore :• . 

A, P. R. M. 

HOC SVB MARMORE HVMATVS 
* • ANTONIVS FRANCISCVS AB AMIRA 

• IQyiTIS lOAWNlS fRANCISCI flLlVS " ■ 
IfONIALIfiVS SANCTAE 6LARAB 
HIRBDUVS £X ASSB JNSTtTVTIir 
JFIMIM TIMPOJiyM JUCP£CTAT. 

viziT A* Lxxni. if. viL o. yu 

OftUT IVk 190N# HOVfiMBI, MDCCXXY» 

V. E poiché fi è accennata Ja Chiefa , «ntrlanifi* 

«i a farne una diligente olTervazione ; ed jn primo 
luogo delle due .Tavole ^i rara bellezza: una di Cri- 
ilo morto» con. molte « belle figure di ^anxi^ e di 
Sante attorno» opera di Pietro Perugino» nella cui 
Vita fcritta da Giorgio Vafari leggefi) che quella Ta« 
«ola è delle più laiCi che jufciUcxo 4al penncilo di 
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Pietro ; c che Franccfco Puglicfe per lYcrU •ffcrfe 
alle Monache quattro voUe di più del prezzo pagai« 
All' Artefice • L' altra tavola della Natività del Sìgno« 
xe è lavoro di Lorenzo di Credi , che con diligenza 
grande dipi afe 8» Ciufeppe > alcuni Angioli i • Bato« 
«i» e eonrraiece sì bene akime erbette» che paiono 
Jiatorali : Ma la figura più viva » cbe efce da quefto 
quadro i è il Bambino Gesù • Vi dipiafe ancora Fab- 
oriato Bofcbi Pittore cbiaro de i noftri tempi un 8» 
Aiitonio Abate portato in Cielo dagli Angioli, di Ina* 
niera aflàt iludiata* La Cappella maggiore Aa focto una 
Tribuna » retta da quattro pilaftrt fcannellati di Or- 
dine Corintio, con fregio arricchito di Cherubini di 
terra invetriata della Robbia . Quivi lodano I Profef- 
fori due Statue minori del naturale io marmo di tur* 
to rilievo, poflc full' Altare, rapprcfcntanii S. Francc- 
fco , e S. Chiara con 4. Angioli , che mettono in_* 
mezzo il Ciborio , condoiri con grazia da Lionardo 
dei Taflb . Inoltre fonovi opere degne di moiharfi a 
chi ha buon guÙo nella Scultura : cioè due iiioric di 
terra cotta , polle nelle lunette fopra alle Cappelle la- 
terali > lavorate nella fcuola di Luca , una della Re- 
furresione dì Crifto; altra della Vergine, che porge 
la Cintola a S. Tommafo • Veramente per le actitudi- 
ai fi crede non poter fi vedere in quel genere cofa* 
migliore • Accanto alla Tribuna dalia banda del Van* 

Selo viene una Madonna di gran divoiione » la qukle 
tendo già Tur un canto della Via del Fondaccio ad 
una Cafa de' Magalotti f ove moftrò fegni miracolofi» 
quivi fu trasferita a ore una di notte del dì 24. di 
Alarzo i6op, a fpefe di Cammilla Capponi» Icggendofi 
iotto il Tabernacolo la feguente Ifcrizione: 

HAsa srrv oum ob9tau aviin^ iìoiectam nivuiAa matmi 
SFFiQiiM taoDvxiKVMT faoDvcTAX uxvmaMQ^ jmuùsvia ' 

IX OBSCTBO AD FOMDACOI VIAM AMGVLO IN UVUC LOCVIt 

AERE SVO TRANSFERENDAM EXORNANDAMQì CVRARVNT CAMIL- 
hA CAPPONI EIVSQ^ ET PHILIPPI. MAGALOTTII CONIVGIS fOXt 
jfUl» KAIm àSMSm AHé A «ATO MBOX. 

Appiè 
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Appiè dell* A!t4r Maggiore giace fepolto fotte lapida 
di marmo Iacopo di Ottavio di Boogianni di M inO) 
che fabbricò U Chiefa ncll' anno 1493. vcggcndovi fi T 
Arme di Tua Cala compoila di due ColoDìbe 1:0 ftf} 
che bevono ad un Calice in campo bianco. 

VI. Infigni Kcliquic fi fi adorano: come due Te* 
ile delle undiciroiU Vergini , portate nel i^Só. di 
Colonia' d« Matteo di Scarperia: bil Dmte dì S. Fraiu 
cefcoi tanto più prcgievole, quantochè il fuo Corpo 
è iavifibìle : il Mantello » e Scarpe del B. Bernardino 
da ì^eltro » che continuamente fi porta agli Infermi * 

fo dove il fondi un ricordo > che di queftà Reli*' 
quia dice: », Cappa del B. Bernardino da Feltro, che 
ti portata agi' Infermi > fe in tre giorni ^ non vi fono 
19 fcgni di miglioramenio 9 afTolutamente fe ne muo« 
re. fi La Chiefa fu confacrata da Fra Bonifazio Ra* 
gufeo Vcfcovo di Stagno , ed avvene memòria alle pa« 
rete in cartella di pietra» che dice: 
» • 

HOC SACRVM TEMPLVM D. CLAKAI DTCATVM 
A REVMO BONIFATIO STAGNI EPISCOPO CON- 
SBCRATVM FVIT AN. M.D.LXVIII. 1» lESTO 
SS. &2M0MIS • ET ITDA£« 

•Kel 1715. adì 12. di Agofto Ci fide terminata la Vol- 
ti della Cbieia c#n> uno sfondo I dipintori nel mezzo 
tm Paradifo co* Santi Francefco, Antonio da Padova, 
•ietro d' Alcantara t e S. Chiara , fatto fare a fpefc 
del Signor Ciufcppc Papi 1 dal Fittoti Giovanni Fer« 
mti • 

VII. Rimane ora di parare al Parlatorio , nella 
•CUI tettata cravi un Caifone di pietra , avente nel dr« 
nanii in bado rilievo 1' effigie di una Monaca , eoa 
ai lati due Angioli • Si vuolfe aprire nel 17^2. con 
licenza dell* Arcivefcovo Giufeppe Maria Martelli, e 
VI fi trovò il corpo di otta Donnai per alcuni con- 
trallegni dell'abito, che pareva Francefcana, avente ai 
iianchi il ciiigolo , ma knu 9 che ci dcnotafie^ 

10 
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•ro chi foflfc . Tuttavoitt fono tali» e tante If conget- 
ture indicanti elTcre fttto il Corpo della Fondatrice 
Suor Maria degli Albizzi, che trasferita in Capitolo fu 
chiufa in ono fcavo alla parete apprefTo alla grata , e 
fopra fu BiuiAto il fuddetto CaiTonc > colla fc^ucncc 
Ifciisione: ■ . 

MEMORIIS 

VBII. eoi. IfàRUB THOlllE DI ALMIZIS. 
8AC1I HVIV8 MONASTftRIX MATRIS ET PVNDATftICIS 
. CVIV8. CADAVtt EX COUOCVTOEIA TEAN8LATVM 

HIC CONOITVM EST 
in. DECEIlBRfS MOCCXXZII. 
. IVCAt CASIliIRVS DE ALBIZl^ COMES rALATIMVB . 
. GASTAl UOVI MACCHIO ET ALUAE VER» PEIOiE 

POH* CVR. 

E delie cofe fin qui dette > oltre 1' autorità de* ri£e» 
riti documenti » mi fono avvenuto a trovarne la raag* 
gior parte nel Tomo X. de' Sigilli del Signor Mannf» 
il quale termina il (uo Dircorlo colle feguenti parole 
Ella pag. 124. Del rimanente le prime Monache di 
„ qucfto Convento furono delle primarie noftre Cafe, 
)) come per efemplo Suor Goùinza, e Suor Domitilla fì- 
I, gliuoledi Carlo di Benedetto Strozzi, Suor Raffaella 
,» di Bernardo d' Andrea de' Medici 1 Suor Agnefiu 
)> di Bartolommeo fiarducci , Suor Gabbriella <Ìi Nic* 
,1 colò di Dardano Acciaiuolii Suor Lodovica di Lo* 
,3 dovico d« Vcmzzano j «te vcnnci éà S« AAtitco i» 
M Arccuì t Stt<v Eugenia ài Ridolf» di TonunAfo é^^ 
» Bardi} Suor Margherita 1 e Suor Giroltnia di Riiul* 
M do Gianni t con. alcune d^Ua Famiglia Biltotti Fa- 
>t.dropi , cpme Supx {ijovanna di. Matteo nel 145 f. 
s> Suor Daniella di fraaccfco «al i49o» « Suor Pici» 
99 di Giovanni nel 1494. 9> 

Vili. Sin qui V Autore -de' Sigilli , che a lungo 
ivi parla di due Sigilli del P«dre della no&ra fopral- 
lodata Fondatiicej nel primo , eh' è prefTo il Signor 
<#ioraani Poggio Si(ld9VÌAqtci $. l^onii quefte lec* 

tcio 



fere : StgslUm D§mtni Méfii ir JlUtir; e ne II* alt r« 
Sigillo prcrtb il Signor Carlo Tommafo Strozzi fono- 
ni. -oltre al nome qucftc parole : M/Jtr TàUfiftut 
CvMrr/. Ma egli è ornai tempo , che io ponga termi» 
ne co)U prooìcffa copia dcIU Bolla di Niccolò V. c* 
ftratu dalli copia > che ne fece ne' Tuoi MSS. il Pre- 
te Martini , acquiiiati per opera del Canonico li* 
feloni dalU Libxciia Panciacichi di quella Ciicà» ; 

NicolaHS Epifcoptir Ser^vut Sernìorum Dei t Ditt^té». 
Jilh Antonio^ Je Em^ulo CafioMtco Hon JaiMSem , àt 

Fiu Di» i A* Sccieft /Ìe/Jeria, qut DMmum CMhmm 
^ Kiiigf^U aMgumenttim ^ n§t mn - fatmunt mùmtftnnu 

aurr* & Mt ad optatitm eff^eSlmm ftrftBtàmtMr . ktmg^Mm , 
imffrtimmr ajfcnfum , Mxbih/fa f»édeìf^ nohtr nufer fr§ 
far te aieBf $m Cbrifla Fi He Morse dt Mkinit , ét wo»* 
mmllamm aliar ttm mulieram fàmz>ochermrmm nMmemfaiétam 
in avvitate EUr» fttb fernet /té tafiifate -ntimùHetm feti"' 
ito tontiaebat , quod iffe fertìorc deDOtionit actenfe de 
nis fihi a Deo collati f ^ ac etiam cum f»ffrggio Cbr$* 
Jlifidelium in dtBa Ci'vitate , feu extra murot eiusiem > 
aut ali9 loco ad id a^to , é?* idonee per ear iujlo titule 
acquirendo y feu eis erugando unum Monafierium Monialium 
fuh lìocabulo S. Clare , Ordinis eiusdtm SanEìe , cuìtL» 
Ecclcfia , Can'pana , Dormitorio , Horto , Hortalitiif , 
^ altis necejfanis officmis de nono fundare , erigere > 
^ edificare , Ji^ve fundari , erigi , (s" hedificium focere 
se imibi fab babitu , (st Ordirne Sanile Clare perpetuo juum 
teddert ahijjtm» famulatum exofiomt • Quare ^ro /arte 
Martin Mmliermm fipradi&arMmUobis fitit hnmiliter 
fupflicgtttm f Mf litentiam baia/modi fibi [eccedere aiié* 
éft/e tn fremi Jfis opportuae- fronti derc de benigni tate 
Jiolica dignarentnr. Hòc igitnr dìBamne Marie , & Mm* 
iiernm finm , & laudabile frofofitnm-iti Domina tcmm 
mmdéntes bu tu [modi fapflieationibnr inthnaei di/ere fieni 
fw^^fer Affteiifé ferifté méndàmm t^fnéìennr fi fojl 
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ééligi»tim iwfwmitìimim fff U MMBortttte éojirà /r/»- 
pr ntifiewdàf» tontigtrh , qvoi frefgti Mnliirts jinp 
*9$te ^cre ttutMilef , & ie bone fiate comffìfate , tir 
tmam M»ngfiirium fuh mocahuU S» Clare Ordinis 
infmoJi , in egiem Ciwitate ^ finje extra iiUm^ aut al'f 
loco ad id a^tc , é?* idoneo fer gas iujlo titillo acqui» 
fendo > fi'oe eis fie erigèndo , fundandi , tonjtruendt , 
%:dificandi , fen fundari , confimi hedificari faciendi , à$ 
inikt fuh labi tu , cSsT Ordine huiufmodi Altijftmo famttm 
Sandi jrlenam , ac lil/eram li centi an» utiBoritMU éofiré 
^oncedas . H^c tnim fi buinfmotN lic9WPÌÉm €$W€efferis ^ 
Ahhatijfe i feti Friorife , gc Mwtaiibmt ìb Éptbm Moném 
fierio prù itmfn ipttmorèimru , qit^é imtiht , é* 
/#/ Tri'oUigiii > iwmMBiréìib. àr gxemffipnih. libèréAiJthMf. 
Mtth uHris Monetjhriir MvmiaiiMm tiutdem OrdtMtt^ 
ir #7/4rm A^éiiffii , /#« fri^riffie , i& mmM. #«. 
gfnere gMejJts , mii ^héwi fàritgr^ & gtutdm 4Ut8^* 
ritgf9 JfoBoliea HWfg frtfentium indulgemgf tfW 9k' 
' àtmt^* ^grroehfalit Ecclefige , tt 99m 

fUiUbft glttriut ftmfèr integro ^ & falvo &c. 
' DéiBBt Rùmge gfmd Fttrum gnuo Incgr», Domini 
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X. 



mELLJCMÌMSJBUOÌiJSTMÌLO 

■ i — 

DI S. ELISABETTA DELLE CONTERTITB. 




Sfettéo i Principi AtUà Tem Luogo«r 
teoeati dt Dio » o fi voglia nella gin* 
' ftizia , o aelk nifcrìcoffdia > fogliono 
' fpefib fopr* i falli de' Sudditi ufare^ 
ora rigore > ed ora pietà > ad imitazio* 
BO i4«M' Altiflimo Signore i eli^ da* 
un gran male gli piace di cavare ua 
maggior bene ; e fopra le colpe alaar trofei della gra* 
zia , e della gloria. Ed un tale efempio io trovo fre* 
quente nel governo della Repubblica Fiorentina : maf« 
fimamente in aver faputo dagli fcandali delle Donne 
di mala vita trarre il gran vantaggio della erezione^ 
di Conventi alle Convertire . Uno appunto di que« 
fti viene nella nollra ifioria da cclebrarH intitolato 
Santa Elifabetta , del quale farà la prefente lezione » 
che ci fcoprirà parecchi pregevoli, cofe riguardanti no* 
tevoli Reliquie , aon difpregevoli pitture , ed altresì 
atti di peoitensa imitabili da ogni Criftiano che tb« 
bia peccato* E da uno di quew efempi facendomi t 
liferirò V avvenuto in quefta Chicia fui 'fine delio fpi* 
rato fecolo* 

IL Mentfe «dunque vi fi faceva non fo ^ualci 
fcavo ali* Aitar Maggiore*} ii trovò un Corpo incor« 
lotto con tutti i contraflegni di Perfona Saceidotale 
con «ratene } e cilicio penetrato fin nelle carni» le 
quali fembravano vive • Stupì il popolo a vifta di sì 
orridi iftrumenti di penitenza ; nè da' noftri eruditi 
Antiquari fi fcppe dir altro , fé non che potefTe ef* 
feie il B. Simone da Cafcia» pcf cui open fu dato 



principio alla fondazione di qucflo Convento . I ri* 
fcontri certi > che fi hanno di fua predicazione c 
morte in Firenze > favorivano alfai Ja credenza popo- 
lare > (he t'ofTc deflb. Aggiugnendofi l'autorità di gra- 
vi Scrittori , come del Torelli ne* Secoli Agoftiniani , 
che lo fa morto in Firenze , e ffppellito per allori 
in un Deponto particolare ; c più chiaramcocc dclU 
predetta invcnsione ne favella Fra Domeotco Antonio 
Candòlfo dicendo : BiMf Corf»» Whrtntht Ìm EttUfim 
M^métium C^mnièrtHmém mèi Oriimt inwntMm eff «#• 
Jho ftmforr imrrH^tnm » dt itidem tmfi^itmr • £d il Si« 
gnor Mroentco Maria Mannt al Tomo XI« de' Tuoi • 
Sigilli I da bravo Critico ne difcone cosi n Nel far 
f» nella Chiefa , oorr (b «jnal mnraacnto 9 vi fi trov6 
II' non molti anni fono , un Corpo incorrotto di Sa» 
f> ceidote con cilizio , ed altri frumenti di pcniien* 
99 za > e fu avuto dubbio * che poteffe cflcr di lui 
f9 ( Simon da Cafcia ) talché venne per benemerenza 
f» decorofamente in una Caifa a parte fepolco 1 e po* 
À Aagii i' apprcilb memoria in caiu ; 

• CADAVER HOC 

* IX MAIORIS ALTAR15 CREPIOINE ERVTYM 

PRAECIPITI IN PLEBE SPARSO RVMORE 
IXVVIAS HVMANITATIS ESSE B. SIMONIS A CASCIA 
' OyOD CVM NVtilS PXOBARI POTVISSBT DOCVMENTIS 

* ' ' BIG DENVO SliPVLTVM £ST« n 
r ... 

iilfre memorie di d^to Beato fesue a dire queilo Au* 
tore • Ma io le tralafcio per la brevità ; fuorichè «na 
notizia f che riporta dalla Cronica del Monafteio di 
8. Oaggto » la quale è an autorevole argomento della 
lunga dimora del B. Simone in Firenze \ e leggefi alla 
pag.'48. del citato Sigillo „ lo-quefto tempo tnterven» 
SI ne , cbc il Venerabile huomo. Praie Simone da Cha^ 
fcia venne a predichare in Firenze , il quale era di 
)t sì mirabile > e fanta vita ^ et doélrina > et ripieno 
i> di tanu gratia delio Spirito Sanato % die choll^ fua 
, 1» P«c? 



11 prcdichazione tnolte Anime traeva a Dio, e tra le 
)i altre Mona Nera udendo la fua prcdichazione , toc- 
I, chi dalla divina gratia > venne in si mirabile fervQ- 
„ re , che fpreggiando il Mondo con ogni fuo dilet- 
,} to } dieflì turta a Dio , mortifìchando la charne cho 
y) vizi ) e choncupifceotie > et aneghando la propria^ 
voi unta fi rimife tutta fotto V ubbidientM del det» 
,) to Frate Simooe • • • • Bt io qitefte vtu ftettf «ir^» 
ii che nove Anni « et eiTeado allori in età di anni 40* 
»» frate Simone fuo Padre ipiri'ciiale » il quale coiifi^ 
9i derafido la virtù f et gratia cbe Doneoeddio avea 
Il pofto in lei f per la quale cbonofcendola anchora 
»« atta ad maggiori frutti £u:e# volle ciie «Ila edifichaAie 
M Monafiero etc. » FinaJaeme noterò un ricordo dcU 
la morte del & Frate. Jetro da me nei Mecrok^ìo AOr 
fico della Compagnia della Difciplina t detta ora di 
Gesù Pellegrino in S. Maria Novella » dove facendofl 
memoria de' Fratelli morti , così leggefi Fra Simone 
,) da Cafcia degli Eremitani di S. Agoftino „ e man* 
ca r anno della morte che il ^ufovioo nella Scotta 
Univerfalc la pone nel 1371. 

Or venendo più da vicino al Convento, e 
alla Chiefa delle Convertite , conviene } che cerchiamo 
in primo luogo l'origine del Monaftcro > che fi vuol 
fondato nel 13^0. non pocendofi credere a ciò > che 
fta fcritto nel frontefpizio di un libro di ricordi ferie* 
to a penna , ed efifiente nello Scrittoio del Convento 
con quefte parole u II MonaAerb delle Convertite di 
„ Firenze fu fondate da Fra Simone da Cafcia.» «Alto 
„ do Papa Giovanni XXIL Legato in Tofcana. il Car<» 
»» dinal Diacono Giovanni Orfini nel 1338. „ poclm 
linee di ricordo t ma parecclit errori • Goncioltachè 
era morto il Poatcliee Giovanni già nel I334« «1 qua- 
le in detto anno fuccedè Benedetto XII. e come mai 
Legato Giovanni Gaetano Oriini» che nella mutazione 
dei Papa non parti di Avignone « ed ivi is morì nel 
siif*? £ finalmente come sì tatdi fi fegna quefta fon* 
Inazione I quando . alle Kiformagtooi ai iiofo legna* 

Mi IO 
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to BB n confcrvafio le delihcrazioai parlinti di quefto ^ 
Convento fino dal 13^0.6 133^. ? che qui per diluci- 
date la verità riportumo • La prima provvifione deU 
la Repubblica è la grazia » che ella fa nel 1330. alla 
Compagnia delle Laudi i«i 6. Spirito > che prefemò a' 
Signoffi ii fcgtieiice Memoriale 1 Capitelli delle Cdm« 
9, pagaie delie Laudi ella Signoiia di Firenee efìpòn- ' 
Il gono- -collie molte Meretrici (i. (bno ridotte e beiu 
1» Wvere 1 e che ' è oeccflario trovare un luogo per 
I) fabbricale un Monaflcro per loro ebitazione 1 do« 
») mandano che fé gli concedano » per ufare le prò* 
I, prie parole „ Muti ntetnet Cimtgiit Flor*fo/$ti im 
91 ftxf» Vliférni , qiù fuwt ài foratm rcmuraìgm Situf 
f> «/f^ Portam que i'$n$ur di Gian delia Bel* 
i).la , €um tot9 terreno interiori s nfie exiftentis itixté 
ii i^for mures ^ imxta quos eft terrenum em^tum t in qup 

intenditur fieri Edifici um • E la Repubblica concede ' 
» quanro fopra . Viene nel 1333. altro Memoriale 
adj 24. di Scitcmbre, pure graziato dalia Pvepubblica, 
e dice „ La Badelìa delie Convertite chitde , che ef- 
)) fendo crclciuio il numero delle Suore j the fono 50. 
» la Signoria fi degni concedere altro terreno fuori del- 
>j le mura vecchie, e fieno date al Monaftero per la 
9> fabbrica, le pietre di dette mura > cioè dalla Porta 
I, di Giano delle Selle» fino elle Cefa di Lapo di Ben« 
}> ghi de* Kolfi » ec« Le- RepobbUce dona tutto , e de» 
%% pura Ufizieli per T. aiuto, di dette Suore , per fab. 
91 Dricare Ca(a» e Oretorio. »9 E finalmente» eccioccbè 
negfio € ponofceao gli sbagli del fuddetco libro prcl^ 
fo le Mònache % mi fi conceda 9 che io accenni iom* 
mariamence il contenuto di one Bolle del' tgj4. neU* 
Archivio de' Padri di S. Spirito 9 date in Siena dal 
Cardinale Gio: Gaetano Oifini temere loànnit Ta^e XXIh 
6* Idnt Mais Tontif, an. 16. ed in effa dichiarati > che 
r ius padronato dei Convento fia de i Capitani della 
Compagnia delle Laudi : che l' elezione dcila fiadeflk 
fpetti a vicenda , una volta ai fuddetti Capitani , CL» ' 

V %\tt9k eiic Suuci cQJ9ifcim«n4o ai F« Pciojrc di- S. Sp!4 

rito 
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Citò la correzione del Moilaftef^ f e U iieaedizionc». 
delie nuove Badeffe • 

IV. Così ftabilict 1' cpoci di tale cdifizio $ì «tìle 
«Ha Cirtk ) venghiamo m vedere altra dilatazione > 
aumenco di fabbrica feguito nel 1^24. a fpcfe della 
Craaducbeda Maria 'Maddalena d' Aufiria » che coti* 
prato avendo un ampio fito dalla baadt -di trimm*- 
un*» vi aiaò un braccio .nuovo del Cmmim t vfgyn; 
dovifi l'Arme della ncdefima» con kpida^ avente lift « 
bel concetto! efprelfe nelle fegoenti Ietterei 

Vt AVaVM BOSTlt CAeifTATie 
CVSTOfi VltllT fVOlCmAB» 

e.fotto a quefti verfi feguono due Knee di ctritteri 
Ebraici, forfè cavati dalU Sacra Scrittore» ed «llufivi ■ 

alle parole latine. 

V. Air c atra re poi in Chiefa vedefi nel pavfmen^ 
to in marmo , ornato di flauti , timpani > e di altri ' 
frumenti a fiato, la memoria di Bernardino > detto il ' 
Franzefino, ccccliencc Maestro dell'età fila» con alctt« * 
ni veciì fcolpitii che dicono: 

HIC lACET ARMONICI PRINCIPS ET GLORIA CANTTS 
QVEM DEDIT HESPERIA DVX SIBI MAGNA L0CYI4 
. BfiltNASOlNVM fiSANClOSINVM FLATIBVS VRGENS 

DVLClSCmte CALAMOS ^RIMVS IN VRBE VIRVM 
. IXTINCTVS .MSaVIT QyOS GSSSiT VXVVS HONORE9 

BAC HOMfNVM SACtA HUMVS IM AEDfi CVfiAT* 
• . . ' > . 

Fu quello Bernardino ( dke il RoflelK ) antoie di una 
Scivola», che ha dato all'Italia, alla Francia 1 e alla^ 
Spagna* molti Uomini valentiffimi nella Muficai e pertico* 
iarmente di Violini» Violei Trombe, e Corni da caccia» 
col mantenere fempre il nome del Maeftro , come Faolo 
del Franzefino, Iacopo del Franaefino , ed altri » So* 
novi altre fepolture , e particolarmente di alcuni Ve* 
- nctabìii. Fieli F«i^Ucol#j;i > cbe tono- fcivita qoe* 

te 
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io Moniftexo» ficcome di far] Benefattori del me*^ 
écùmo • . . ^ 

:Yh B 9o1geod» Ib fguudé «Ik due prime Cip*, 
pelli ItterAli*» che fece ubbrictre ed edoraere Filip* 
po Betti' finff^ar Bencfiitiere del Ooeeoto t vi few 
due . tevole MUlliiDe di Bcraiidino Foccetil t cbe a 
auntitt» djpinfii Ja Natività di Crillo i e alla fioiire 
tm$ PepQfiÌHone di Ctifto dalie Croce • Sooovi altre 
due piccole CappeUe.9 ebe necMno in mezzo V Aitar 
Naggiofe iìallevato con alquaari .gradini dai pavimen« 
tO) dove» in vece della tavola antica, pofa un Croci* 
filTo lavorato da BaidaiTar Fiammingo . Nella Sagrcilia 
la tavpla è di Sandro Botticelli ; e alla parete leggefi 
la Sacra; che fece il Cardinale AleiTandro de' Medici» 
f%i Fepa» e éint pome appreilb; 
i 

CRIGORIO Xin. PONTIF. MAX. FRANCISCO ITRVl. 
DVC£ II, ALESSANDRO MED. TITV L. S. CYRIACI IN 
THERMIS FRfiSB. CARD. £T ARCHI tPlSC. fLOR. AEDEM 
^ HANC DEO DEDICAVIT IN HONOREM B. ELISABETH 
KAL. MAH MDLXXKIII* ANNIVERSARIO REDEVNTE XL. 
PIERYM 2NDVIGENTIAM RELIQyiX * SVGA ClEUUHm 

JÌA fEClTp 

Altre pitture lonovi da Moonfidenrfi » cone iieir Orto 
iiQ Crifto riIbrtOf di GioyaBai dà S» Giovanni ; e alle 
parete del Monafteto al di fuori ire Tabernacoli : veg- 
gendofi In ^uel di mesa» un Ceocifiifi» con Maria » 
Su Gìov/mul» e la Maddalena , opera del Poccctti ; 
quello che è in fuUa Cantonata della Cbìefa rappre« 
ienta la Vergine col Figlio in collo > ed i quattro Fio- 
tectori del Monafiero S. Agoiiino» 3* Elifabetta » S* 
Filippp Neii, e & Maria Maddalena ; ncll' altro alle 
Porta del Convento fono dipinti Gesù Bambino eoa 
|4arit > e a i lati S. Agoftino, e S. Maria Maddalena* 
. .. VII. £ pafiando ora all' adorabile teforo delle Re> 
liquie di quefta Chicfa ) trovo tra le molte una fegna* 
isiiSàaa di X^ionifio Aicopagita Vescovo e Martire» 
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ed è OH :RtdIe educato in Reliquiario di Argento 
dorato I avente figura quadrata con quattro Criiialli . 
Ma d' onde ) quando fìa venuto, e da chi donato, non 
mi fono avvenuto a trovarne memoria » fuorichè il po» 
lizzino col nome di ca^ttcre antico • Altra Reliquia 
è da rammenrarft , cic^na Teda delle undicimila Ver- 
gini e Martiri compag^PPi S. Orfola . Avvi pure Car* 
ne e Precordj di S. Filippo Neri, ia cui Ca fa » dove 
nacque , è Itata unita il Convento , giu&i la comune 
tradizione» ed opioTone di parecchi Scrittori , coofet» 
vaodofi il Pozzo» il qnde ricorrono molti Infermi» 
fyiifrindo dt guarire col liere dt qoell' acqua » e ne> 
ferite il Dottor Brocchi nelle Vite del Sento alla pag* 
fca. come fégue » Nacque ( S* Filippo ) in Firense 
^ il dì tu di Luglio dcir alino 15 is* in gforno di Sa* 
19 beto a ore 6» nel Popolo di S. Pier Cattolini , ia# 
SI une Cafa incorpòrata inoggf nel 'Convento delle Con^ 
n vertite ; cflendo in effe ancore di preiente il Poj^ 
ZO) che tuttavia fi chiana in quel luogo r il Fozeo 
». di S. Filippo; e non c re d^^c he tale notizie corri* 
rponda alle diligenti ricej^^^fatte mentre che feri* 
» vo , dai Padri della Conf^^Bione di S* Filippo . 
Un miracolofo Croci flifo dl^Uno ha. Cappella ÌIL0 
Chicfa, ornato di Voti; e per la malattia del Grandu* 
ca Cofimo II. fu portato per la Cittì , leggendofi il 
giro, che fece per Firenze, in un libro del Monade» 
ro così „ Adì 5. di Gennaio lóio, il nodro CrociBf- 
„ fo andò in proceifione per implorare la fanità del 
9» Granduca Cofimo » amatiflìmo Conforte delia noftra 
9> Benefattrice Marie Maddalena mÈkuàritt: elle ao» 
99 ore ufcl di Chicfa 9 entr^ in Sa^Pchtara» ed in 8» 
99 Vincenzio d'Annakne a benedirVquelle Suore» poi 
19 «l Palazzo Fitti 9 dóve fui Portone iiave genuflcffa le 
•9 Granducbdfe 9 di 1) e 8. Felicita» S.^opo fopr*» 
M Arno» e S» Monaca» e S» Spirito» nA fere ritor« 
91 nò da noi con gran Popolo. » AnJ| un'Imma* 
gine di Maria io carta » detta la Madonna deli* Amo* 
rei è Cttftodite in divoce Cappella io daufuie» e tal* 

voi. 



volta per pubbliche cal^mid k iuta rolenaememe efpo-^ 
§tà in Chiefa. 

Vlir. Non fono mai mancati Benefatrori t con» 
fortare quelle Suore , ed a confolare le lagrime di tan* 
te Pcnitenri . 11 maffimo pcr^i e perpetuo tra quc« 
li ) egli è r Augufto noftnKovrano , che le man« 
tiene dal fuo Scrittoio > e^jj^iandio coli' ofTcrvan- 
la delle leggi fitte in fiivore delle nedefioie : co* 
ne della partedpasioQe del ceno di tutto il danc*» 
ro contribuito dàlie pubbliclie Meretrici per la taifa » 
elle ctafcuna deve pagare ogni anno al Magiftrato deli* 
Oneftà di Firenze» dal quale tali Donne per ternuM 
di giuftitia iiaano particolar difcfa oclie proprie cau- 
ié • Se una Meretrice fa teftamcnto > deve lafciare • 
lotto pena di nuUità» la quarta parie de' fuoi beni a. 
qocfto Convento > in cui vantaggio fono altre leggi 
fcgiftrate nel Savelli : cioè quella dei 16 1 9. Dicem* 
bre fatta da' Principi» che applicarono alle Convertite 
la taffa del bollo delle Carte ; e altra del 1^22. adì 
é, d' Agofto contra ì^^reiTori delle Cacce, doven* 
dofi delle multe pagj^Htquarta parte al Monafieroi 
del quale , Provvedit^^^Hbovcrnatore vigilatitiflimo è 
il Signor Senatore G^l^luccliai Àudicoxe della fUa* 
le Giurisdistone in Tofcana* 




X - 



nir|iti7ed by GoogI 



L C Z i O N B XI. 



DMlLieUIESJ 

DI S. GIUSTO DETTA DELLA CAlZA 
Alia Torté ìtS. Fùf /• Gmolm • 





1 tinte fiicft notttie Mie Chiefe Fio» 
-rentine (in ora <lt oie riferite 9 niu* 
» io fon di ercdcce > che farà tao* 
to gradita» quanto ia Stona di que* 
fta Chiefa , a cagione della abbonda^ 
volezza de i fuoi accidenti riguardali* 
^ ti e Firenze , e Ordini Regolari 9 e 
nobili Famiglie > c Feftc folcnni , e rariffimc ptttu* 
re 9 e Reliquie • Che fe non parerà poffibile il ragio» 
nare di tante cofc fcnza in^jpegnarmi in una Scorit,. 
quafi univcrfale della noftr4 Ì$^ittà , io però , fc non.* 
fon forte ardito , confido , ^e il mio Leggitore farà 
appieno foddisfaiio , c contento ; mentrechè fofFra in 
pace di leggere quefta lezione > nella quale abbraccic- 
rò tutte le vicende dalT origine del facro Luogo , fi- 
no a i noftri tempi , mafiìmamente delle molte fiate^ 
in cni fi mutarono i Padroni • Nè tralafcerò i più 
pregevoli titoli » pe* quali quefta Chiefa và gloriofa^ 
quanto altra mai • 

IL B primieramente un Sf^R del Signor Mano! 
ci fomminiftra lume per rintracdatne il principio» 
fcrivendo elfo al Tomo X. pag. izi* come appreifo „ 
99 Era foltanto un Oratorio ad ufo di Spedale 9 fogget- 
99 to air Ordine Gerofolimirano 9 fonclaro da Bindo 
99 di Lapo Bennini prima del 1^7^. ^come diiiioftra 
99 1* arme di lui di due catene pofta fopra la Pena-. 
99 di detto Oratorio » E feguitandoiì 1' ordine de t 
Xc». iJC, N tempi 9 



teinpi I il fuddetto Scritto/e alla fteifa pagina fcrive^ 
così ,) il quale ( Spedale chiamato S. Niccolò de' Frie- 
ri ) fu dato 1* anno 1^92. a certe Donne , che prc- 
i> fcio r abito dell' Ordine Geiofolimitano da Fra Ric- 
5) Ciardo Caraccioli Gran Macllro, nel tempo appunto 
j) che egli fi trovava alloggiato in Firenze nel Con- 
]) vento di Santa Croce, come attefta BoHo . n E poi- 
ché il Sig. Manni con troppa brevità ci accenna U 
venuta del Gran Maeftro > ed il nuovo iftituto delle 
fuddcrte Donne > che al luogo diedero il nome di 
Mbnaftero di S. Giovannino) farebbe di uopo 1 che ia 
■gf'ftiietiiiairi-alqtttìmi', ptr éikkKmit- V uno, e V àU 
tfo aweiiiraemo Mè 'cfleAdofeìie't' lungo d« ne tà^ 
gfooato nel ToAit» VAI. di quèftt Mia Iftorìa alle Le* 
aìom delU .CBiefa db1)é Moii«c1i«\di S;. Oiovaiiiilno 
Via di & Galla» Aeglid At', elle fi HocI , qtiandò ofti* 
tette le Moilaciie , vi rern'arcinò t Pipaci Ingefuati . 

Ufé Abitavano qu>;l>i in un Convento poco fuori 
della Porta a Pinti fabbricato fui terreno coficeflo lo«t 
to dali* AbbadelTa , e dalle Monache di S. Pier Mag«' 
giore) conffc' fi- ricava da lina Bolla di Bugentó IV. del 
14^5. appreiTo alle dette Suore. Ma innanzi) che effi 
faceffero la Chicfa e Convento > molto lodati dal Va-' 
firi come diremo , polTedcvano in quel contorno un^ 
aflai piccolo e povero Monaltcro ; ma famofo per la* 
fantità di tre Beati Fiorentini : cioè del Beato An- 
tonio Ubaldini , del Beato Pietro Belfradelli > e del 
Beato Romolo . Intanto i Religiofi avendofi meritato 
1* amore e ftima di Firenze, ebbero i] comodo di al- 
zare i due lupcrbi Edifizi della nuova Chicfa , e del 
giandiolo Convento . Onde , prima che oltre procedali > 
dichiamo, come ne pailò il iuddetto Va fari nella par»* 
te II. alla Vita di Pietro Perugino pag. ^op. doyo ' 
fcrtve. come fegue. j, Quefta Cbtefii durique la qùde 
» fu architettura di Antonio di Giorgio da Settigna* 
}> no era lunga bractia 40. e larga io. A fommò j per' 
quattro fcagliotìi « o vero' gradi' fi faiiva a un 'piano* 
I, di braccif 6. foprà il quale m i* Ahar Màggio^e^" 

1} eòa 
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^ con moiri ornamcmi di pj «re intagliate . E fopr* 
detto Aitale era pofta con ricco ornamento una 
„ tavola , cotn^ fi è detto , di mano di Domenico 

Ghirlandaio . À mezzo la Chiefa era un traipczzQ 

di muro , con una porta traforata dal mezzo in fu > 
yt la quale metteva in mczzp due Aliaci ) Topra cia<» 
„ fcuoo de* quali, era » cqnie fi dirà > una tavola 4i 
y m^n9. di ' Pictrp Perugina ^5 fepw 

eia, uA bdltwj0. Crocififfo di n^n^. dj. Bei^dcLCta 

d^. Ajl^dap nVlfP: <o miB^qi d4 140*. qoAr* I^ottaa ^ 
1} et^uDj S. pipvWi dff rilievi.. ^ dia«n»} al dcttg^ 
,1 ptai^o Al^r maggióre «ppoggifiiidofi' « deiip, 

tramezzo era up. Coro dì, l^i^nie di noce i e à(. 

qrdjiie dorico molto bea l%VQr%to ; £ fopra, la .Po^« 
,1 ta priaci^c ^lellA Qh^eiìk. f^a^ iiii* altro Coro , chc^ 
9j,po(avA iopra Ufi legno armato, e difotto faceva^ 

palco > o vero foffittato con bellifiìmo fpartimento »; 
)l e con un ordine di balau(lri , che faceva fponda al 
fi dinanzi del Coro , che guardava verfo V Aitar mag*. 
9) giore . Il qual Coro era molto comodo per l'hore, 
,1 della notte a i Frati di qycl Convento , et per fare 
„ loro particolari orazioni ; et ùmilmente per i gior-. 
j) ni feriati . Sppi^a la Porta principale delia Chiefa , i 
)) che era fatta, con bellidimi ornamenti di pietra , et. 
)) haveva un Portico dinanzi , in fulle colonne j che: 

copriva. ìnfip fopra, la Porta, del Cop vento j era \n 
>i un.. mezzo, tpnido un & Giuftp V^fcovo in mezzo 
$1 a due Angeli /'di mano dì Gberardo Miniatole moU» 
u to bello. ^ ciò: pecchè U decu Cbieik era iutnoì^ki 
» a detto S* Qiiifto , e là entro fi ferbava da q.uc' 
9» Frati una Reliquia : cioè un. Braccio di. efTo.Sanfo* 
99 All' entrate di quel Convento era. un ChioAtò di 
99 grandezza appunto quanto, la Chicfa , cioè lupgo^ 
99 braccia 4Ò«. e largo , 20. gli . Arcbi 9 e Voice del qua« 
99 le 9 che giravano intorno 9 pofavja fpprja colonne di 
99 pietra , che facevano una fpaziofa % e m.olto como«' 
9» da loggia intorno intorno . Nel mezzo del Cortile 
99 queUo Cbioilio» che era tuuq ppli^aitt^nre j e ^dk' 

' ti 1 99 pie» 
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)i pietre quadre lailn'cato , era un bclliffimo pozzo coit 
una loggia fopra , che pofava Cmilmente fopra co- 
}} lonne di pietra ) e Fdccva ricco > e beilo ornamen- 
I) to . Et in qucfto Chioftro era il Capitolo de' Frati, 
^, h porta del fianco , che entrava in Chiefa , e lt> 
>; fcalc , che falivano di fopra «I Dormentorio , ce 
)) altre Stanze a comodo de i Frati • Di la da quello 
)} Chiofiro a dirittura della Porta principale del Con* 
i; vento era un andito lungo quanto il Capitolo 9 
)i e la Camarlingheria ; e che rifpondcva in un altro 
ChìoAra maggiore > e più bello » che il primo . B 
fi tutta quefta dirittura > cioè le 40» braccia della loe- 
i> già del primo Cbioftro 1 V andito i e quella del 
1» condo» facevano un rifcontro lunghiUSmo» e bel* 
«» lo 9 quanto più non Ct può dire ; eiTcndo maflima*' 
9) mente fuor del detto ultimo Chioftro , e nella ine* 
fi defima dirittura una viottola dell* Orto lunga brac*' 
91 eia 2 co. £ tuttociò vcpendofi dalla principal Porta 
9) del Convento faceva una veduta maravigliofa • Nei 
99 detto fecondo Chioftro era un Refettorio lungo brac-' 
99 eia 60. e largo 18. con tutte quelle accomodate 
j» fìanze , e , come dicono i Frati , Officine . ^ Che fe 
r Arretino Scririore non fa parola delle fpefe fdttt^ 
dagl' Ingefuati , io riporterò una nota di effe , fat-' 
ta per ordine della Parte Guelfa, a motivo di inden- 
nizzare i Frati , quando per 1* afTedio ordinoffi dal- 
la Repubblica i che ù atceiia0c > ed il conto è il fe* 
gucntc ; 

Per la Chiefa degl* Ingefuati lunga braccia 40. 
•larga 20. alta 24. tutta in volta fu le Colon* 
•net con Tribuna» pilaftri , fregio, cornice, 
• rilievi 9 e conci , fpefi fiorini d* oro fior. 3000* 
Conventa e Chioftro per ogni lato lungo br. 30. 
' con 2o* Colonne , e 20. altre minori > di fo« 
pra in volta, e Pozzo in mezzo, (limalo fior, looo* 
Quattro altri Chioftri» due Dormentoij con id. 

Celle per ciafcuno, alti braccia 25. coflò fior. 2800* 
Tre altri Doxmeaiorj con 38. Celie 9 Refctto. 

rio 
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rio luDgo br. 60. largo iS« Capitolo» duo 
Forefticric, ed altre Officine fior. jooo. 

Muro deli* Orto quadro » e lungo per ogni la- 
co br. 100* filmato fior. i$oo. 

Coftavft In tutto fior, la^oa 

IV. Ma qucfta fovrana fabbrica, che fu un fag» 
gio della magnificenza , c dell' Architettura di quel 
fccolo XV. divenne nel 1529. un orrido teatro dille 
umane calamità : Avvegnaché clTcndo quefto Edifìzio 
contiguo alle mura della Città » per il grande timore 
deli' EicrcitO) e delle Armi) che venivano ali* aflTedio» 
vollero i Fiorentini > a maggior loro ficurezsa e dife* 
fa» diroccarlo : la qua! demolizione Itgul adi 7. di 
Ottobre di detc' anno 1529. in pochi giorni coli* aiti* 
to di macchine nilttari > ed anche col fuoco : rimafi I 
poveri Frati per tutto il lungo fpazio della guerra ; 
vale a dire per piik d' un jinnoi raminghi per le cafo 
de' Cittadini cocchi fommamenre dalla compaflionc di 
sì -fpave.ntevole vicenda, la quale terminò colla pace», 
conclufa tra Clemente VJI» e U Repubblica Fiorenrfna* 
Onàt folleciti furono i Fiorentini di provvedere di abi« 
razione queOi Rcligion , benemeriti della Città per i 
belli lavori de' Vetri dipinti : come dimoftra a lungo 
il Sig. Canonico Giulianelli nella fua DilTcrtazionc Tul- 
le Vetrate della Libreria Laurenziana , accennata dal 
Canonico Bifcioni nella Storia della predetta 6ibliote« 
ca . Fu dunque affegnaio a quelli Ingefuati il Mona- 
fiero ) e Spedale di S. Niccolò , già evacuato dallc^ 
Monache Gerofolimitane > che altrove erano andate per 
la lUiTa cagione della Guerra ; e ne fu in ricompen* 
fa del proprio * Monaftcro demolito > confermato loro 
il poflciro da Papa Clemente VIL con fua Bolla dèi 
101. III. idut Sov^mhrh anig* rnu fui fontif, e oell* 
entrarvi i detti Frati quello luogo mutò altra fiata il 
nome 1 non più S. Niccolò de" Frieri » nè S* Giovai»*', 
nino delle Suore di Malta ; ma di lì in poi princt* 
ptoffi a chiamare San Oiufto 1 che eia V antico titolo ^ 

del 
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del Convento de i F/ttt ; ft htnt. dalla foggia del . 
Cappuccio ì* «he ufavlAo*, 'éffunCe il dòme delU 'CtU- 
2t' i che dura anche o^i a così eflere appelJjfto ' 

. V.vEd orà farebbe tempo di dìré alcunché ^dellel 
fppraddtftte Suore v che dopo anni x 17.' abbandonarono' 
Quello Monaftero , trasferite prima a S. Salvadort di 
Catnaldoli ; pofcia «Ua Sapieaaa vicino a S. Marco ; e 
finalmente collocate nel Convento de' Monaci di Sali 
Pietro di Murrone in Vìa di S. Gallo: come di£fufa* 
mente fc n* è parlato al noftro Tomo Vili. Onde ri- 
tòrnandon agli Ingefuati ) noteremo il laudcvolc loro 
concetto ed induftrie ne* nuovi ingrandimenri di fab- 
briche » riduceodo quedo luogo ad un comodo e bel 
Convento. Fu per opera di Fra Luzio Conchi da Pi- 
(loia ampliato di Celle il Dormentorio , dilatata la^ 
Cbiefa dalla banda dell* Aitar Maggiore j ed ornata di 
0imati(nme tavole , e Ffa Paolo Bentinelli da Lucca 
rreiranno 1^4^. inalzò un Campanile • £ più avrebbe» 
ro fatto , fé Clttneote IX# con Boìh > che incomtifcU 
jLmanMi.Tùnrìft* y Romèi 4». '//• fw* itftfS. aveii« 
do giudicàfo di abolire var(e Congregazióni' di Rego- 
Ucit non vi avelTe comprefa anche quefta : Religione » 
dopo cbè fiorita era di Santi per . }r4. aani fonda» 
li da S. Gio: Colombino di Siena nel 1^34* approva* 
tk da' Urbano V. con molti. Frivilegj de* Pontefici) c 
dilatala in più Provincie > maflTime io Tofcana . E co*. 
s\ àel 1^68. il Convento della Calza» o fia di S. Giù*,, 
ffo.| KjeAò altra volta vacante » e da Clemente X. fat^ 
tbne una Commenda , o /la Abazia , fu conferita al. 
Cardinale Cammillo de' Maflìmi , il quale vendà que* 
luQgo ) come andremo notando . 
VI. E primieramente dir fi vuole , che il Venera- 
bile P. Filippo Franci già da lungo tempo defidcran- 
do ingrandire la Cafa del Rifugio, ifliruira con grande 
utile della Città j e governata da Gentiluomini depu- 
tati dal Sovrano ) avendo giudicato quello luogo cp- 
pòrtuno al fuo propofito , facilmente ne tndulfe gli 
Operai > che erano MeiL Ottavio Ximenes % e Domenico: 
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dartoIkO'i al CoBtWto deOd Compra dal -fiiddetto Cir* 
dinah ) il quale fotoito di BoUa. di Clemente X. cfa« 
gV. dava ftcòliil .di venderla , cip t Aiddetii Operai ne 
venoe al qòotrauo per feudi j2co. adi 24. di Novent* 
Brc i^^}. per rogito * di Slev Cario , Novelli: ^ Ma eifen-» 
doO.U fiQpvo luogo trovato jMjccbló ed angufto al bi«' 
log 0.0 t fu da* Sigg. Deputati rivenduto e Chiefa , e* 
Cafa a* Padri Riformati di Fietole , per fervire loro, 
d* Ofpizio . La qual vendita con licenza del Grandui*. * 
ca Cofimo III. fottQfcritta da Emilio Luci feguì nel 
1675. per la fomma di feudi gioo. e rogò Ser Carlo 
l^o^'clli . Ma ciò fpiaciuto eifendo a i Padri OfTervanti 
di OgnilTanii , per il quieto vivere de i Religiofi j fu 
Ja Calza di nuovo venduta nel 1680. per ifcudi 3300. 
alla Congregazione de* Sacerdoti à\ S. Salvadore ali". 
Arcivefcovado ; e per qual ufo , gfà fi è detto da noi 
nella .Storia dèlia Cattedrale di Santa Maria del Fio- 
r; alla lexioite 30* E mufatofi altra volta .il nome di 
quefto famofo luogo > prefeoteiQcotc a.' intitola di 
Gio: Batifta . . Vedefi io Cbiefa «ir Akar MaggiotfU ' . 
io tavbla .dri Grillandaió Maria circònd^ita da Angioli 
e da i Santi Zanobi » e S. GiuiQo con (Stortette dc^ 
loro fatti nel gradino > molto p|er la diligenza confi- 
derabili ; Alle Cappelle laterali » due per hinda tie^. 
quadri fono , commendatiiline opere di Pjerro Peru- 
gino » cioè Criflo orante , il CroctfilTo con i Santi ^ 
Girolamo , Batitla , Gio: Colombini , c la Maddalena : : 
la terza tavola è una Pietà, ma quefta voluta da Ma*, 
ria Maddalena d' Aullria , fu trasferita alla Villa Im- 
periale ivi prelfo fuori della Porta Romana ; Ed è " 
fuccediita in fuo luogo una Copia fatta dal Vannini . 
con adornamenti dorati a fpcfe del Marchefe Filippo 
Niccolini , la cui Arme vi fi vede afiìlfa . Vi è parò 
chi ha ferino che la tavola andata nelle mani della,. 
Grandu^hwlTa fia il Crocifiifo , rimalavi la copia ma 
r occhio può deciderne il dubbio • Alla quarta Gap- . 
p^lla evvi un* Immagine Miracolofa della Madonna di 
Monte Nero vicinò a Livorno • £ full' Altare in ua^ 

Ta. 
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Tabernacolo confervafi un Berrettone dì S. Zanobi » 
dato dal Capitolo Fiorentino per gratitudine a quefti 
Sacerdoti , che donarono alla Cattedrale il Braccio dì 
S. Giufto , il quale , fe fia il Volterrano , o il Lionc- 
fc, è incerto. Le congetture però favoriTcono all' opi- 
nione di chi vuole ^ che fia il Vefcovo di Volterra i R 
fono primieramente 1' elTer dono fatto agi' iDgefuati 
dal Magnifico Lorenzo de' Medici « che nolto era por* 
fato per i Volterrani : ed in fecondo Juogo 1' eflere^ 
fiato nella Chtefa fuori delta Porta a Pinti s dove que* 
Frati ne facevano fcfta folenne nel dì i credo io } clic 
anco al prefente fe ne folennizza la fefia dalla Chief» 
Fiòrcncina , che è il giorno fecondo di Settembre ; 
Tuttavolta Leopoldo del Migliore » Franccfco Cionac- 
ci } lo vogliono Vefcovo . di Lione > ed il Giamboni 
nel fuo Diario alla lettera Ct dice » S. Giufto Ve» 
91 fcovo di Lione , un fuo Braccio nella Metropolita- 
)t na ) il Corpo in Lion di Francia . „ Di altra poi 
folenne Reliquia ftata in quefta Chicfa con rcal pom- 
pa per una notte in depofito , mi rimane a ragiona- 
re ) c fu la Cattedra di marmo di S. Stefano Papa., 
uccifo fotto Gallieno nel 260. in cui onore , e fotto « 
il fuo fanro nome Cofimo I. avea ilìiiuiro i' Ordire-» 
de* Cavalieri detti di S. Stefano . Ma perchè ciafcu- 
no fia appieno informato della traslazione da Roma a 
Firenze di cos) illuflrc Cattedra intrifa del Sangue dei 
Santo Pontefice > non oftance vi (ìeno relazioni fcrittc 
a penna > ed anco date alle fiampe , in quefta mtA 
ni farò aCTai più in alto 1 da quello che nelle fini- 
dette Ci fia riferito • 

VII. Tutti i Granducfai come Gran Maefiri di 
quefto illuftre Ordine $ aveano procurato al Ccnven* 
to > e alla Cfaiefa de* medefimi Cavalieii in Fifa vaghi 
adornamenti 9 ampli . Privilegi » e {jngolariQìme Indul- 
genze ; Ma ntuno per vero dire più di Cofimo 111* 
trovo , che vi abbia accicfciuto fplendorc , bellezza > e 
oiaeftà : e più che più quando adempì felicemente la 
ras^nanioui 1 p fanti idea di dare alia detta Chiefa^ 
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le Reliquie di S. Stefano Ttcdkre : vale i dire > la 
Tefta » il Corpo , e la Cattedra di queflo Santo • li 
Corpo veneravafr in Trani del Regno di Napoli ^ per 
cui tanto fece CoHmo } che per opera del Conte Ora- 
zio Delci Saoefe , Ci ebbe il pregevole teforo , e nel 
168 2. fu portaro a Fifa . Mancavag)i la Tefta > che^ 
nello Spedale di Santa Maria della Scala in Siena ù 
confervava tra le molte Reliquie , conftituenti un Sa- 
crario detto di Coftantino . E quefta pure fu ceduta 
alla Religione de* fuddeiti Cavalieri , e alla loro Ghie- 
fa per richietta del Sereniffimo Padrone , e dal Reve- 
rendo Prete Carlo Battalini Cerimoniere della Religio- 
ne a' 19. di Aprile del i68g. fu portata a Pifa : do<. 
ve a i 25. dello lìcffo Mefe con grandiflìma pompai 
folennemente andò in proceflione infieme col Sacro 
Corpo . Reftava ancora per piena foddisFazione de' vo« 
ti » e della divozione dt Cofimo > V «cqtuftare la Se« 
dia del Santo Pontefice » che in Roma veneravaii qual 
teforo } o piuctofto trionfo della Fede • Ed ecco che 
il Granduca fi prefentò T opportuna occafione deli' An« 
no Santo » nel quale confidò I' A. S. che > fe an- 
dava a Roma > poteva la avere dal Pontefice Innocen* 
zio XII. Onde fatti a tal propofito tutti gli apparec* 
chi» fui principio di Maggio prefe il cammino per Ro« 
ma f e però andato a Livorno » fulle fue galere im* 
barcoffi adì 15. di detto Mefe» ed f, di Giugno 
entrò egli in Roma • Quivi dal Pontefice ricevè gran- 
diifimi onori , ed anche il privilegio ftraordinario di 
elfer Canonico di S. Pietro ; a'ffine di poter da vicino 
vedere il Santo Sudario > che Ci moftra da un terraz* 
Zino al Popolo . Che però Cofìmo veftito da Canonico 
non folo falì al detto Terrazzo a contemplare la gran* 
de Reliquia ; ma prefala nelle mani , con effa benedì 
tutto il Popolo : funzione j che non fuol farfi , fe non 
da uno de' Canonici del Vaticano • Che fe la pietà 
del Granduca fu luminofa a tutta Roma , fcnfìbile aifai 
fu al cuor del Papa » che tocco fommamente da sì 
pil' efempli di un Principe Criftiano j ed avendo pre* 
Tear. iX. O fen* 
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fcmho 9 che gli farcb'be (lato gradilo il 4ono del* 
]i detti Cattedra di S. Stefano i tri le moltiflìinc^ 

Reliquie coiìi partitegli } volle Innocenzio con un Aio 
Breve graziofiffimo vi foflfe anche la Cattedra . Nè mai 
Principe alcuno parti di Roma più ricco di cofe facrc, 
e più contento di Cofimo . Sicché ritornato a Firenze 
per la Via di Siena adi i8. di Giugno, punto non tardò 
ad ordinare in onore di si fcgnalata Reliquia i più gran- 
diofi apparati , e divota proceflìone : le cui circoltan- 
zc trovate in un ricordo della Libreria Magliibccbia* 
na riporterò qui come apprtlTo j, 

)) Adì li. Luglio in Domenica , avendo il Serenif- 
„ (imo Granduca Cofimo nella Tua andata a Roma , 
„ ottecnto dalla Santità di Noftro -Signore Ikpa In* 
„ nocenzio Xll. Regnante > fra le altre Reliquie la. 
n ùgni s anche quella della Cattedra dì «armo di Sea 
n Stefano Papa e Martire» e condotu a Fiiense j iìa 
Ì9 ordinata , e pubblicata una Proceffione , per coodur« 
f9 re alla Metropolitana la fuiddetra ^ Reliquia ) che dal- 
n la Chicfa della Pace» <dovc cra.fiiata pofla » fu por* 
99 tata ia Firenze nella Calza fopra una belliflìaM ba* 
» fe ia culiodia di ciiftallo eoa ricchi .adotaamenti e 
M viticci con lumi 9 e diverfi altri ornaBieati , il 
99 tutto col difegno 9 ed ordine del Foggini • Princf* 
9) piò la detta ProcefCone con quefta ordinanza , cioè 
fy 6. Cavalieri di S. Stefano con abito , torce , e Sten- 
99 dardo avanci della Religione di S. Stefano con quel- 
)} lo della Badia di Firenze » 6. Religioni di Monaci 
9> col loro Stendardo , cioè la Badia , Santa Trfnira < 
99 Monte Uliveto , Angeli , Cettello , e S. Michel Vif- 
)) domini > dipoi i Cherici « e 25. Cappellani della^ 
9) Chiefa di Santo Stefano in Pifa con roccetto > vc« 
9» fle lunga > e batolo con Croce rolTa , 80. coppie* 
9) di Cavalieri vediti in abito dell' Ordine > e dipoi 
9) il Sercniflìmo Granduca coli' abito di Gran Mieftro. 
)) Dopo veniva la Cattedra fotto il Baldacchino por« 
n uta da i5. Uouiiai veftiti di fata biaaca 9 « rofia 9 
19 otto Sacerdòti eoo lonaceUa aAileoti- alla Reliquia » 
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„ 2 2. Abbati delie fuddcttc Religioni. Molurcill coa< 
,> Mfm ) e PivMle> fcguivano . il Senato Supremo coq 
tutti i Magiftrtti) e fecero quefta flrada : dalla Por- 
,> ta di S. Piero in Gattolino diritto a Via Maggio , 
al Ponte a S. Trinità , al Centauro , al Canto alla 
Paglia ) e al Duomo . Il concorlo del Popolo fu 
grand iffimo , ftantcchè S. Santità , benché foflc Pan- 
,> no Santo ) avea conceffa Indulgenza Plenaria a tue* 
f) ti i Fedeli , che in qiicfto giorno avrebbero vifirata 
„ la Metropolitana , ed accompagnata la Proctffione , 
c ad effetto di ovviare a tutti gT inconvenienti , fu- 
rono comandati molti Soldati con alabarde ) i quaii 
tenevano feparati gì* Uomini dalie Donne • La net* 
„ te fulfegucnic fu trasfcjrica la detta Cattedra pel Mo» • 
,} Jiafter Nuovo in Via . della Scala » e di. li «andata 
), a Pifa nella Chiefa di Santo Stefano de' Cavalieii • s»* 
Vili* E dopo al bella digre/Hone ritornando alia 
Calza » non fi iafci di oflervare in Uefenorio un .Ce» 
iiaeolo dipinto dal Francj^bigio ». e le lunette colorita 
dal Gorfetti : nella loggia yedefinno Scheletro urna* 
no laforaco a frefco : ma così al naturale , che ni* 
gliore non fi può vedere in pittura * Sulla piazza^ 
nella facciata della Cafa addirimpetto alla Porta deU 
la Città ) non è da omctterfì la iiupenda dipintura • 
fatta da Giovanni di S. Giovanni , della quale coil« 
gran lode ne parlano gli Scrittori della Vita di sì ce- 
lebre Dipintore , maffimamenre il Baldinucci alla pag. 
7. dell' ultimo fuo Tomo , come apprcflb Circa a 
,) queft^i tempi il Granduca Cofimo 11. avendo forma- 
,j to di lui gran concetto , volle che egli efcguiife un 
^ .fuo nobil penHero ) che fu di dipigncre a frefco la 
)) facciata della Cafa > che per entro la Città fa ter* 
,} mine alle Cafe fra le due vie limpetto alla Porta 
a S. Piero in Gattolino ^ o vogliamo dire Porta Ro« 
mana . A quell'opera s'applicò Giovanni con gran 
,) premura facendo apparire in elTa una fua bella idea: 
}) rapprefentando dal deftro lato di una fiiieftra j che 
9)'^ Bel mezzo t 1» figura <di MMte^ 1 di .Pallade 1 e# 
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>, di Mercurio in belle attitudini , e le grazie che^' 
9) al fuon della lira d' Apollo > ftanno leggiadramente 
)) danzando ; e dal (ìniftro la Città di Firenze in fi« 
}} gura d* una maeHofa Regina fedente in trono , ve« 
}) llita dell' abito della Sacra Religione di S. Stefano 
)) Papa c M. alla quale feggono a deftra e finiAra due 
9> vaghe Femmine ammantate pure alla reale i che rap- 
9) prefentino > quella a dcftra la Città di Siena » 
i> quella t finiftra la Città di Fifa : alle quali tutte % 
9t accorrono in atto reverente Flora colle quattro fta« 
n gioni dell' anno, ciafcheduna provvida di Aie deliaie 
M per fargliene o£Perta$ mentre var; amoretti , e prin* 
if cipalmente due > che uno mafchio , e 1' altro /em« 
fi mina fcheriando nell' aria i applaudifcono a quella 
)} azione • Sopra 1' Architrave della fine/Ira pofa Icg* 
ìi giadramcnte f quafi giacente > il Fiume Arno > fìgu* 
» rato in un vecchio ignudo t difegnato maravigliofa* 
99 mente * fopra di cui Ci vede 1* Arme della Cafa Se* 
9) renifTìma de* Medici, in mcz^o a due vaghe femmi« 
)) ne del tutto e vagamenrc veiticc : che una rappre« 
;> fenta una Vergine vertale con la face accefa in^ 
)) mano (ìgnificante la Vigilanza » e V altra , che è 
)t colla fpada alla mano , va figurando la Giuflizta • 
}, Sotto queft* opera in certi fodi figurò a chiarofcu- 
;> ro giallo quattro trofei alludenti all' Arti liberali > 
» air arte cioè Militare , all' Agricoltura > ed alla So* 
» vranità . E non è da ucerfi , che Giovanni prima 
91 di far quefta pittura nel modo 9 che detto abbia- 
9) mo 9 avevala dipinta con diverfa invenzione 9 e già 
99 avendola cfpofta .alla villa d' ognuno 9 avevane ripor* 
91 tata gran lode ; quando rimeffi fu i Ponti 9 c di 
91 nuovo ferratoti attorno a quel muro 9 mandò a ter* 
99 ra tutto il fatta , mentre il Popolo ne gridava m 
99 tefta • Ma egli rifpondeva : fe ella piace a voi > ella 
99 non piace a me ; £ collo fcoprsr9 che fece poi la 
99 nuova Pittura , diede a cooofcere quanto diverfo fia 
il giudizio deir occhio di pei ito Macftro9 da .quei« 
99 lo del Popolo t che per io più fenza raziocinio in- 

91 torno 
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,) torno ai precetti dell* Arte vuol giudicare . Con- 
ciofufirecofacfaè egli la conducefTc di tanto gufto > 
yy che non folo ella eccede in bonià il primo lavoro» 
„ ma ne guadagnò maggiori applaufi della Patria fua , e 
j, d' ogni valorofo Artefice ftraniero , che entrando 
per quella Porta nella noftra Città , s' incontrava in 
„ e(ra ; tantoché predo volò la fama di Tuo pennello i. 
}> anche a i più lontani p«e(i : e gran peccato » per co* 
>} sì dìie )• fu del tempo » e di chi poi quella Cafa^ 
abitò > 1' averla al oaltmente coofervata, o per me* 
,) glio dire t in tanti luoghi % e modi maltrattata > e 
u guafta . 9> 

IX. Finalmente per meglio dichiarare come que« 
fia Cbìefa dopo tante vicende diveniffe Abbazia Car« 
dinalizia» riporterò qui la Bolla di Clemente X* che 
è la fcguente: 

Clemens Ejftfcopuf Seriìut Sfr^rnm Dei diUSo Fim 
ito Camillo Tituli Mariae in Dominìca nuncupato 
Tre sby fero Cardimaii Maxim» falMttm > dr Jpofiolifam 
Benedi^ionem . 

Ad Ffrfonat: tuae , quam Dinìina Clemenfia mggttis 
illuftraiìit gratiérum munerihus , paterna diligenti confi* 
deratione intuitum , attente profpicientes , quod tu 
Romanam Ecclefiam , cuius bcnorabile membrum exiflis , 

tuorum plurium magnitudine meritorum » dignum 

qMin potius debttHm reputamur , ut illam tihi reperias 
in exbibitiome gratiarum magnificami CiT tuis apporta • 
miétik^f liitralfm ; Cam alias felicit reerdationis CUm 
mtnt ?afa Nomat pracdtccffor nofier $x certit caufis fim 
y notti taat addaBit wMa propria tr tifata fcif»0ié > 
& mofara deliktréfiam» , faa^ deqaf ApoJloUcac potefl^ia . 
plenitadiita. CaMgngatiomet Caaaaicaram Georgii iiu 
Alga Veaetiéi^Mm, ir Frairam Mfagtarsm ^ Fratritm 
S* Hiaroaymi d$ Fafalit. M XjifaU^S* AagMjHm cnm 
ammihas aoram rfffaSiwt^digaitétmf t aficiit % m M§»gm 
fitriis , eorumque fOMveataaiiigfe > CoHegialiiéìa » iitm^, 
U » aJfkMfis mal mamiMéfiw prpnà . aàtBxarìt t fiit* 
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frejfirit , ahU'veì'ir , uni'verfa fraefatarum fic 
(tiffrejfarum Congrcgationum refpefli^e bona mobilia , 
immobili a , domos , wineat , pracdia , canonaf , refpofim 
Jìonts j frnilur , rcdditur , (ir pro'venfMS , tìt ///fii t^ttac' 
cumq/ie ubicum^jne Ucorum exijlentia trntc àf Sciis ApO" 
ftolicae Jifpojittoni tn afiéf ér oyvr'r^ ^/^ ^<rr ro/ j 
i»*!" /V ^ , .<b^ ApofloLuA commijfum fuiffet >, 

t^Hmerumdu jr€firnt0wrh j vromf in litttris Apofltlitii 
.dsfupir.im forwm JSr^wis fah- Amtlo fif€étvrh Ut 6^ 
SifCtìsikrU smm D^mim ij^S. fomtif. fui énnti 2% wxftdim 
.$$ fUmMs comfimePtMf f & N^f tMifer m€ttt propri» y j(Ì9m^ 
M } .àt foteftétis fUiiitttdÌ9c fimilittr iXMÙÌ9n9m r 
frffrtffiomtm , jif oh^fiMit" 1mì$ifmò^i appr^fm^rìmitf » 

4onfirma'verintMS i j99r$n)§rimBt. ^ if MjfofMenmur , 
.tJt^.hnif Miff$t9 M9hwt Comgt^g^ti^utmm fa fffp^reff0* 
.rtUM , & inter caetera Abati am St€uUr9m- ìm %it9Ìf^im^ 
olim Rfgmiari hénnis Bapt, 'CoMgr9gétfioMÌs ÌFrasriMt 
lefuatoram S* HierMymi de Fior, fernet mo erexerim/tf > 
& inftituerimus ^ illicque fa ere^um y ^ inftitutnm , ét 
Altarittm > Sagrifiiarium Ecclejiae huiufmédi , il li 
annexorum fupellctlilta bona) res ^ proprietatcs , domos 
frac di a pojfejjìonss , canonas , cenftts > refponfamr , iura 
anione s y ac illins fruclns ^ redditus ^ ist promtntns ^ obm 
mcntiones , ^ emolumcnta quaccumque > exceptit tamen 
omnibus , (b* Jingulis illis tempore datac infrafcriptai 
99dulae Apofloltca aufloritate dijlra^is , itaque liceret 
frgedi^am ./Lbatiam in titulum , tommsndam , admini^* 
ftrgtioutm f aut alias quomodolibet fro .tem^or9 ohinem— 
ti ^ 9Mmimm > ib* fagutpNm Unefiei^nm fr^fatormiu^ 
nf9réUm,^9aÌ9m A^Ìl9m , ist .sorfùrsÌ9m poJfeJff<m9m f9r. 
ff ) .ov/ siimm /90 jUhi-.9Ì»t mmim pfópria sufiorittiit' 
lUrtft itffrebcnJkr^ ^ flst . J^9b9nfa Mimé Msilm ^rcfaut- 
.f9tin9re fraBur .quoqu9t ^ddìsttt^ ét ffo^m- 
*m9:t ixra ,Iocsf9 » Jitl§9Mr$^.i' M9 'V9UÌ9rpt # 1» fw-^ 
nfM % M^liiMnm.4Wpmrur9 %yÙi»9e€fam 4t9i wl ^€ti- 
imfoiii .ak9rÌM9 U99mPÌé- Jmwim» Jt9^ifiUL itidem perpetuo 
jlffr9ÌS'V9rim»t , # éfflitérotrimMt , He4> nom 4iBo m^d^^ 
Mféhmi if fUm0rim49lléfÌ9mm Mntàié» % 4m frimài 
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ntiee quam aliar quandocumcfite ♦ t/htct/m/fuf , & qua! iter'* 
cttmquc mératHrtte nohts , ^ Sedi /l^ojlolnne ineìultir 
tnm conce ffii , isf fofierHWi ettam S- V.. E, Cardtnttlt' 
but concedendi 5 fenittts , (Jj* omnitjo exclujìs , edam iru 
•ferale tuo rcfernjd'verinìus , eamque Alati ani ^ro tfnjforcj» 
quomodoUbet obftnenti j ^ ^tr^ttuis juturis t€n?^oribu9 
Caj/pa , Mitra , Bacuh , Anulo altis injigmbus fa* 
Jloraltb, & alii' fautltatibus fub certis modo , ér forma 
tunc cxfrejpx ufi fojfet , <b* ^valtrei f €oncefferimus , ibt 
imidalferimtis fro/tp in c^JuU m»t9i mofiri ^r&fr/i, defu^eP 

ficere , & ubique fiJem fae§M Ì9 inditi^ » cMré r#« 
gula quacMtnqitf iMfraria m0» óiflémte wltumin tt$ém» 
fÌ9nÌMf 49MfiB$Pi\ isr Jlkiféa fÉf 90t nèSa fraefaié d 
ffiÌKMtw fMé #fvlÌFÌ9arf-t, àt infiitmtiom* hniuf/m^iii 'n>É$4^ 
'Hfif ì & matit ài frefci^s , mlUfque de ili a ftaeter 
Mot diffùiurt fot0§rit fima ffoffit % ohJifievtibMt fittrafcrim 
f$it I Not tibi ut ftatum iuxté Cardinalatitt fuilìmtM^ 
nm% 4sC' ffUmdorem deceittìuf iewere , & fx^Mifamm pme^ 
ra> q/taf $Bm ist^iw i de muffi tgti- fuhkrt ^ffttt<i fasi- 
liitr perferre 'valeaf , de alic/tiuf fab'ventiomit guxi4ié fr^^ 
njidere , & tibi fpecialem gratiam facere 'volenter , ac 
pmnia ér fingula Monafferìa , cb* Conjtflorùles ' Friora* 
tuf i etiam ConDentuales i Trepofituras ^ Vrefofitatus ^ digni^ 
tàtcs , ferfonatus , adminijlratìones , (b* officia > cactera" 
que beneficia Ecclcjìafiica cum cura^ ^ fine cura-, f accula* 
ria j e q/fOrnm'vi f Ordinunt etiam mititarium , atqut^ 
Hoffitalinni quoruMcumq, rcgttlaria » quae ex quihuf'vis 
eùHceJfi4>HÌbfts ac difpeìtfationibus Apoftolicis in tituìftuL» 
Commtwdam adminifirationem aut aliai quomodoUbet ohm 
t$99i t W9 im fmikai , attt ad qnge iut tibi quomodolibep 
cùmpetit , quénttm^ae , qModttimq. qaaliatMmque. Jinf , 
Wuntqup frm^tutm ndditntm é' pro^ft^nttum 'V§r9f' ém^ 
HMofqug-^ 'oaipm I ai 4o&t9ffià»0m é* difpenfaiimitnt 
U^méi imt&re^ ;M»€ mmt qttèettmeumque ftu^uum ttiM^. 
tuum 4^ f^9^immm: Stfù/éBicontm, ^ penfimnm 
unéTum fmfér qMÌhttfvh r^ddiiihttt diSé ithi éUiBg^ 
mMi$ nftmtéforwm t & gffigmmtdgfnm fMamuM m 
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no» litstrdnm Clementh freéetejforit wofifiy & €tiulù9 
motMt noftri profrii hàsafinodi tenorcf « & veriortf » g€ 
iattim frefemibus fró exfrtffit habtntef ntotm ^ fcientia % 
ist foteftàttt plenitudine Ahatinm fraeJiEfam 

€uius igr illi f or fan annexornm fruBns , rcdditut 
140. dncatontm auri de camera ^ fceundtnn cowunem ejfi" 
rnationem 'valorem annuum non exceditnt , jti^er quibur 
onus froDDÌjionum ^ro alinientis 4. Clericorum , feu Tre» 
^byterornm olim iratrum dìBae Con^regationis lefnatO' 
rufn , eif i quoad n:ixerinf , cb* qtiilibet eorum rcfpe&i'fve 
^ixerit , ant r / , ^ eis aìiutide fufficienter fro^wifwn fite* 
rit affignatum , (f^ dijlribntnm reperii ur , up accepimut a 
frimacva ercflione , è* infiitutìotie huiufmodi ifc, 

trM9f9A tihi ut tuam diffae ^bbat/ae eonditÌ9nem ejjì* 
tiés mtìicrtm mvmimUàf dùmot oc pojfefftonet 1 )r#r mjI 
totm$èimii fràtfàti S> ìounvit Saptiftag cùm émmihms % & 
Jtngulh éUih 9i mmexis , tonwxh % adiàtintilmt , & t^hge» • 
rtniik»t iurihnt » peninetnih > & mobilia ad éiBàm ' 
Ettiefiam hgitime f/ehantint mni ,feu pUrihwt Ferfoniff 
nng *oel flurìhut vitiàMi ac fartitit 1 €mm tMelit tihi 
hemomi^s ^ iititit $am9n & homejiis fro frodo roferibìliy 
towvertenio tawen in tmftionem aliorum hofiornm flabi» 
lium , fon otiém Locorum Mouiittm non ttùcabilium do 
Urbe ab ovnni , ét qttotMwquc onere cononit } & fidecom* 
wijfo , deiolutione , taducitatis , ist hyfotefae prorfns iibe» 
rorum ad fanorem diHae Abbatiae libere , licite ^vendendi 
ac ufum diflae Ecclejiae S. Io anni r Baptiftae , àJ" mobilium 
facrorum in ea exiflenti/ov perpetuo , 'vel ad tempitt con^ 
tedendi liheram , i<f am^lam facultatem auHòritate , ilt 
tenore premi Jftt tnbnimus , impartimnr éT'f. Volumus 
tamen quod tu infra fex menfes a die poffeffìonit predi» 
Rae Abatiae debeaf in Dataria Apojlolica fiatum illius 
4y dcfcriptionem eiufi^m bonorum exhibere &c. Nulli 
orgo hominum liceàt hanc paginata ^c, ^atttm Rom 
mae apud Mariam Maiorem anno Incamafionio Domi* 
nifétf ^à'j'j. jfridff Idus Atfg* fontif^ nofiri nm 2. 

LE* 
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LEZIONE XII 



9MLLJ€MlMtJÌMMOHÀt8TEKO 

DELLA NUNZIATIKAi 




Ei Conventi > particolarmente di Don*: 
ne j corrono per le loro mani certe» 
Iftoriette o Croniche riguardanti ìtu 
fondazione » e cafi antichi del Mona* 
ftero> cofl imbottite di erronei lac* 
conti ; cbe poco « o nulla poflbno 
eflete di aiuto m chi fcrive lAoric • 
Devefi però a buona equità da un tal novero cccet* 
tuare il Monaftero della Nunziatina 9 dove mi fono 
avvenuto a trovare un libro di ricordi talmente ve* 
ridico ; che ninna cofa vi ho ravvifato > la quale cor* 
roborata non fia o da Contratti » o da Iftrumenti : 
in maniera » che il contradiTvi farebbe lo fteflb » che 
dubitare della pubblica fede • Quindi è » che nella in* 
troduzione di quefta iftoria , riporterò il fuddetto Ii« 
bro , il quale , oltre alle cofe ragguardevoli che ram« 
menta > gioverà ad ifcbiarire alquanti dubbj fìnora ap« 
prefi dagli Scrittori circa 1' origine e progrciiì di que- 
Ito Convento , e leggcvifi come apprelfo n 

)} Avanti agli anni del Signore 1453. adì 8. dì Mag. 
,) gio , ritrovandofi nella Città di Firenze gran nu. 
„ mero di Donne Ammantellate fotto il titolo del 
)) Mantello bianco della Vergine di Maria del Car. 
9> mine , Mona Giovanna figlia di Dono di Ser Bar- 
9, tolommeo i e Donna Antonia figlia di Simone di 
n Piero Spadaio > coihprarono per fe 9 e per loro vi- 
li ta durante > come per due altre Donne oncfte fe^ 
>) colari fenz* abito di Àmmintellate» unaCafa con Sala» 
n Camera » Palchi » Voltà- fotto tetra 1 Cucina» Corte » e 
Tom JX. P }» Pos* 



■ 



MI 

I, P9it9y podi iti Fifefjjc nel Popolo di S. Fridiano , luo» 

go deitu Via della Fogna , confini a i. Via» 2. Cafk 
}} de' Frati del Carmine» 3. Cafa di Mona Bianca » « £Og6 
,) Scr Ceibiaodt Cerbini 145^. e ctefLendo di nurnsio le 
)) Suoie > nelL' ifteifa modo prefero da i detti Frati 
9> uea Cafa accanto , e per avere nella parete della 
)} Cafa di fuori eretto un*^ ovato di terra cotta rappre» 
,) fentante la Samtflima Numiata. , vennero ad eflec 
» nominate le Suore della* Nunziata t come al Cam* 
j> pione regnato ^ pag. i. preffo i JMri ^el Catnli» 
I». ne di Firenze-* 

91 Rjcocd» come cjrelcendò iì luego In diVosionc » 
it -e -numero di Suore « ed il luop divenuto ftreoo » 
«t fi compri dal Convento del Carmine airra Ca(klvi* 
ti dna alle ndftre ; ma perchè i detti Frat» 1' aveana 
l> allagata a Imea mafculina a MacAra /Voto aio, e Oo» 
av mnico di Giovauni Fratelli carnali % della, quale fn» 
h gavano di pigione feudi 35. e un Oca 1' anno % 
%% comprammo il dominio col rogito dì Scr B cned cm » , 
M di Matteo Notaio al Vefcovado nel 1514- 
• }» Ricordo come pcnùndod dalle Suore a trovar 
I»' luogo più comodo, fu loro meOTo pec le mani une 
)) Cafa con Orto murato intorno , atta a poteid am» 
}) pliarc fenza grande fptfa, era queilo terreno in Via 

di S.^ Salvadore da Camaldoli adiiimpeito alT Orto 
9» de i Frati Carmelitani » la qu^lc Cafa era di Gio: 
49 Balilla di Marco di Ugolino Bond toccatagli oelU 
yy divifa tra Fratelli de i beni patern» , rogata da $er 

Benedetto Tempi nel i4^f* e di quefte Cafn ci fe* 
tt ce la Vendica II detto Gio: Baiìfte. pec il preiza 
)»di 6arini #00» krghi d* prò e messe gabelle 1. jc* 
j> come appare dalT Iftrunicnto » che tog6' Ses Andree 
n di Banco Notaio ^Fiorentino al VeCcovado. ibtto il 
it dì 8»)^ Luglio e' ft^t diedero in conue^ti 

^% fiocini so» con obbligo fra un mcfe eeel&no e de- 
At'pofitane. 3oo« nelle qual iomme fi comprendeva le 
n nctà delie gabella , che toccava a lui 1 i 4|uaii 
n ricevè . Niccoli Gxiàgii^ ciie ltt,il neeieno » mn 
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^'"tfOVttofr che là Cafa era fottopofU • fidecommiffo i 
i4 i joo. fiorini fi depoiitarono in Santa Maria Kuo- 
ly Vk cfpreffi nel libro di detto Spedale fegnaro B) e 
jj pttfko fu decifa la Cafa libera dal fidecommiffo* 

„ Ricordo come avendo le Suore fatto acquifto di 
5» detta Cafa il dì 28. di Giugno del 1517. e ridotta 
„ a comoda abitazione ) G ufcì dalle Cafe vecchie in 
j, Via della Fogna , c procellionalmente fi venne ncU 

la nuova Cafa di Via di S. Salvadore » ed accom* 
9V pagnò k Suore il P. Provinciale Fra Maelho An* 
«, gioie d' Andrea Cataftìni , nelle cui tnani fifccfi* d« 
» tutte la pioiitl& 41 perpetnit «Uafeit 1 che cecent* 
), t* dil detto Padre 9 ^ conkm Adi* Accbivio del 

* y) L^enoo poi tfis* Ibtfo il di la*^ Agoftoy Mo* 
1^ ae Xeflaiidia Doiim' di Tomnalb DoaieHo' fece do* 
,i iMsleae quefto Conveaio d* odi Orto per Contrae* 
Il to regaio da Bartolommeo Mei f e acl t^ts^ ia 
,) detta Mona Le(KiDdra fece teftameofo col rogito del 

fuddetto Notaio al Vefcovado » e lafciò eredi di 
}> tttue le fue foftanze le Monache della Nunziati* 

oa ; e io fteflfo fecero le Donne Margherita di Bel- 
yt lavilta da Roma r come appare da' rogiti di Ser 

Agnolo Amidei 2. Dccembrc 1523. e ne i 10. di 
9, Giugno 1527. Mona Baccia Vedova di Gio: Vetto- 

rio Cennìni ne* due di Agofto 1592. e più di que« 
,9 fte Donne fi fegnalò la Famiglia de' Michelozzi > 
„ avendo principiato MeiTer Gio: Batifta di Tommafo 
}> Michelozzi a murare auattro ààttze nel iSo^, ì* ufo 
,} delle quali vdle che to&c fempre alle Monache di 
,) feo CaArto : Pnacefco pore Micbeloizi fece il &e« 
i> fimorio , OonntntoriOf ed eleie Ottctae. 99 

N. Sin qui i beiti » 9Ì alilotcvoU rkoidi del Mo« 
naiicro della Nanaietint » 4M9 feort» de* qaelr po0a« 
mo ora entrare nella.* dilucldaaioo» di eUnioi poeti 1 
circa cui adai ii' dybiftei fe fpettjwe • quelle Moaa^ 
che-. & ne debbo giudo al^ Signor Menai , che al Si* 
giUo 1* dei Xo«o -ò* eoo fiacetìÀ tffoot gV imporr 
i ' P 2 lami 
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tanti duLbj » E primieramente fu le parole dello Sfroz* 
zi } che fono Jc feguentt ), La Badia di S» Salvadore 
y) di Camaldoli di Firenze concede in enficcud una 
s, Cafa con Orto nel Popolo di S. Friano nella Via 
4t dell' Orto nel luogo detto la Via del Carmiot > al 
» Citpstolo t e Collegio delle Donne AamantcUate dell'. 
M Ordine di & Maria di. Monie CaroMlot t a. Ma« 
M ria Antonia figliola di Simone Pieri i o di Piero 
u di Firenze. loro Priora» ricevente, per dette Donne 
n per .quanto viveife M»ria Aleflaodra dei q» Niccolò. 
$% di Angiolo Bonciani » e Moglie di Gregorio di Mat«N 
$t tco degli A^tnori > e duraflPe la linea mafcMUna le« 
$% gittima } e naturale di d^tv> Gregorio » e di Ber* 
M nacdo > e Antonio di Tommafo Antinori.» rogò Scc[ 
)i Pierozzo di Cerbina de* Ccrbini H mededmo Se* 
tutore rvi riporta ahro Scvuracnto del 1482. rogata 
dallo fieiTo Notaio , ed è una conferma dei fuddetco^ 
Contratto nel qiiale non Ci nomina più Antonia Prio« 
ra > ma una Eugenia di Giovanni d' Andrea d-e!le Am- 
mantellate . 11 iecondo dubbio è di quali Ammantel« 
late parli un Breve di Papa Niccolò V. che Ci con- 
ferva ncir Archivio del Carmine > i) cui principio è ; 
Q^um »uUa Fidclium connjentio fab aliqno ReLigionii co* . 
lare al^fy» Stimmi Fouttficis fotefiape fieri nialeat , He 
CpnijeMtus ReligiofaFttm Virginum » Viditaritm , Bighifa* 
rum % MgMuUgiMTMm » étif sH^tme fianUt/Um §x hir 
fmh hgVtu 9 ét 'f W$Bi$B§ S- Mmat VirgìuU èi MmM. 
CérmtU degcnMm dTr* 

( «III*, Off per rifpondere ai dite dub6j » pare. • me » 
cl^ .baftì la fopsari^riM Crooica » che > fi lifcontra. 
coUe relazioni del Signor Menni > chiara trovafi la ve* 
rità • Concioffiachè confrontando il nome di Antonia 
ncll* una » e ne ir altro ricordo > convien dire 1 che^ 
le An)ma,nteliate del Senatore Strozzi fKno le aoftre 
abitanti nel 14^2.. ancora in Via della Fogaa > detta 
piure Via dei Carmine » il Breve di Niccolò » che è 
li fìecondo dubbio ) ciTendo morto qucito Pontefice nel 
1455. verifimilnente era disetto alk medefime Suore - 

delia 
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4t\U Nonziatifit- • Imperclcchè finò' a detto anno aU. 
tre Carmelitane non li trovano » che viveCTcro io Co^ 
nunitk . 

IV. Ritorno finalmente alle noftrc Monache per 
ofTervarvi la Chicfa , dove troveremo nelT entrare a 
manritta ben adornato un Altare con un CrocifiiTo 
grande di legno fimile a quello del Chiodo ; addirim* 
petto al quale rifponde una Grata . All'Aitar Maggio- 
re rinnovato a fpefe di Donna Margherita Cecchini' 
ne' Mafini > la tavola dell' Annunziata è opeta loda« 
tiffima di Giovanni Brina collocatavi nel 168 z* La Cu- 
pola è Hata due volte dipinta : nella prima fece il Vaó*' 
fiini Angioli a frefco per aria 1 ed alcuni affacciati, ad* 
4m terrazaino tirato a punto di profpettiva tanto be- 
ne y che par vero • E loico BeUe cantonate con' be .« 
le attitudini vedeanfi quattro f^leii* Nella recondi.U' 
innovazione poi Pier Dandini rifiorì gli Angioli , 
ne' peducci rapprefentò quattro Millerj di Maria • Fu 
coniacraca qnefta Chiefa ne* 3. di Aprile del 1541* da:r 
Mon(]gnore Marzio Marzimedici , Uomo infigne, famo« 
fo Teologo nel Concilio di Trento j Ambafciacore dì 
Cofìmo I. a' Veneziani ^ Canonico di Santa Maria del 
Fiore 5 e pofcia Vefcovo di Marfi . Appiè deli* Aitar 
Maggiore evvi una Sepoltura fatta fare per fc da Mef- 
fer Baccio Panuzzi , che morì ne* 5. di Febbraio itfog. 
Ed in mezzo del pavimento vi è lallrone di marmo 
con Arme de' Ciifoni colia feguente ifcrizionc ; 

D. O. M. 

lACOlO GRIFONIO CAROLI F. DIVI STEPHANI EQyiTI FLOt* 
8. PAVLI PISARVM PRIMO COMMENDATORI 
BROA SVOS BT FAVPERES PIO AC LIBERALI 

cTtvs coarv» ipso sic rnSPOMlNTB HIC f VIT COtfOItVlf 
VGOUMVS «BIFONITS iX lOS^H MATBB KfiPOS 
MOMVMBNTVM HOC 
PATBVO OPTIlfO fOMfiNDVIft CVRAVlT 
't: OIUT AN. MDCYXIK DXB YU MAE. AETè SVAB tZYt 
f ■ . . . ' 

w. Mei 
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Kel Convento fonovi budne dipinture , tra le qtialì Io«#' 
d«co «(fai è uno sfondo in faccia dell' Orto > ove il 
Betti ni vi dipinfe a frcfco S. Andrea CorOni in abito 
Carmelitano . Erponevano una volta per Natale tre Fi* 
gvrc fatte al naturale , ed affai tniracolofc , che coii^ 
divozione le Suore conferva no in Convento : e fono 
di Maria » di S« Giufeppc i e deli' Arcangelo Gabbrie- 
le ; cffendovi un regi^to delle gtazie flupende , che da 
effe hanno ricevuto e le Monache » ed altresì parecchi 
GtfitildcMine Fioicntio9« Hcl Coro tra le Adiqùie haiw 
MT 1* Tcft4 & Mtstire Benigno , coK dice il car« 
tcUilR» rcriilovt t beiicbè nel tMarìo éeì Giamboni Icg. 
p& » Ti/fé di JieflitMip » e T mumàc^ è di Moa« 
%liQr Rabauji Ibc» iorv Qotmmtmt « e pca di. C»». 
Aoska BiOÈtmàam > Vwkoifo di Chieti > che la dcmà 
al Monafteio . ocl té^4o«. e dt «fla ftiota :fe. tte fiictva 
là. fcfta ai }. Dicembre • 

. y..£ giacché a' confini del MoMftaro- viene la Con»» 
pagnia del B. Crocififfo , chiamata taloM della Madon* 
na del Morbo , S. Maria de' Poveri , e S. Maria dcU 
la Querciola > forfè così variamente denominata dall' u« 
nione di varie Confraternite ) notar tni giova» che il' 
Vcn. Croci fi (To è flato più volte portato in proceflìo-* 
ne per Firenze , fempre colla confciiaione di vedere* 
efauditi i voti del Popolo. La Cbiefa è dipinta a fre-- 
fco dal Paffetini nel 1735. eccettuate le pitture ali' 
Aitar Maggiore > fatte lavorar nel 16^5. da un certo* 
Fratello Pampaloni • Pagano ^ i Padri di CamaldoH ' 
lir^ 4. e IO, ioidi 1* jnoo fier elTerc^ ^ata fabbricata^ 
la C1hc& fui ttrrcao di detti Padri « Vicino t q.oeft4 
Chiela avvi aio TabeuiK^lo fui ctott» in fonna di 
Cfatefiot coafacrata Avente fvirAlure ona tavola di 
Maria eoo aUa iioiftrA S. Aoniuddo % al oual SaiKO mi * 
conduce e credete » <he il Tabernacolo totté fiibbfica* 
to da i MotMct Canaldolenfi 1 c fofcia cxefcioto inu 
«Uvesione per k pcte M id^o^ 
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DI SANTA MARIA IN VERZAIA^ 





Limolo di Saiict Mtrir w VefXtM ir 
. d» gode queftì CbtcTa giSk* 4^ cìnqttc 
fccoH 9. è un- vocabolo^ e#croftca al 

folito dal Popolo Fioiencino : quaoilÌ9^ 
ncììai {ut foMla»oae Cf ctààtaìy Samtè 
Matia in Vcrzura , pre6»dal lem&oV 
in Oli fu «(fa fabbricata'} dw erano 
erri di erbaggi , e giardini dt fiori : come notò V 
erudito Canonica Salvino Salvini , ed il chiaridìmo 
proporto Cori nella iftrizione , che fece nella loggia 
della Madonna del Cantone di apparrcnenza alla Com» 
menda Comrini j c che riporteremo fui fine , leggen* 
dofi in eCfa : sancta^ maria in viridaì/is . Queita^ 
Chiefa ò una dtile amiche Parrocchie , e diede la»*, 
d^opniioazione ad una delie porte della Citcà ; mentre 
XecoÀdo il dottiamo Sig. Ab» Lami nel fuo Odcpori« 
co pag^ jt*']^ PortA a S. Filano era gik detca, di Vejr» 
Mi* » Vcaiv^ quelU Chictìi; ad «fière fuor! .«U 9lnm^ 
$» «ncbe prlau»! chg ù ftceffe H terza Cerc&jo> di Mun- 
irà aU* Città: .. Il Sìg, Oditc» Lan» ofiBfva^ nelL*^ Odeporico' 
pag. 201. ciie nei 1231.. il Bofgi» • Fcidtiaa er4# 
luoii di Pireojte ; cme fi coooTcr ancora dal Necroi» 
logia di' S» Muia NoveJI* » e da tiir DtocrexO' del Ve. 
fcovo Ciò: Mangiadori . Cicda dunque quefta Chiefa 
fondata innanai ai fecola xii. dalla Famiglia de* Bo» 
Hichi , i qualr trovanfr fiaor dai mtUe per un Guiduc* 
ciò Boftichi fatto Cavaliere da Enrico IL Nè faprei 
dire con quali documenti fi faccia da Luca Chiari di 
quefta Famiglii il Vckova Ardioga ; quando T Ugbel- 
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li ce Io dfmoftra con autentico iftrumento » difcenden- 
te da ì Forabofchi , e le parole del Contratto fono 
come appreffo : Verum cum in fernsetufto inftrumcntornm 
Codice manufcri^to Ardinghi temforibus conf§fiortim an^ 
no I24g. intidijfem in cìmj sermm im genti Hi ia eins 
infignia fcilint m§nnnÌÌÉ$ tsndiM FUnt im migrs forma 
ex^rejfac miMéminr i qnne Fornhofcorum pr^tnfin» » 
ìì»hUi$ WgmlsÉe Florenfimng finmmtté oJsm fnere $ in* 
nmmnm indnxi Ardingnm n§m Tisimenfim fin FUremim 
fum Ciwm e lortkojcn Fnmilis €X Cémmico Titinenfi 
éd Fntriéf Sidem moderandam affumftnm fttijje . 

II. Mt ritornando » donde alcunché io dilungato 
tni era « riporteiò alquanti ricordi cfìHenti in un libro 
fcritto a pensate che una volta era forfè prelTo il Priore 
éì Verzaia9 per fine di vedere lo ftato dell* amica diicfai 
e dicono cosi ,> Chiefa di S. Maria in Verzaia era fiata 
)i murata da'Boftichi in certi Orti di detta Famiglia Iun« 
gho la Via Maeftra a mano manca , ufcendo dalla« 
porta della Città )> E qui f: nominano i confini y 
che fono tutte ftrade ; Circa ic Entrate della Prioria 
vi fi legge altro ricordo come fegue Pagavafi dal 
„ Parroco alla Decima ogn* anno fiorini 12. per con- 
„ to di 31. Cafe « che fpetrano alia Chiefa . ), £ mi 
fovvicne che Leopoldo del Migliore nelle molte » e^ 
belle raccolte , che ha facto delle notizie di Firenze 
se' fuoi Manofciitti al Zibaldone 70. pag. 232. inoggi 
comprati , e trasferiti dall* Impera tot e nella Magli»» 
bechiana > dice »» Una Porta della Cinà era detta Por* 
»i ta di Santa Maria in Veraaia 1 . fuori della quale^ 
», era un' Oratorio chiamato $• Giuliano di Veraaia » 
del quale ogni anno dava ài Sindaco del Conven* 
to di S. Marco per cenfo una falcola di 6, once 1 
„ come fi ha memoria nel 1456. e altra alla Pamiglia 
I, degli Afini per lodo del Santo Arcivefcovo Antoni« 
I, no nel 145 1. per rogito di Ser Filippo di Bernar- 
„ do Mazzei da Caftel Franco » Se il fimile poi facefie 
la Chiefa di S. Maria in Verzaia a i Boflichi , non ne 

ho memoria « fcciTo però di efi durò il Padronau 

iiao 
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Clio alla (ine del fecole XV. qtiandò Rirtaldo j e Gi'o« 
'Vtfoni Figli di Francefco di Rinaldo BolHchi lo riiluiì% 
^raronò^ad Antonio di Puccio .Pucci 9 Uomo dì gran^ 
de autoHtii nella Repubblica Piorentihà > come icriVè 
y Ammirato . £ di tal rinunzia appare 1' accettazione 
air Archivio Generale, ne' rogiti di Ser Domenico da 
Figline ncir anno 148^, Un tale ius acquifito fe- 
guitò ne' Pucci fino al Bali Roberto Pucci , la cui 
Figliuola Lucrezia maritata ne* Venturi , oltre una^ 
^ran parte dell* eredità del Padre ultimo del ramo del 
foprallodato Antonio , portò in quefta Famiglia anche 
il Padronato della Chicfa di Santa Maria in Vciza- 
ìa ) il quale di prefente anche dura ne' Signori Vea« 
turi . • 

IH. Ma di^^oichè di quéft! Signori ne abbiano 
{tarlato utili istòria d! Santa Ctòeé «1 lV>nio primo ; 

ÈÌttà volta nè ragioneremo tìtì Tomo X. alla Chie* 
^ di S. Gregorio » ragion vuole « che qal noi ci a* 
ilengbfamo di entrare He* ragguardevoli meriti di que« 
ilo Cafato* E (Vattanto cmrfndo nel ragiòmimento 
delle viceikde della noftra Ghiefa » egli ù vuol qui di- 
ie ^ còme nel ìiS6. o il) quél tornò » a cagione del 
teraò Cerchio di Firenee > quefta Parrocchia andò di* 
viia ; o Avvero tagliata pc^ mezzo dalle Mura > 0 
l^uova Porta con non piccolo fcomodó de' PrioH , per 
avere metà dei Popolo in Città , e 1* altra fuori nel 
Subborgo . Ma fe a quefto accidente fi provvedde colla 
deftinazione dì un Sacerdote Vicecurato, a quello, che 
fono per raccontare, non fu riparo. Imperciocché nel 
funeftiiTimo anno dcli*afredio di Firenze dalle armi di 
Clemente VII. i Fiorentini a motivo di toglier via agli 
AfìTedianii ogni rifugio intorno alla Città , ficcomtL» 
diroccate avcano altre Chicfc e Conventi vicini alle* 
Mura: così adì 21. di Ottobre dei 1529. fpianarono 
altresì la Chicfa di Santa Maria in Vcrzaia , e le Ca- 
1^* a detta Chiefa fpettanti ; non avendo avuto tempo 
il pòvero Rcfkfore di falvare alerò , che le Campane » 
cèrne Icggefi aoMto nel fopraccciiaato^ Manoicritto • 
'-^Tpm IX. Q. IV. Ter. 



Iti 

IV. Termfinrtt che fu la guerra *, non fi trafcurò 
da i Pucci ài procurare da chi comandava in Firenze 
la giufta ) e pronta riparazione della Chiefa 4> Ver- 
gala } e di ogn' altro danneggiamento patito dal Prio- 
re • Onde ottennero i detti Padroni una Chiefetta^ 
dentro la Porta di S. Friano detta S. Lorenzo > o Lo« 
renzino > che tanto leggefi fciitto nel libro de' ricor« 
di; benché per isbag^io da alcuni Ci voglia > che la mio* 
va Chiefa foife S. Ciò: Bati(^a . Lo che non può cfle* 

perchè U Chiefa del Battila, veniva liiori della* 
Porca »^ ntir alTedìo corrè la ftelTa tfifta forte dell* 
jlcre « Avvi pure chi diife i che la Chiefa afTegnata 
al ErÌQie fofle S. Giovaanioo in Firenaa accanto alla 
-detta Porca • E tale opinione quanto iia lontana dal 
•vero ) il dimoftra dalle carte efiièenti nell' Archivio 
delle Suore dì S» Giufeppe abitanti in S. Friano : do« 
V/e appare che fino dal 1484. fu unito S. GiovanninQ 
alle rendite del Priore di San Friano dal Cardinale^ 
Francefco Soderini in quel tempo Priore di quelia Col- 
iegiata . Avendo poi il detto Caidinale fondato nel 
]jl4« un Monaiiero > che unì alla Chiefa di S. Fria- 
no , e dedicato fu a S. Giufeppe j nel Contratto della 
erezione tra i beni , che e^^li affegnò per dote allc-ij 
Suore I leggefi : irem bona Oratorii detto S* Candida y 
iff bona ) redditus Ecchjtac diclae Gtévanuimo ; c fino 
al 1525* alla Decima è notato a debito delle Monache 
di S. Friano C03Ì u 1525. recò a decima a nome delie 
}, Religiofe di S* Giufeppe in S. Friano Ridolfo Al« 
)i toviii. loro Procuratore > pagò fiorini tre per la 
SI Chiefa di S« Giovannino in Borgo S. Friaoo « i» 

V» E prima che venga meno l'opportunità di par* 
lire delle fofferte vicende t mi toma a memoria di 
accennarne un altra tifai antica > e fu» che nel t4ao» 
obbligate a venire a Firenze la Monache di S* Paolo 
a Settimo > fpaventate da t rumori di guerre , dalla 
JRepubblica Fiorentina furono meilè a Santa Maria io 
Versala t occupando la Cafa Parrocchiale > ed altre vici» 
ne I dove viilero fino al 1427. Nel ^ual aauo ridotti 
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tt a pocbe i di 1) tifefrono ì paffiindo còti licenza del 
Pontefice al Mottafteìro' di S. Piero fa Monticelli > al 
quale unite profeiTarono la medefima regola di quelle 
Nobili Suore » preiTo cui rimafero le Reliquie f e mol- 
te Cartapecore portate da Settimo • 

VI. E tornando a Verzaia , dico che ftabilìtofì per* 
tanto il titolo Parrocchiale in S* Lorenzi no , già da qual« 
che anno ftavafene il Priore in pacifico poiTeffo della nuo* 
vaChìefa; ma con una notabile diminuzione delle anti. 
che Aie entrate. Quando nel 1547. dalle umili fupplicbe 
de' Pucci pregato dì opportuno rimedio il Pontefice Paolo 
111. con Breve damm Romae VL KaL No'vemhris , Fotttifm 
att. XIIL furono rcfiituiti tutti i beni al Priore; e la Ghie* 
fa riprefe il fuo titolo antico di S. Maria in Verzaia > an- 
dato in dimencicania il nome di Si Lorenzo » e riùmttm 
fi otticamenie la foa fama ElBfft nella OippcUa di 
8* Antonio • E perchè era aflài anaufta quella Ghie» 
fa 'i ed aveva allato la Gómpagoia Si S. Glo: Batiilai 
di accordo per allora co' Fratelli della medefima fi a» 
ptì un Arco 9 e di due Chiefecce fe ne fece una di 
mediocre grandeasa : Innovaaione però » che fu 1* ort^ 
gine di lunghe a nolefte controverfie 1 che qui giova» 
mi rammentare , riportando quanto fi contiene in un ' 
logoro foglio , che era pielToal paflato Priorc^t che dice 
come appreiTo „ 

,» Ricordo . Prioria di S. Maria in Verzaia • 
'- I, Ebbe quefta Chiefa Parrocchiale una Vifita fatta da 
I) Monfignor Binarini Vefcovo di Fano Vifitatore Apo« 
I» ftolico l'anno 1575. e negl'atti di detta Vifita de« 
9, fcrivefi effere queiia Chiefa nel medefìmo ftato , che 
), era negl' anni fcorfi > et ordina il detto Monfigno* 
51 re f che fi riferri la prima porta , che è accanto 
I) air Aliar Maggiore y e fi ingrandifca 1' altra princi- 
9) pale ) e fi levino alcuni banchi della Compagnia » la 
n qual Compagnia fi raduna in detta Chiefa » e non la 
a Chiefa in Compagnia , e fi trovarono prefenti i Fra- 
^ felli di effa in detto giorno delU Vifiras perchè volle 
h n Vifiutore yadcr k Reliquie , i GhpitoHs e libri della 
Il Compagnia • . CL a s> Ri* 
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5, Ricordo l 15^4. Le Monache dell' Arcangelo Raf- 
faello , che danno a muro a muro alia. Chiefa di 
Santa Maria in Vcrzaia comprarono da.]Ie Monache 
9) di S. Fridiano cinque Cafetre con un pezzo di ter* 
)) ra , et un portico > che era avanti alla Chiefa di 
)» Vcrzaia , e prctcfero le fuddette Monache , che in 
a) detta compera fi fuflc inclufa quella parte della Ghie» 
9> fa > che la Compagnia ora dice elfere fua , e di 
9) averla data per comodo al Priore , perciò moffcro 
}) giudizio» e perchè i detti Fratelli verbalmente -fem- 
» pce hanno decantato elTer loro la detta parte della 
91 Cl^iefa 9 ne féoeto }ke colle ^lo(uclle » e da Moo* 
bgiiojr Niccplint .yicyi^ Geiiei^ate dell' Arci vcfipovi]^. 

ii|tend^if jct^ fòfle. 4cJ]e Moi»a(;hi8> % unor^ 
^ della comp^r^ che tocero ^fiè dalle iMoaaclie di fL 
1/ FrjaiiD » e ciò fcguì nel 1^4. isa i Fratelli da tai 
Seatcosa fe ne appellarono alla Nùasiatura » • pec 

tor vJa ogni lufllgliczza di Ijte > ^mendue le parti 
99 fecero aggiuftaoò|eiuo di pigliaiiC ji^FiateQi dalle Mor^ 
t9- finche feudi 200. cede^ la CÓmpagBÌ^-i 1; trova^ii ui^ 

9) altro luogo dentro lo fpazio d* un, a,tino ) Io che 
9) fu approvato dal fuddetto Vicario . Quando però le 
») Monache precefero di incorporare nel Monaltero la 
9) Compagnia , il Priore di Verzaia fi oppofc , e mo- 
9) ftrò di aver fempie poiTeduro per (ua Chiefa detta 
)) parte ) e non elTer della Compagnia > ma fua : e ne 
X» riportò Sentenza dall' Arcivcfcovado di nihil innova^ 
9) ri . Pofcia effendo Arcivcfcovo Fiorentino il luddef 
9> to Moniìgnor Niccolini) venuto alla ViHra della Chie- 
9) fa 1* anno i^^g. confermò la decifione fatta dal Vi* 
9j iitatore, Pontifìcio nel i$7$' cioè} die la Compagnia 
9, di S. Qiovanni Decollalo fi i^adupa 'in SaMi^ Ma^ia 
fi in Veraaia ì: e nofi, la Ctiiffii io Compagnia .. 91 £4 
a que^i rtcofdr d^Ue ..firepitoic liei boa diipiaccvoi 
€qU Àr^ ì' arrogervi un altra iiÙ cUt^oTa 9 e £b che 
ael 1^35. le fidTe Monache dell* Arcajigiolo per la vi* 
dnma di nnso a muco colte Coippugnia finMena.» 
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non yolfndp pift fentìre il mojeflo fuorw delle Ca*». 
pane di V.eciai* j rpojGfevo lifc a' Fratelli di clFa » ini-, 
b^ndo loro il pià fonare . i^^jcara U ^s^mU innanzi 
air Ordinario , furono le Suor« condaonttte dall' Arci- 
vefcQvp Piero Niccolini , e fi fegukaio.110 dalia Co^p^- 
gni4 a fupiiar k Campane fino 31,1793. n^l ^al ^q^p 
ctRiiovò MoMch^ k pretcnfictt^e^ iip}gliat:arU 

li lit«, r p«f }a fjpcctnda .fiali Altrfsì pi^rxi^ii} Quindi] 

U: » «Il profripi C««^piiaile À««l2aìrof)o ftemi: kpidac:»l)% 
fttJDete dcotfQ j« Ghc^fi st mttt499t Del, mroio fcolfi* 
li t due Decreti 4eili( CuRÌil Aichitpifcoi^lB.a^ >)i qu^\ 
xkordp inog^i è inutHe ; ^Queiofnacbèi dt.PafilirjW*^ 
Meme XII. fia (|#taiC9ppne<t» 4^. Mcinaft^oi ) come di^ 

<|rie(le Ma^^cM a dopo eiThi^yi flj|toattO-l»m .Mg^ 
t«tOi ) per darla aU» noiUa Prioria in Vorzàia , ch^ 
ben le fi conveniva , fu eoa artnuo canone in Tegna 
di recogni^ione di dominio d^ta da i Sigg. pcpuraii 
della Ccngrtga^ione di Bonifacio in euftod.'a ai Ffatcll/ 
delia Compagnia di S. Maria Maddalena de' Pazzi , ch^ 
avanti era in Via Giova?DDÌ , Rogò 1* JnUrunheoio adì 
Si di Luglio 175 X. Mtfs. Luigi Vignali Cane» Arcivcfc. 

VII. Nella Chiefa di Vcrzaia non vi fono cofe 
ragguardevoli, né Reliquie >. r\è Tavote di piegic^^^fj 
non fé due quadri , che fervono per iiìendardo alla 
Compagnia nelle proceflìoni per la Ci tra : e fono un 
Cn'fto che entra trionfante in Gerufaicmme , e S. Gio: 
Batifta predicante > opere di Sv^ti di. X'i^o • E di ve- 
nerabile evvi un Gvoelfiff» dii^ffimdr .collocato dalU 
banda dell' Eptftola * ncUa' Cappella dMk&ta a S. An« 
tonio • Quefto Sacr^ j^im^lìcfa. per i gravi bifogni di 
Firenze è ftato coi^^ran ^Micorto di Popolo per 

la Città « come nell* anno 1712. della qual proceflìone 
trovo ricordo nella Magiiabechtana così „ Adì 5. di 
9) Giugno , quefta mattina fu portata per Firenze con 
91 folcnnità la miracoiofa Immagine del Samiifimo Cro* 
«I ciMo di Vcrzaia j c fu tenuto» c pofto alla pub. 
«.14 il biica 
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li blica venerazione tutto il fuddetco giorno > ed i duef 
{ufTcgucoti ; per impetrare , che cefFafTero le acque > 
,1 le quali tuttavia coQttnuAVAOo con danno grande dcU 
Il la Campagna, n 

Vili. £^ pure Aato in quefta Chiefa il Corpo di 
S. Giovenzio Martire qui depofìtato dalle Monache di 
Monticelli > in occaHone che fu loro mandato di Ro- 
ma nei lófo^ Quivi fecefì in onore di detto Martire 
un nobile Apparato j e pofcia per tutta la Città con* 
dotto in prociiioiie il Santo Corpo } la fera fu por- 
tato alla Chiefa di detie. Monache i che vi celebrare* 
no un Solenne Triduo • Prefentemente quèfta Chii^ 
è tenou eoa molta proprietà.» é decenza di fiigce Sup* 

fillleKiii dal Si^. Priore il Dottore Bgidiot Kofi iUaa 
aeiiro in Granmatica del Seminario FióreaCHio . Do- 
po i' abbellimento, della Chiefa f e delk Caacintca t ^ 
egli penfato faviamente a renere per la notte vn Gii* 
raro all' Oratorio fuori di Porta % ove fi dice avervi 
ancora pofto il Sagramento per comodo de' Tuoi Po«< 
polaoi I che rimangono in buon numero fuori di det- 
ta Porta 9 Hd ha provveduro anco all' onefto follievo 
de' Priori col ridurre ad ufo di Villetta la Cafa del 
Contadino nel podere contiguo all'Oratorio di S. Giu« 
liano , di cui è padrona la detta fua Cbieia i cbe^ 
tanto Xeiva aver, fio qui illuHrata • 
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L B Z I O H E XIV» 

PMttJ taiMid M MOUASTMR'O . 

DILL* ARCANGELO RAFFAELLO; 




Oh è la prima Aiti » che in quefte mie 
Noiiaie Iftbriclie abbia fatta tnaasione 
del Mpnaftcro di S. Rateilo i awe^ 
gnachè ptt k (ut tante vicende fe ne 
Tia per fiecellhà &vellato anche lunga- 
meote in varie oceafioni é Ed eflen* 
do queiio Convento inoggi fopprefy 
io ) a buona equit]à ni potCfa difpénfare dalla pre« 
fente lezione ; ma il ripetere cofe già dette 9 quando 
c(Pe hanno merito (ingoiare » non fu mai difgradcvole • 
Quindi è ^ che volendone far qui un ragionamento » 
lo chiamerò piuttoiio un fommario delle notizie del 
Convento , che Lezione : toccando in primo luogo 
quanto delle Monache di S. Raffaello avvi di fparfo 
nella mia Storia ; e fccondariamentc darò la deferi, 
zione della loro Chiefa , i di cui pre^i ùn ora n«a# 
fi fono da me altrove rammentati . 

II* Per affembrare adunque le pregevoli notizie di 
quefto Monaftcro , mi farò dal primo Tomo del Quar- 
tiere di Santa QMce a alla. lesione delle Chiefe fitiiate 
fui Ponte Rubaeontei dove fi ilaliQl il principio delie 
aofire Suore in quefta guifa „ |1 primo è il Monafte* 
„ ro dell* Arcangelo RaAeUdt.t che riconobbe Ja fuaa 
9» prima origine da un Oratprip i che ' efifie ancotni 
,1 moggi fulJa prima pila del Ponte vedo S* Ofcgo* 
»i no . E ie non è affai chiaro il principio di quelle 
i> Religiole i col nome di Romice del Ponte; ho ben« 
» ù uowqm che nc)fai i^tosm de'M9ntferi latu dalli? 

n Ahaic 




j; Abàfe Gomczio di Badia Portug^cfc <f? Nazione , pr. 

dinara da Marrino V. c confcrmart da Eugenio IV. 

come vedremo di fotro ^ q^pltc Romite fi pani- 
9) reno dal Ponte , mandate ad abitare in un pic- 

colo Convento, fuoci della Porta detta della Giii. 
), ftizia E qui mi fi conceda di aggiugncre ciò , 
che non feppi , quando detti fuori il Tomo primo, e 
quinto di queAa mia fatica » ove tornava in acconcio 
una notizia > della quale debbo grado all' erudito Fa- 
trizio Fioreottno il Sig. Gio: di Poggio Baldoviaecti j 
ed è , che II hjogo deue Moaath» dfcu* Àrcaiìgeìo foo« 
fi della Porta : della Gtuftim fi chiattiva éUs fht^w* 
tkté n M' alS^am inoltre II Sig. Canonico Gìuliaftellii 
elle «el Ltbio dilla Parte OtteUa f è eoutiaiato un 
fMKfetè nbl looHD «Uà PiacemlaiiVIc^ anco al prcfen- 
te è 'ddlle ttoftfé Monache, in ^tii-è ' notabile , che vi 
ù dice} e(Sew Aato il detto podere gih da' Frati fen- 
zft fpecificare » the Frati fodero gli àtitichi pofTbiTori 
del medcfiiYio ^ che per nitro faranno itati i Minori 
Conventuali» Da un fa) Cònventò nel 1^529. ne ufcirono) 
jk andate per àrdine della Repubblica Fiorentina > nel 

Mon^ftero di S. ^ementè in Via di S. Gallo, do- 
1^ ve dettero fino che dal M«g!ftrato del Bigallo , per 
}} donazione rogata da Scr Andrea di Fioravantc di 
1» Ugolino nel 1534. ebbero altro Convento alla Por* 
^ ta a Si Fviano > detto fino ai noftri tempi il Mo- 

naftcro dell' Arcarigiolo Raffaello . Ma non oftame che I 
,) fia ignoto 1' annó , in cui elfé principiarono ad a» 
j> bìtare il Ponte, còl nome di Romite , è fuori tfl 
9, dubbio ) che già vi fòlTero . nel' 1 347. come è ftato già 
rifconcrato alle Riformagioni al libro fegnato-P a 171* I 
•ve fi legge come la Signoria di PIrense ne' iì- di 
ILuglìo dtl ìopUiÈàéàé atfóò dette Hcene» a Mona Gio- 
vanni -d* CaileI'S. (GfovànìiF Htòochera dì poter fab- 
bficatc>tMi ROMicdtìò fulla Pila del Pont# a Rubacon- 
le , fop^a la i^ali U Casèlla dt & Lorispco »» m 
ii'i3f7f/pol m I pi^téèOllt di Sef Tino di Ottaviano da 
n Puliccinno fllè 23.fi legge cMtae «ff redo : 14* 
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1373. -E^fA^f^^^ ^^'^ SÌMonh Heremita fupra Fon rem 
i, Rfthacofitem pop, S\ Retnigii Jonanjit Antoni d fiUét Lh' 
do'vici Sernjifiali , yfi;^ Con'verfd Monaflchi lujii 
élU Mura » Mdifiiium Domuf Uetmiturim fojttum^ 
I) 'J* Remiga Ì9 Ihr. {»pré fwtwm MjAmwtvm 

„ im9té Org$0rÌMm Sém&M Céfhariitd fitmm fupré Fom* 
Il /M» • E nelle Riforma giool fi fa tnenzione ocU'ao* 
5) no 1379* così : Hemmtét Fwtii Rmhofoitfit, La Ghie» 
Il la è diedìcata a Santa Maria delia Carità dipinta 
1» tutta a frefco , e fi vedono le Monache figurate^ 
Il In proceflìone fulla parete « ove dipinfe all' Altare^ 
,1 RaffaeUino del Garbo Maria col Bambiao nelle brac« 
I, eia: e nel 1712. ai 5. di Agofto G vide queiU 
I, Cappella riabbellita di pietra ) a Tpefc del Prete.* 
I, Giovambattfta Mafioi 1 c dai Soderioi fa ornata. di 
i} pitture a frcfco . 

„ Come poi, abbandorato il Romitorio del Ponte > 
le fuddciic Suore pa (Tel (fero prima al Convento fuo- 
I, ri della Porta aila Croce ; e pofcia tornafTero iru 
Il S. Clemente in Via di S. Gallo , per chiarezza della 
I, Storia riporteremo qui un autentico documento di tre 
Il ordinazioni della Repubblica regiArate alle Riforma- 
li gioni lib. H. anno 1529. fottofcritte da Ser Antoc 
.91 nto di Daniello da Bagnano » e fono le feguenti m 
i> An. MDXXiz. et adi di Aprile 1 li Magnifici » e 
ti Spettabili Signori Priori di Libertà # e Gonìf* di Giù* 
» ftiaìa del Popolo Fiorentino ctc* Attero che le Mo» 
n nache dell' Agnolo Raffaello fuori di Firense non^ 
ti pofTono (lare nel loro Monafiero rifpetto a baftioni 1 
I, e Po(fi| che fi fanno in detto luogo per conto del 
n Pubblico , et volendo provvedete alle dette Mona* 
Il che di un luogo conveniente nella Città di Firca* 
•Il ze ctc. deliberarono ) e concciTero loro il Mona* 
. »i fiero di S. Chimenti , nel quale le Monache dellad» 
Il Mifericordia dicono di avere qualche ragione , per 
19 eflergli ftato conceiTo j el quale luogo fu già de i 
9) TavoJaccini di detta Signoria ; Perciò comandano a 
Il Voi Venerande Monache della Milrricoidia > che ia« 
. Jom» IX* R ' Il fra 
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fra otto giorni id<AtÀ» ttìkn fgouibitk't t fjhfeiW 
„ to detto MomAcic» di CliiacMi libm » lacuo » 
„ c fptdito ctc*. o deltberacow che vo» dobbùtc cv«« 
I» r« tutto quello , t qiiiatò wté fpelb- m dcdo i o 
fi per ctiJtone dt detto Mo&àftfta» £^9» jÉàamiws /o 
Il BagnofJO' Coadiutòr é^c^ 

„ E adi 12*^ di Liic^lio altra delilvraaiocie * ciie di* 
9, ce : )) SI comanda a Vof Abbadefifa > e Maitacb^ 
^ delta Mifericordia fuori dcIJa Porta a S» Gallo di 

Firenze , che infra rrc di proflìmi futuri da oggi , 

di fgombrare > e lelafciare vacuo , libero ^ fpedi* 
s) to il MoDaftera di S. Cbimenti di Firenze , altri* 
), menti fi procella a Voi , che pafTato detti giotai ^ 
s> li Spettabili Signori lo faranno djfgambrare . 

ti il terzo ordine fu adì io. Luglio dcUo iieiTo an- 
5, no con le feguentt efprelHoni ; Magnifici , ét, Excel" 

ft D. D. &c. ténteffcrMW^- WmMhmf Ml«^. Angeli' 
y^ JtaféiW* •3tir0 Twtàm CwtÈtir M^pnimm S^^ C/ri' 
H. mentis fitmm m ¥ta Si GmUì de Fl$f ernia sd fianimà* 
^y ikidàm f àf h^itMifm fmiiMur iomc^ éT gf^'f" 
^i ,q»e fàtrit .éifdìem' ft^tfiem ilr giiét: mmfimè iikmé^^ 
H & eapaii t Méniamerunt c^nfighatè ekwt fmediQi 
99. S< CÌemenfii Sorori Bartolowm^at , aliar Bactiae ié 
ft Ciffoiizit Miniftrat Mottialiura Angeli R^bMdis JSm€> 
9> fitaeiuJJcio MoHialiant della Miferieordis %■ 0ittra For^ 
19 tata «$!. Galli • ManJantes (^r. Ego Atrtonittr OàtHelU 
y% de Bagna»» Coadiutor fubfcri^fi, E per firte in rigtia^ 
H do a dette Moniche dell'Angiolo Raffaello, noter2> 
)i una grazia delia Repubblica , che loro concede il 
9) Sale , come alle Rrforiìia.gioni lib. fegnaio I. pag. 
9) 127. Monajlerio- Angeli Ra^bgflis ^ extra fortam Imm 

Jtitiae eleemofina Salis , j, 

HI. E ritornando alla naia Storia , nel fuddetco 
Tomo alla pag. ^2 ]. ù diflTe e^Tcre nella Chicfa di Sia* 
ta Maria Maddalena de* Pazzi la Sepoltura di quede^ 
w^re 'Monache » concc0*a k>io dail' Augufto noftro 
•Ì«Ì>mtoic ;'d«ppOtclkè fbfOno trasferite dalla Porta a 
S. Fmaci m Via 41 S^Qatto» come dice L' Ifcri^'one 
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pdio Gorì 
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sAciAB vntondt rkAnctsci okd. • 

. SVI tVTtLA S. AUCKAHDfi&t 
S «V» ADTlQyiS C£DIBVS IN AIÌAS ffVSÙAftVlC 

SEjeVLCRO HOC QyO CAREBÀMT PRfiCAElO AOCBPTO 
BVB ^ATROCmiO S. MARIAE JldAGOALBNAÈ DE PACTl^ 
OSSA SVA TVTA KEQVIE IN IO TVMViLANOA 
. ABOiO PfiRMI SS V OfiTlNVBAyMX » 
1. ; \aN.. J4DCCUU . 

IV. Nel quarto Tomo alla Chicfa di Sant'Anna, 
fui Prato, accennoflì un'eredità kfciara a ^ucfte Mo- 
nache dalla GentildonDa Caterina Lotti Moglie di Ber« 
nardo Minctbetti ^ per tc(iameoto , che rogò Ser Raf- 
£iello da Montcpiikiaoo 12. JMarzo 159^. £ nel Mo- 
naftcro di S. Clcineìite al Tooio ^uìaco notammo U 
breve ^imor* 4kÙe mcddlmt Suom colà {>airatci dac« 
cbè •dbbi^fc fuioiio jidvJifrbaftdbiitfé antico loro 
OMMMO fuori dc^la Porrà 4ÌellB Qmh\M^ i\* jiìuXt 
per «flcirc troppo «coaiì^o AÌlt ULìHt MUi- Ciuà > o 
per cigioile 4eJla iabbrici di iin^lMiioM Vttovo &u 
to A WKh'O di guene^ I «ra ftato mollo jdanaéggiato «. 
Oadt k Kepubb]i€4 -con braccio ibrte , e da Sovra* 
M vqllat <:be le Suore ù trasferifTero in S. Clemen* 
te & €Omt al Tomo . I. £ 4iflìe : Da ouefto MoAafterò 
polcÌB né ufcìrono l'aono X53B. ( altri volendo Afl 
1554.) quando per conceflione del Duca Cofimo L fu- 
lono irasferice alla Porta a S. Pria no in quedo luo- 
go ) del quale favelliamo j che era uno Spedale det* 
to di Santa Lucia i fabbricato dal Bigalio > dove dopo 
Taifedio di Firenze erano entrate le Monache di S. 
Anna con quelle condizioni , che riportammo nel To- 
mo VIL alla lezione XXX. Ma le dette Monache dt 
S. Anna paiTate edèndo alla Porta al Prato , co i me- 
4eiìmi patti vennero ad abitarvi le mSliq Monache.} 

* ' Ri a 
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il cut ingrelTo folenne feguì adì i^. di Novembre di 
detto anno : come appare dal Contratto fatto tra le 
Monache , et i Capitani del Bigallo , che rogò Scr 
Andrea di Fioravantc di Ugolino ne* i6, di Novembre 
di detto anno } in cui come già danziate nel foprallo* 
dato Monaftero di S. Lucia > fecero la recogoizionc^ 
im DomfHum al Magiftrato del Bigallo padrone directo 
di detta Luogo di S« LycU • . 

V* E qui, finite le itpetùioiii delle cofe.di qiie*- 
fto MOMftero da ne dette ne* precedenti. libri, tjpaf^ 
fer6 alle notizie fin ora inedite : ma le più neceflacie 
al compsmcnto di quefta lilosia • E però facendomi 
dalla Regola > che profeflanb » notare io debbo > che 
nel loro principio portavano effe 1' Abito di lPinzo« 
diere del Terz' Ordine di S* Francefcoi Torto del qua*, 
lé aCai approfittandofi nella oiTervanzà « diedero occa*: 
fione a' loro Prelati di eOere afcricte alle Suore Ciau«. 
ftrali ; in modo che nelle varie vicende furono mai«; 
fempre protette dalla Repubblica Fiorentina , e da i Pa- 
dri Minori Conventuali al pari di ogni altro Mona« 
ftero Francefcano. Anzi pare/che fino dall' anno 15 27» 
fé vera è una memoria efiftentc prelTo le noUre Mo- 
nache , i detti Padri Conventuali chiamati di S. Ama- 
deo , concorredero d' ailai con donazioni a Suor Gab« 
brielia di Francefco Strada , a Suor Cherubina d'AU 
' berto Milanefi » a Suor Umtliaaa di Francefco Fraa* 
cefchi » a Suor Bartolommea di Stefano' Oiliorii i Snov 
ira.nccfca di. Niccolò Radda» e a Suor Barbera d*Aa«- 
«onio Simoof » a pig.ltac V Abico^ del Teis' Ordine di 
S* Francefco } In cui traile molte fi fantificò quelle^ 
Suor Terela KÌiaiei , che tra i Servì e Serve di Dio 
col titolo di Venerabili ba pofta ti Brocchi nella, fiia 
Opera de* Santi , e Beati Fiorentini , e di cui un ao« 
tica pittura cfljendon confervaia fino a* di noftri preflb 
le Monache t pafsò in Cafa de' Sigg. Mazzei Patriaj 
Fiorentini • Né mancati clTendo Benefattori > prefto 
rinnovarono con maggiori , e magnifiche Fabbriche-» 
qucfto GQav€iuo.i cpoiccchè era Àato piccolo > ed aa^ 
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gttfto' spedale » Oli '«gghiDfero «nche uo Orto vai^iifi 
ino lungo il Fiume Arno , e verfo le mura delia 
Città fino alla Porca a S. Friano . Inoltre da* fonda- 
sncnti alzarono una nuova Chicfa fui difegno di Pier 
Francefco Silvani » che dedicarono all' Arcangelo Raf- 
iaello , aiutate da Domenico Comi , e Curzio Belfra- 
delli infigni loro Benefattoti . Onde con t denari dì 
coftoro , e di alcune ricche Monache > nel 1673. fi vi«» 
de principiato altresì un beli' Aitar Maggiore col di« 
fegno del fuddetco Architetto) che l'adornò di pietMt 
ferene co' quattro piladri (cannellati » e capitelli con 
fimi intagliati « foglia 4' ulivo : dove fono, altresì 
quattro baffi rilievi die fono fatturar del .CappeUi> 
e k tavola è del .Paggi t che vi rapprefentò 1' At- 
cangiolo. Ra&ello » il quale accenoa al piccolo Tob« 
bia il raccomandarfi alla Vergiae > che tiene Gesù in 
collo > coi Sauti Gio: Batifta % e Antonio da Padova^ 
in atto rtvcreuu di baciare un piede al Bambino Ge*> 
sù . La Nunziata ali' Altare laterale è di Michele , ^ e 
Ridolfo Grillandaio ; e fopra alla porta nella Via , in 
. mezzo al frontefpiaio vedefi fcolpito in marmo da Bar- 
tolommeo Cennini tu baiTo xiiicvo lodato molto 
&a£iello con Tobia • 

VI. E cosi provvedute ftabilmentc le Monacbc , gHk 
da due fecoli Ci godevano il bel Convento , e la vaga 
Oicfa . Quando volendo il Granduca Grò: Gaftonc l* 
erezione di un Confervatorio pe' poveri Mendici vagaboiu 
di in Firenze, ottenne dal Pontefice Clemente XII. ad 
«ffetto di mautenimcnto della grand' opperà t la fop« 
ptcffione.dt alijuattti Luoghi pii, tra' quali tcfìh coat» 
iprcib il ttoUro Couveuto* Code le Mofatlt Monache M 
Raffaello impedite in vigor deilu BoHa Poutifida .u 
^iù ve:ftii Suore » E pefcidi lidotcefi a piccol b omero |. 
.dovettero abbandonare il proprio Monnftero*- In .fequè» 
•k adu^nqoe degli Ordini ricevuti dui jMAro Moofiguoff. 
Arcivefcovp Francefco Gaetano Incontri» con lettem 
della Sacra Coogregaaione de? VeArovii e Regolari foCp 
io di 1^. Febbràio S74I. come Delegato, della Saan^ 
i Sede 
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Sede Apofteh'ca ) furono la fcn ét^t^^ Mptìlt 1740*. 
trasferite le noilre Religiofe in :&uiiiero di 5. Velate t 
a. Coj2Verfe ^ e g. Panciulle Secojaii fervcjiti « fotte 
il governo , e obbedienza di Suor Maria Caùaàiz». 
Mazzoni de* Conti Uibech loro AbbadeiTa > al ouo» 
vo MoniQcxo^ coli' intervento di Moniìg. Giulia «dei 
Hiccio Vicario ^Gcncule « che confegnatele a novo prìor 
«ipaii JpNne ÉìoiiSBsdm s file «finto iovitite » iiitot 
jMi in dincfe «cacrone 4 jcosuce idpdta ^ae^ ji^Kìtu 
Mieli di JB» M. L copdotCB .iU« MetropotiM* ffiofftn* 
tiiit > «ove Icmwtté Joro y iurono dA «iTe^ .^^cttc Icm 
Itdiquie del Corpo 41 S. Zaoobi « QjiiiHli pocttltli 
alla 'Cbiefa della SS. Aumiaztata > fu loro. (e^poiU la. 
Vtiierabile Im augna r. D^pp «di cbè «oa nmo dec<H 
jro i « fienaio «acaioA(»-.jici ^ovo Convisnio^. «ba 
trovaroJia appafeodiiato «on ;tutti i aitcelIàQ «omodi» 
e proprietà 'adeguate alla loro nafcita^ « carattere dal- 
la provida vigilanza » ed amore de' Sigg. Deputati del- 
la Congregazione di Bonifazio. Di tale ingredb i « 
claufura ivi pofta fi rogò Domenico Borghigiani Can« 
celliere Arcivefcovile « Qucfto nuovo MonaiUxo fu con 
Aon piccola ipefa de' fopraddetti Signori j-ifatto fui 
vecchio Monaftcro delle Fanciulle di S. Caterina) o fia 
dello Spedale Broccardi > di cui gih favellai nel Tomo 
V> Fu per altro così ben difpoA^a la fabbrica j che le 
ìioftrc Suore hanno V ufo xlcila Chiefa dal ^i4 deilmOi. 
to , € profanato Monafiero di S. Luca « ^ Mt§n\ qif^l^, 
lo della iChiedi dt Booi&aio ^ e pejifoiio -^nca avera 
«mani f afleggi per jgli Olrtl « ampi dal /apraddect». 
Spedale» jolure molte «altre ^sie maoltameiiie Aata lo* 
io coaccdute io pienio ^^iiafi di iraiice loro ^vicende 
AVfeoMte «er 'Cagioile «ItiiDtmeiite della Bolla di Cle* 
menta Xfl* «he è ito data Xorns jffnd SaH^am MarJam0 
'liaicrem anno jntóri» Domate a 1734* JJihuj MdU Foni» 
sm IV. 'U quale incómiiKcia .: Uni^èrf» MtrìtfiA ^rocìi' 
vMiongm Nolfst m Dto -tommfniatam gortnttt ; della qua- 
le per «ffe^ aoluminofa , ne idiòti ^lìl «m iio^maxia 

«je^ii Articoli ^^okci # 
^onK 
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I, Il Ponteficé vòtendo^ provvedk'rfr ti Poverf di Firen» 
ze Aia Patria; e- cohoTctnào quanto giòvi per ìnipedire 
gli fcandali , che nafcono , di Ufciac vagar per le ftra- 
dc i Mcndici dell* uno , e dell* altro feflTo , commenda 
il ptnfiero , c la follecirudinc del Granduca Gìo: Ga- 
vone della erezione di uA: Confeivatoiio y a Albergo^ 
da chiudervi" i Poveri . • • 

• 2. Intende adunouc S. Santità di erigere col Fa prc» 
finte BoU& detto Confervatorio fotto 1* invocazione di. 
S. Gio: BatilU , dove (ìcno f Poveri raccbiufi ^ alimen* 
tati , ed* iftrui» nelle arti pià: convcnicnrt al. loia (cCro».| 
ttà > e capacitlr> ' ' .* ,. ! 

3^ E voicttda pt^veifere dircòniddb^ cbrrAte \X deiv* 
tm ConfcFvatotia r fQp(>riiDe la Spedale dt- Qoi^iiaiip 
c qiia)»fà Monafteri dr. Fi'reoae i cio< togida* dee*' 
to il Paratifo,, il Mooaftero. del Ceppo detto df 
niata^ qyeUo di Sàata. Caterina ) è 1* Arcangelo KaC« 
faeilo». unenda le entrate» Cafè y é Chiefe de i AiddeV*. 
Ai Lucigbi pài- al aumteaiiiiesifa' de' nied^ficni fovejri fi^-- 
Ainate ► 

- 4,. Vuole ) che col coofcnfb del Granduca fT eleggano» 
dodici Deputati al governo del Conferva torio i tre de ì , 
quali fieno perfone Ecdcfiaftiche , e nove Secolari- , al^ 
quàlt dodici concade auiOriià di ùxt Statuti |. Le ^ 
c Kifoemc in bene dr detto Confervatorio - 

5. Comanda, che gli obblighi di MeflTc ^ e di Fette r 
.che erano ne i Conventi , e Cafc foppreffc , pafìTmo al 
Confervarorio , e fi adempiano fedelmente da i Deputali.. 

6, Libera il nuovo Confervatorio da i Quindenrj , 
e dalie ansate Cam«;ralt , e deroga a qualunque difpgi* 
flaione antecedente a aueda Bolla, proibendo a qu^Juiir 

Sur ^Cffeit* di oppotu alle fuddette gra2Ìe» ra^coinai|«> 
andò all^Arcivticovo- di Pirtiixe Monfignofi Giitfep|ie 
Man» Martelli , ed e f fuof Suecelfiirf If* oiTecvanxat per 
fempre di detta. Bolla ^ con* dar Foro» facoltà;» fé* voglio* 
no , di imcrvenixe ille partIcoU» Còngregaziolii de t 
affiniti n - L £• 
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MARTAE VIFGINTS DEIPARAE IMAGIKBIÌ ' " 

• ' EGREGIO OPERE PICTAM IDITIS 

" PRODlGlIS CLAUAM VhNtRARE VIATOR 

ANTlQVVM ORATOR1VM HIC CONDITVM 
ABBATIAE S. GVlLLtLMI eiVSQVE ORDINF 
IN GROSSETANA DIOECESI AMTEA ADSIGNATVM 
rOSTEA AN. CIDIDXLVJ. NOBILISSIMAE COMCINIAB 
fAMILIAfi EQyESTKIBVS ORDINIS 04 St^^SA'MI 
. imiOHlBYS ORflATAE PER^ETVO ceiilMBNDATVM ' 
MI PIA VIS BOMmyM CONVàNtlBvk 'Sr CRÉBftlt \ 
AQVARVM JtYEllA INKVENTIVM ADLVVIOIIÌBVS ' 
PATfitEt • MftEflfSSrMVS ti¥$D£M <QyBStRfS ' 
OtpINiS MAOtlV^ MAÒIStfilC 'DlitVl lIVbQ^B- 
MVMEtAi tt OHltA Ifr PltOxVltAM «AÌft>BeiAM" ' 

lOANNBS EOSTBS eÌRft|.bV$'-Al!cltÀNÌllAt $£n. Pl£. 
PATUlCIVS FLÒRENTINVS . MARÌAE CONCINI AÉ 
■* . 43[I11ALDIAK HERES AD ALTARE EIVSD. ECCLESIAI 
D. ANTONIO PATAVINO SACRVM SVIS 
IMPHNSIS ADQVISITVM . AVCTfS DIVINI 

• "CVLTVS ET PIETATIS OFFICUS STATVlT ' • *. 
• ' • DEDlCAVlTOyfi AN, C13DCCXLHI. • ^ " 

IT. La prima adunque oflervazionc fia fopra ì Mi- 
racoli operati dalla Sacra Immagiftc «^uì rapprcfcnrante 
Maria Addolorata , e tenente Tulle ginocchia ' Criftp 
morto, con intorno pendenti alquanti Voti , c per* 
. ciò nell' Kcrittòne appelUta^ e^///// Frotfigiìi claram , do* 
feitdofi a qtìèlH» propòfitcf* liòbiiréV che qùtfto Orato* 
Ho fino a' iiollri giorfti fttViVa di divota radunanza^ 
a cent Uominr^i Firenze i confiituehti .utìa. Compa* 
gn» foritolata Sìuta^^vféi ì quàll FritHH avtaoo -al^ 
Cbne Stante éctaitigucf alla Cfitefitoa > addimindàte^ altre* 
sì in grasìa )orò ii^CéÈttme F.' iofà ì, Ma obbligati 
id ttfcirne , ù perderond i/- libri ) dove er^no rrgiifra* 
te le grazie nriracolofe fatte <daHa predetta Immagine» 
tfae credere mi giovi cdeft ftace rtfcontrate dair Aii« 
> Taw. IX. S tore 
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torc dell* Ifcn'zìone • E forfè prima ancora della fon- 
dazione della Compagnia di S. Rofa eranvi memorie 
d' altri Miracoli > fparite allorachè i Monaci GuglteU 
miti abbiAdoiutfooo queft! Oratorio nel 12^4. ceduto 
alla ttellgionc di S. Stefano * . . 

IIU Viene .ora la feconda oflcmaionc (opra le pa« 
rolc liJttffffftim^ Oratoriam hit iùwiitMm : e che ù cbìa« 
ni Gpn ragipQe -^v^if «risrin » provafi da parecchi Jftrt»- 
meati efiftenti . pre0b k N[ot>iIi Monache di Piero 
In MonUcellt • Dalle, quali carte autentiche appare » 
che. certe Suot.e in Val di Pcfa nel Popolo di S. Lio* 
^ardo ) chiamate Mmì^Us B. Virginis > dr iS*. Bérfta* 
he a TMrri t COA. licenza dell' Ordinario pafTacono a 
Firenze nel 13 ij. in alcune Cafe , che ridudero a 
Monaftcro vicino ali* Arno fui terreno di Gherardo 
Cambaffi y che appunto corrifpondc a quello fpazio , 
che inoggi trovafi dalla Porta a S. Friano fino al Fiu- 
me : Il primo de' predetti Contratti contiene una do- 
naztane di Cafa , che fa a dette Suore di Val di Pefa 
Gherardo colla condizione c patto , che effe ne faccia- 
no un Convento , e rogò Ser Bonacofa Compagni adi 
15. Decembre del 13 13. ficcome per rogito del mede- 
fimo fonovi due altrj Sitr.un^enti ; ^ioè di una Cafa» 
che donò alle ftefife Monache Donna Lippa Uxor d$S$ 
Ghtrards } ed altea 1 ch^ vende il fuddetto Gherardo 
MùminMni^ S'.Béwh # T«rW $9 fof» S* Marie in Vewy 
fi Iqggendpvié 4ft. tutti i ,m. (pontra^ftt fuddctti » 
f hsamj^to a conffi^ » ^à. i. Via publica » a a. .Fornaci % 
|L %, Ì(Mm€9.Ar9Ì % da. .i quali termini cbiaraaiente apk^ 
parifce » che il li|Ogq. fÌct noftro Oratorio era partdi 
del loro Mopaiiero » che vennero ad abitare le fuddetr 
te Suore colla licenza del Vefcovo Fforemino Antonio 
d- Orfd fotrofccitta da j^eiTer Barrolommeo Farifio Ca» 
^ionico di Ferrara » Piovano di S. Piero a Vallia in Mu« 
" gello j e Vicario Generale 1314- ii. Gennaio*. E con^ 
vicn dire , che neU* ultimo recinto di Firenze non_. 
tcirainato prima della metà del fecolo XlV. quello 
OijfttQiio patiifi^ ^Ui^che YÀcjsx^da dalie nuove Mura del* 

là " 
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la CìttÌL fatte dalla Porta t S. Friano Uno al Fiume. 
Ma di quelle Suore parleremo a lungo nella Storia^ 
dì S. Piero in Monricellt , dove effe palTarono , ce* 
detido per uo baratto il Convento loro a* Moaaci Cu» 
glielmiti , de' quali parla la lapida . 

IV. E farà la noftra terza olTcrvazione : Abbatìae 
Sanili Guillelmi eiufque Ordini in Graffe tana Dioecefi 
foftta adjtgnatum ; che a ben dichiararli fa d' uopo , 
che paffiamo col ragionamento a non pochi luoghi , 
Terre , e Città del Ducato di Siena , dove nell' antico 
fiorirono i Guglielmiti • Riconofcono quelli 1' origine 
foro udii Diocefi dì Grofleto da aa luogo non niolio 
feouoe da Ca Ciglione dcUt Pefcaia decco di MaJavaU 
le I ed in ktiJio SaàmUm Rh§di9* Cdlk S« GogltcliM 
fi riparò nel ti ss* o in quei torno e menare gl'ul*' 
timi fanti anni di fna vita » die pure in elfo luogo 
lantamente terminò nel ir57. £ quedo Santo ricono* 
fciuto effendo per Fondatore de' ìuddecti Monaci, fa 
^rciò tal Convento tenuto Tempre per capo dell'Or»' 
dine . Onde Yolevano gli Abati Generali larvi il fuo' 
foggiorno ordinario 9 e molti erano i Monafterj dona- 
ti 9 o fondati a sì venerabile Religione , che tutti an- 
novera Girolamo Gigli nel fuo Diario alla Parte 2. 
pag. ó^o, e tra edì leggefi la celebre Abbazia di S. 
Antimo fondata da Cario Magno a* Benedettini » paf- 
' fata pofcia a' Guglielmiti nel 1^02. per Bolla di Bo« 
nifazio Vili, con tutte le Catella > Terre } e Luoghi 
che erano di iurifdizione dell' Abate . Nè disdice qui 
una graziofa notizia fopra i tiibuci > e cenH , che nel 
di II. di Maggio feda di S. Antimo ricevevano gli A* 
btti daMoro VaflalH, tra i quali trtbotij giufta il fud* 
detto Gixli Parte L pag. is3. uno ne atea , che iit* 
ridicola forma mandavafi da un Caftello : un Uccelli* 
so cioè legato fopra due ftanghe fu Mali : ed altro } 
che prefentavafi da una Cliieià , era un làcoo di 'piatti • 
di terra» e dicea il Vaffallo, io forttf $i $rihMio ii 
éf»ì0 FfMtti » e rifpondendo il Ricevitore: sentù Pisiìi 
f arjfi ne» fino ; repUcaya^ ti Mandato ; fo mtì» fotn , Jii 
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V. Ma ritornando a* Guglielmitf , £?gmtarono cflì 
a godere sì nobile Abbazia fino al 1452. oel qual aiv. 
1)0 qucfta rt-ftò amnicnlata al Vefcovo di Monre Alci- 
ii« da Pio li. c<>n Bolla > che incomincia : Tro exceU 
lenti. pra::minentia SeJir J^oflolice iSc^ dùtum fittiti 0tt 
iiL Ah gufi i anno Fontif, IV, E poiché uno de' Mona^ 
il^rj foggctti all' Abi^e di S. Anticuo ir eia U ^hiclk 
panocchiaie di ,S. Piexo MonticcJii di Fiicoze y noi»^ « 
9>iiiat« e/ptcfl*rae9tc« nei btplom» d» Eotkó llL preflo 

«U* IJgiK'llj tomo h pag. 990. «nche .^eAa luogo 
cattarono i Guglie laict. w <cuc« ai .21302.. fin}ini|iiftcaa4 
4o coB. selp la. cu;4. 4tH''AninÌc .^M,a]i ij^i^^ net 
cpii^I tempo rtgi4 ^oUc, l!y!UMUcli« dt.S^ Barnaba a Turo, 
il fopracc9flJiftto>. barat^p^ con alquante condì/ioni ; mai* 
(Lnii^mente nelle Suore, di yivejct fotto T ubbidieosiu 
clieir Abate di S« Anùmo , che logò^ a*^ 5. di Maggia 
di de tt' anno Ser Piero di Bianco da Strada», ed ecca 
QBti^e re(U illulUata la lapida in quelle parole : Ahla^ 
tìae 5. Gfif/ltlmìt 'Ì*^l9* Oftdiiù.ùtQroJleUM^.l^Qàctfi ^9fim, 
tèi fidfignutum . 

VI. Seguitai a leggere nelP Ifctizione così : FoJIté 
anno cniDXLVi, HobiliJ/tmge Concini ns Familiae Equejlrim, 
bus Oriinis S\ Stf^hani infignibur ornatae j^cr^ctuo comm 
mandatum : Vale a dire querto Orarono divenne colie 
fuc entrate una Commenda di S- Stefano m perpetua 
aflegnata da Pio |V* àlla Famiglia de' Coircini Fiorci»- 
tìna . La Comrnenda ptrò non era folamente iitituiift 
feprai t beni pefiincnti a' Gugliclroitt di Fifcme ; nm 
vi turono incoiporato k nndttt del Moaaftcro di C4- 
Uiglione delU Pelcaia., una volta . pun de.' Monaci 
Qsftndii Omini % perfiiiè non leftade deic^at» -^ueU^ 
ajificO") t piamaitio ly6>o«l(afa di & Ga|^teÌR»o » vi oaa* 
dftPQUO coH^ gU^SPUt^ÌAHì' Scalzi; aSegnanda. loia 

. abboodamentaaie. «Btr4^(e peMoro bifogni . Ma pas IT 
ettiaKÌone della Nobil Famiglia de* Concini termtaata. 
ia uii Maicfciftllo.di £mic«i> P«ia^ U Cooincnda net 

Gì- 
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GiraMi per un» Marta Concini ewratt in Cafa loro».^ 
che (aiT^ fi defrc intcrrdtre ih quelle pafole ìoanfiet . 
EqHCt Cìiraliut , AUxaniri Scnatorit FiitMf FatrÌ€ÌU9 
Fior, Mar,af Ct^ncimarr Gira/'cf/ae Htrtr ^ 

Vii. :vv;(l3ci Ola j rcnJ.r più chiara V uln'ma vi* 
cenda ói quello O a^uno , quàì fu 1* ctrerfi diroccate 
le ftanze della Compagnia , tolto via 1* Oratorio , C-» 
r Altare , nmafoti folo un Por'.ico chiufo per rifpetta 
alia foprjdeiVritta immagine ; eflcndo ftaii irabfcriti 
gl'obbii^ihi cU Mede ndh Chicfa ài S. Maria in Veiw 

àtl' Altare di S. Antonio da Paxiova : come fi dilfe 
ndU Lezione di detta Chicfa » che cutco con lode del 
Ptòpofto, Goti ^ tecfnnffia nella, Upida > le|;gtidovi(i 
•aohe k cagione di queft^ticinia vicenda efpfef» còsi: 

hyme itNrmmtium éJÌMiiUMms ^aWCP^ • E »ei 1743* daU 
H .Curia Archi e pi (copale col qonftnA» ^del QraodiKUU 
Qran Macftro dell'Ordine, di & Stefano» prcfence if 
yicasio Generale Monfignor Giulia- del Riccio Ceno»* 
|Mco FiorentiBo» fegiul k profanazione- deli" Oratón» 
indicata pure dilla commendata Uc,rizione, come Ttgue': 
Sereni ffimut eiu fdcm E<iutjirit: .Ofénip Mégmmt Magi^^ìt 
dtr»» , eiuf^ue mnnefity 4t òntrg im F'^oximam Faroeetam. 

Mar/M in Viridariis trans ferri manJanjit • Ed ceca 
in* tal guifa terminato il mio cemento (opra la lludia» 
tilfima lapida : maggiori però nonzie di queft* Oratorio 
darò nel Tomo delle Chiei^ ^uibaac ai MonaiUrci 
di ^ Fieio a Moncicelh... 
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OBLLB MENDICANTI 





Rima di far parola dello flato prefen* 
te i t feliciflìmo della Ctfa pia det- 
ta delle Mendicanti , cosi vantaggio* 
fa alla Città di Firenze , ni è parfa 
cofa tndirpenfabile il porte una Le« 
zione riguardante le anttciie tondi» 
sioni di quefto Luogo » già dal prin- 
cipiare del fecolo XII. aflfai famofo ; e condoterà il 
Leggitore qualche minuzia > che qui Ha > in grazia^ 
ài chi fa ftudio delle vetufte memorie delie Chiefe^ 
Fiorentine : Effendomi piaciuto dì valermi non folo di 
molti Archivi ; ma ancora de' pregevoli lumi , di cui 
abbondano le Storie di valenti Cronifti CamaldoIenH i 
come di D- Agoftino Fortunio, di D. Tommafo Mini> 
di D. Silvano Razzi > e maflìmamentc de* due moder- 
ni eruditi Scrittori degl' Annali della nedefima Kcii* 
gione i Padri Coftadoni , c Mitrarelli . 

II. Era adunque nel iccolo XI. in quefto luogo 
una Chicfa , che fi chiamava S. Salvadore appiè di 
Monte per effere ftata fabbricata fono una Collinetta 
vicina a Firenze dalla banda di mezzodì > la quale 
nel II02. fu donata dal Comune di Firenze al B. 
Ridolfo allora Priore Generale del Sacro Eremo di 
Camaldoli ; acciocché vi fi introducelTero Frati dell' 
Ordine , e della difciplina di S. Romualdo » che fio« 
riva in que* tempi in fama grande di perfezióne Mo* 
nailica : Trovafi qoefta donazione confermata nel iio$« 
da Papa Pafquàle IL per un fuo Breve enunciato d&« 
Don Tommafo Mini lib. i. c. 4. dato in Roma mkmù 

FI. 
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TL TontìficatHt ; e l^on Silvano Razzi timsi lo anno», 
vera tra i Monailerj di Cama Idoli erprefl*ainente no* 
minati nei Privilegio > che fece all' Ordine Camaldo* 
Jenfe Pap« Aleflandro IV. per «Uro Breve dell! «imo 
..1358. dgtmm Anagnie gnmp 1. f9W$ifité$m$ Domini po* 
mimi : AUxgmifi fgfi ìV. E ricornandofi 4I % Rid.olfo 
Jndefeflb Generale » o fi voglia nel condurre i fuoi Re* 
ligiofi al grado d* ogni più. emi'nciite fanttià i o nel 
dilaHfe il mirabile iliituto nella Tofcana % mandò egli 
a Firenze alquanti Tuoi Monaci » che vi trovarono da 
parecchi Nobili Fiorentini eretto un Con ventino che 
pofcla accrefciuto di magnifiche Fabbriche 9 tenne ]ùo« 
go fra i primi Monafterj . Ed in qual venerazione fofr 
fero prelTo tutti que' primi Religiofì > mi fi conceda > 
che lo dichiari con le parole autorevoli di Stefano 
RofìTelli , che nel fuo Sepoltuario ne fcrifiTc come ap- 
prelToj) Con le loro buone opere , e col buono cfem* 
}, pio fecero in progrefiTo di tempo tale avanzamento, 
,) che %* impadronirono della maggior parte di quella 
), Contrada , che è fra la Porta di S. Friano , e qucl- 
» la di S.. Piero in Cartolino , alla quale diedero it 
4) nome di Camàldoli „ detto così per teftimonianza 
del dottlffimo Sig. Lami 9 quafi Qam^Ms Méiimli „ che 
ancora inpggi (i conferva • )» £ fovente io trovo nelr 
le Scritture alquanto antiche » una Poru » che api>eK 
lavai di Camaldoli » che fu poi rimurata pe* timori di 
guerre concepiti dalla Repubblica • Giovanni Villani 
lib. $, cap. 257. chiamala Poftierla con torre alla 
Qbi.efa di Camaldoli , la quale con tutto il Convento 
reftò comprefa in Città dal terzo Cerchio di Mura • 
111. Or per riferire . alcuni de t tanti benefizi di* 
moftranti il gran concetto de t Fiorentini verfo que- 
lli Monaci , noterò qui primièramente i privilegi deU 
la Repubblica fatti al Sacro Eremo Capo dell* Ordine j 
xnoiTa a favorirlo in confiderazione del Convento , che 
ella aveva tra !c Mura : e come appare alle Riforma* 
gioni • Le fingolari grazie furono le licenze date in_. 
V#ri tempi d' aprire. Cafe Reiigiofe in Fixcnzc > si per 

Mo. 
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Modici* , che per Suore dell' Iftìtutd Djmaldolenfc : 
come il Mona Itero degli Angeli : quello di S. Bene* 
detto fuori della Pofta a Pinti : la Bfldia di $. peli- 
ce in Piazza . Per Donne poi i Conventi «li S, Ag»- 
la ) di S. Appollonia ; di S. Luca > di B^Jdione > « 
tjj Sin Piero di Luco nel Mugello ; •cquiAì fìnti .dal- 
la' Rellgioiie I pitiiìè I lafitffiint efempli , diè fi fm« 
.nmataiiW «f'^ Monte! <if San SalvAdbre j . da' quali 
jmte ne ^decìvaronq^ le .^iicelliom afiipliflbiit d«' Ve- 
.KpH 1?iofeiiti6i ; tra i -^iiali Hitiieri i ^.ttfta tl Ras* 
zi a carte 45. prefe la ' protecioTie de' loro beni 1 
facendoli liberi 9 ^t efcB» oa tutte le forte di ,de<iinei 
i> di altre -gravezze , ie ^uali al Vcfcovado riftio ap» 

Sartenevaoé.; o, fotefiero per l*>vvciiii'e appartenere» 
tokilSnii ancora lucono i iegati pil ^ che loro Jafcia* 
vano le private Famiglie fino a porre il Convento in 
uno ftato da fuftentare quaranta , e cinquanta Religio* 
fi . Nè poffo tacere di tanti lafciti , uno efiftcnte nell* 
Archivio degli Angeli , che è di Mona Chiara ftata-. 
moglie di Ruota Parigi del Popolo di Lorenzo , la 
quale neli* anno 1304. non folo o^erì al P. Priore di 
S. Salvadore due fuoi Nipoti , che ne veftirono 1' Abi- 
to ; ma inoltre dcnò^i Monaftcro futti i fuoi beni per 
pubblico contratto . Aclum in Eci:lejìn S* SàlmAtons 
OrL Carnali. é9 flortntia 1304. Ego 

.IV. £ poiché fin ora da me in generale -fi è di* 
^eftraco ti graa merito de* Padri \ viflTuil- In S. , ÌSiaU 
vadore , ragion vuole V che non fi taccleoo -1 nòmfdl 
dtie Beati} che quivi morifoao< eoo afcìamaaióni-dl 
^amf: il primo de' quali M il Beato Martino terzt> di 

SueÀo some ) e Brior Gcverale di Camaldolt per un* 
id anni ^ la evi morte vien deferii ta da Don Sii vano 
Razzi alla .pag* «70. con maravigHofe circofiaeze di 
infermi curati al tatto di quel facro Corpo > ed ali* 
.odore fuaviflìmo di roie > che empiè la Chiefa » i Chio- 
firl» ed il Monaftero In- maniera , che Uomini , e Don- 
ne di tutta Firenze corfero a Camaldoli a godervi una^ 
^rodigiofa Primavera » ^uafi che .<^ìefa fpfTe un^ 
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giardino di rofc . Morì quèfto BcAto còsi chiamato 
da Paolo luftintano > nel proemio delie Coftitu'zfóni 
Eremitiche ) ilei dì tj. di Settembre del i2S9* 
facro Tuo Corpo in un Sepolcro di macigno fu ripo* 
fto nel CUuflro del detto Camaldoli . La vira di que» 
fto Beato di frcfco è ufcita alle lìampc nel fecondo 
Tomo del Brocchi , dove fono notàbili le fegucnti pa« 
rolc ,) Avendo egli ( Beato Martino ) per molto tem* 
po abitato nelT' antico Monaftero di S. Salvadore^ 
^) di quefta Città > ove finì i Tuoi giorni , e dove fu* 
,i rono le fue Sacre Oifa per più fecoli venerate ; 
>, cioè fino a che non ù perdè affano la memoria del 
}, luogo in occaiiohe > ctie fu difirutto 'il Monaftèil>^ 
11* fecondò I il teftu» eelbbrc *B. Ambrogio » del qi)a* 

^ le bò ìó è lungo ligionato nella Storia del Moóir 
Aero degli Angeli I dove B dille efler nono la San 
Satvadofe di Camaldoii di Pireilze nel 1439. adr.ai» 
d'Ottobre» e trasferito il fuo Corpo al Sacro 
'tRO : Siccome d' aiiàs più di me >' per rapporto al me- 

' f ito Letterario d* uomo sì grande, ne ha parlato nelk 
Prefazione , e Vita premèfla alla Fiorentina Edizione 
delle di lui Lettere l'Erudito Sig. Ab. Lorenzo Mehus. 

V. Ma colla morte di queft* Illullre Generale plr- 
vc , che comincialTero a declinare dal felice Itaro le 
cofe del Monaftero per tanti titoli ragguardevole . Quel 
"BaGlio Abate perpetuo di San Felice di Firenze , o 

* .Vicario difpotico di Camaldoli , può vcderfi nella^ 
Storia Eremitica quanta cagione ne deiTe • Inoltre^ 
•la Sede Romana (lata in que' tempi travagliatiflìma 
da guerre } e dagli Scifmi t trovavafi per confeguen- 
te fpogliata di quelle EccleHaftiche entrate , necelTa- 
rie al mantenimento dccorofo de' Miniftrt del San- 
tuario • Onde fi vide con più frequenza coAreruu 

- « ridurre io Commenda i Monafterj più ricebi « Lo 
^e avfenne al noftro Monafiero't come apparr nel 
.1460. fatto Commendatore di S*. Sàlvàdore di Camìkl- 

* doli in Firenae Berardo Hirulo da Nerni promoiTo da 
*M> JL al Citdiii#leta in dett' enfio; Era quefti 4a« 

: Teai. /X. T pri* 
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privato povero di beni di* fortunt > cofa cht tri un 
forte odacelo alla Tua promozione y e petò Papa Pio 
volendolo efficacemente Cardinale , gli diede in Coni* 
menda i beni del Convento, che dopo 7. anni il 2eUnce 
Cardinale rinunziò a'Moraci Camaldolenfi, iHntc 1' av- 
veifionc del mcdifimo all' ambizione di arricchiifi col- 
le Ccmmtnde , che tanro notò ii Ciacconio , fcrivcn- 
do di quefto Cardinale alla Pag. 120S, così : fttgtf ontis 
Btnefciorum , ist CommenJationum , ntc uftfnafn tbtfau* 
rizaiìit . Se poi ù move He a fpogliarlcne per altro 
motivo «ccetinato da Don Toininafo ' Mini , io mi di« 
^^ìSq dill* cDimiliMtid : coiittmAiidomì -^dct predetto 
dòcumciito'dcl Oaccoaio • Credo bene ti foddetto Mi- 
ai .t. che vuole «iTere fiati fatia la Aiddena rintmsiai 
In' ftvore del Mòiullero di S. Benedetto di FIreiitr i 
<uì fèaò unito il M4MiaftcTo di S. Stteadote L^oiiO 
e I' altro però dopo pochi anni furono si maltrattati 
da altre vkcndf » c)ie da aaicndue ne ufclromo i Mo« 
siaci non più tornarvi ; avvegtiacliè atterrato to^ 
talmente reliaffe nel 1519. Il primo > ed il fecondo 
involto folTc da gravi calaftiità > e da inafpettate inno* 
•vazioni di Firenze , le quali mi porgeranno conveaien* 
te occafìone di toccare alcuna cofa de i pregj antichi 
della Chiefa , e del Convento di S. Salvadore aliai 
commendali innanzi di fuc rovine» che racconteremo 
Isella feconda Lezione . 

VI. Frattanto per concepire una qualche idea del- 
la magnificenza di tale Edifìzio, in mancanza di me- 
morie iUoriche , non mi fovviene altro partito > che 
di riferire alcuni ricordi circa gì' Artefici > che ivi o- 
perarono , lodati dal Vafari , e dal Baldinucci > e di 
oifetvare ancora alcuni avanzi , che vi fi veggono pur 
oggi ) da' quali fi può Indicate con fondamento) qual 
fofle la. magnificcntà , e grandezza delle Fabbriche y Ivi 
fatte dà 1 Monaci » c poi demolite» B però tacendo- 
mi dalle Reliquie rimale del Convento t dir fi vuole, 
cbe .pocbiiimo poffiamo rawifarne , Imperciocché elet^ 
10 dal Crandflca Ferdinando II. Giulio Parigi per ri* 

durre 
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durre qaefto Monaftero ad uno Spedale « o Avvero a4c 
una Cafa ài refugto a' poveri , diTegnò egli tantc^. 
Logge > Chioftri ^ Officine t terreno , ed in ileo Oor* 
iQCDtorj , e Stanzoni per i Itvori di Lana > e di Se- 
ta t che altro non fi può arguire del vecchio » fe noa 
che (lupenda era 1* ampiezza del terreno già occupato 
da* Monaci • Venendo poi aiU Chic£a per darne giù* 
4iito • dì fai gCAndtzza » o di Am bottcsaa. reftano^ 
4m «flcfnatfi , t piUftri i c pam delle ótmi ktcnii.» 
flic wùmc^ «ttat . In alto . Soooiti afeuai AtfM anconi 
eoa lettele RMMne ». vale» coade » sfiiadi di Cappe!» 

, h dipiace y m aidoc^ m. Magazzini : tutti per veid 
dire elidenti contraflTegni di «» BdiÉiio àcro una voi* 
ta , e magnifico ; Ccorgendofeaé a»eora la vanità dall' 
eflèr la ptcfente Chieia tacorporata nell' antica , che^ 
accapava anche lo Stanzone dietro all' Aitar Maggio» 
fc ; ed inoltre un Corridore coU* andito , che ierve^' 
alle Confcflìofii, ed un altro Stanzone ; e per ultimo du^ 
Crottoni , ne' quali fi veggono Croci dipinte alle mu- 
faglie facilmente collocatevi per la Sacra . Eranvi per 
line opere di lodati Pittori : cioè alcune di Don La« 
tenzo Monaco , delle quali fcrive Filippo Baldinucci 
così n Nella Chiefa de' Romiti di Camaldoii > cb^ 
„ nella noilra Città di Firenze er4i in quella parte di 
„ là d' AiJio y che dalla Chiefa poi diftrurta col Mo« 
,) na(bero ) chiamafi Ca^aldoli^ Oipinfe ( D.Lorenzo) 
), un Crocidilo (òpra a tavola , ed un S. Giovanni ; 
,) r una > e r altea dell^ quali opere in q^uel fecola 
riporiòtil foiiiaio della, lode t» Alcnt ae defcrive Giak^ 
gio Vaiafi oella» vita di Gkavaaai Aatoaio Soglìaai cq» 
me apprèCTò n Fece poi per M^doni|a Alfoafiaa aioglìe 
Il di Piero de* Medici usa tàvola » che fu polla per 
Il vóto fopra 1' Aliare della Cappella de* Martiri nel* 
)i la Chiefa di Camaldoli di Firenze } nella quel tra» 

. vola fece S. Aicadio Crocifiifoi ed alcti Martiri con 
n le Croci in braccio , e doe Figure mezze everte d« 
I) panai > ed il redo nudo » e ginocchioni con la Cfo* 
» ci in ttsn-i e in aria fono alcuni Puttini còli tal* 

T a . I, n-je 
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i', me in intno • La qual tavola , che fu fatta con^' 
,1 molta diligenza « e condotta con buon giudizio nel 
„ colorito , e nelle teiie , che fono vivaci molto » fu 
)) pofla in dett« Chtcfa di Camaldoli • Ma «(Tendo quel 
Monafterio per V alfedio di Firenze tolto a que' Pa« 
0 dri Romiti , che fancaraente in quella Chiefa cele* 
yi bravano i Divtili Ufizi » fu la detta tavola per or* 
$t dme del Duca fCofimo pofta in S» Lorenao ad aii4 
M delle Cappelle della Famiglia de' Medici} come quel» 
19*. la xhé fi pii6 mette» fra. le migliori cofe che 
)i CelTé» il Sogliasi « -»» Come* lip iiotato nel Toibo 
Vé a pagina 3}. Bravi fioalmemv on San Girolamo 
iDolto Dello I cJie fu tentato più volte di trasferir^ 
lo altrove ; ma. eCTendo dipinto a frefco Udr Muro 
xeftò £no a tanto cht dall' umido fcalfitto cadde tiu 
terra i Nè mancavano altre dipiatore agi' Altari », o 
baffi rilievi per il pavimento > e altre memorie di la^ 
pide ) delle quali non Ci vedendo ora più veiligio aU 
cuno » ci toglie occaGone di proseguire a difcorrere • 
Lo che per altro avrei fatto volentieri ; effendochè 
quello così illuilre Ordine de' Camaldolenfi ben fe lo 
ineriti ; dicendo con tutta ragione nel principio della fua 
Storia Romualdina il P.Luca Catalani Eremita Spagnuoloi 
ftampata nel 15 $7* I» Eremo Ruhenfi ^ e moftratami ,qual 
raro libretto , dal Sig. Canonico Giulianelli . Cum nuU 
lus Jitligioforum hominum tcm^orshut noflrh genert ntim 
$u émfi^fiùT^ mei ^<iu%i- &mnimm fate iixertm) ^^ofejpom 
m» §x€elJÌQr Ord§ iftré BicU/ai SobBm^ finti imii/tM* 
twt t qMam fMmnté fm$tr j mqm9 fétn^irrimg haee 
Jicremiigrum S* XomnMt SoHttét Ordimt CmàUklm» 
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Al pilTaf» fif ioaf «leÉta I cM^iuid ri» 
trae per mio awifo quella grande^ 
verità : cffeie un gran male l' indi* 
bilicà- & un Popolo una volta porta* 
to rutto • diipcnfar lodi e favori | 
e poicia precipitevoimente portato a 
biafimi , e dfftruiioDr: come abbia* 
mo oifervato nei cafo di S. Salvadore di Camaldolìi 
verfo cui già furono i Fiorentini per 4. fecoli amo* 
rondimi ; e poi crudelmente frettolofi a demolirlo fen« 
za riguardo a Venerabili Monaci ? Nella prefentc pe- 
rò Lezione vedremo il medefimo luogo non più in or» 
rido afpetto ; ma ritornato in iftato felice , e cele» 
brarfene il nome in più maniere • Concioffiachè nel 
nafcere del Principato de' Medici ? fu quefto Conven* 
to giudicato opportuno > e conforme alle pie i e gran* 
dioK' idee di que* Principi ; come andremo dimollnn« 
do • B iè vaif canptamentt s* iacont're ranno » facii cob 
iuk il ravviiarne 1 notivi : ora della grande eftima«' 
^ooe » che èbbcro i Medici delle Nobili Vergini Clau- 
ftrali f ed ora della più fina carid^ de i nedefini 9 
fcrfo de' poveri. 

II. E per camminare con qualche ordine > richia« 
merò in primo luogo Mà memerla le tante fiate in 
queft' iftotia rammentate miferie » ^ cagionate dall' u!ti« 
mo affedio di Firenze , che fpogliò de' Conventi i Re* 
ligiofi di varj Ordini ; ed obbligò andar raminghe tbn« 
te Sacre Vergim : fpcttacolo per vero diire-sì >acri« 

ttevole» 



ncvolei «he tirvesljb in .Clenfcnte yil. Del Duca A- . 
ìéffktìÓTù i ed la COfimo 1. fentimenti dt'tetteti còió* 
paifione > e pcnfieri di follecito proyvedimeiico • ùmìlt 
ctUtnhà . Qj^iòdi ùttitì cfleado i Canialdoleafi dal 
Convento dì & Sa]hr%dof« » tt Doa 4lc0«qdco fi ri* 
folvè di trtsftritvi le Monadie CaValieirere tli Milta > 
fujggite dal loro MoDaftero di S. Gioyanoino ; perchè 
ttoppo focto la Porta dì S. Piero in Gattolino 9 xiCet* 
raiidole nel Gonvemo di Camaldoii alquanto riordi- 
nato fuUe fue rovine • E quivi tornate le Nobili Suo* 
re » a proprie Cpcfe fi fecero iHi Mònaftero non dU 
fpregevoie . Onde di lì hi poi ito in dimenticanza^ 
prcilò del Popolo il titolo antico di S. Salvadore } fi 
principiò ad appellare il Mònaftero di 3. Giovannino 
fino ai 1550. nel qual anno , e forfè anche prima p 
incominciato avendo il Duca Cofimo ad ordinare al* 
cune forcificaziofti da qiielU banda per timori di guer« 
le ; e dovutcii terrapienare all' altezza de i Baluardi 1 
sfùò fottcrrata pai^tq del Mònaftero : veggendofì an* 
che di prefente 1* alzata del terreno fuperiore aifai al 
piano del Convento • Per la qual coia le Moaach^ 
priv^ df^U' a>ria aptftfi r ^ mimcciale da queflr app*<i 
mcbi Miliiari j di nuqiqe fetagsie « fiirqoo d^ dcttft 
Pw:i^ triafcrixe n $• Pier da^ Miurront in Via 4i SU 
CiiUo>B come abb^moi «kctò nel Tomo VAL 

Uh Dopo 1» pamiiat d^le Monache di CHOaldo^ 
Ifr» non ho Bottaia > che quefto luogo fi* fitto Mr^ 
tato da altre BiiaUgfo^e ; bensì trovo » che rìguttrdtl% 
di* fiorentini , come Cafa abbandonata. % r«fi^ per noU 
pochi anni ad ufo di'.p^MUGÌ Magazzini j ftiiy«odo« 
90 Ste£f^no R^e^i t foipff apflC|(fio. m. Hi ricordo % ctf« 
fendo io ancora giovanetto > che qiuefia Chicia di 
-Oanialdoli aifai grande t e alia di tetto ^ ferviva per 
^1 Arfeaale 9 t p^r ricetto > dove in tutto 1' anno fi 
H cuftodiva il Carco de' Pazzi , che fi abbruciava il 
>t S^ba^o Santo ; « quello eziandio della Zecca > e al* 
)» tri ) che andavano in priciflìone per la feda di S* 

M QÌ9V4«i4i ^SPf^iiè qiMft^lChùr^» « Convento ac- 

„ quiftò 
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il^flòifiò prcffo M Popolo il ftbme di Sà» Gtommmi 
a »lh C»ré i Afcado fttvtlo « til ufo ino ai ifftt* 

n incorno «l. qual anno fu qutfto ìuogò ridotto ad 
9t ufo di SpedaJe de' Povtci Mendicènti > fotto il qua! 
99 tìtolo refta prefcntcBicìite cioè (ino al tempo che 
fenvcvafi il Sepoltuario del Roflclli : vale a dire , al 
1550. come ha dimoftrato Hell* Elogio Storico del Rof* 
felli » il Sig. D. Marco Laftii Piovano al prefenre di 
Signa . Imperciocché come diremo ^ da Coiìmo 111» fii 
xtékcctto per le fole Donne Mendicanti * 

IV. Intanto notar qui mi giova , come dal Gran* 
duca Ferdinando II. (ì cominciafTe quedo Spedale de' 
Mendicanti > o (ìvvero un'Albergo di poveri) i quali 
in gran numero andavano vagando per la Città lenza 
educazione > fcnza meftiero ) e Tenta leggi ; fuorichè 
quelle « che dettava loro la neceflìtà . Era adunque de( 
(uddetto Granduca Generale Soprantendcnte Alfonfo 
Bcpcòiffdj I Uomo affai dedito 1 ed alttés) ttto nelle», 
cójfe di ciritk : come meglio fi. dkde egli « cdiofce^, 
rè «eli' oltima Pete in Flicnze ^ Òr da queilo pio- 
Miaiftro perfuaib Jerdtiiaado e purgare k Gtttk daU, 
la grande moiiitudiae di fonigllaiiil fóytH » diede ai. 
medefimo autorità > e tnctzi effitati ólide feliceilieAte 
efc-guire il consìglio di chiudergli in S. SalVadore di 
Camaldoli , detto S. Giovannino delle Cartà • £ lo 
dàcfib Principe volle , che Giulio Parigi l)ravo Archi*^ 
CfCKO alxaife hrt la fabbrica ) che. fu fpaaiofii > e bene 
ripartita ntlie comoditi ) che fanno bilogno al rice^^ 
to di tanti Mcndici ; cioè Chioftri ariofi , Officine , 
Stanzoni peli' cferctzio dtlT Ani , Dormentori , e Re- 
l'cttorio : Inoltre inalzò fcpra un terzo del terreno 
della Chiefa vecchia j la prefente piccola.) ma vaga*» 
Chiefa . E benché la fpefa della fabbrica foCTe cunfi- 
derabile , da Fcrdioando s' afTcgnò del Tuo erario un' 
annua picvvifione denotante il grandiofo animo di sì 
gran Principe , che creò 12. Nobili al governo del . 
Luogo pio, e pubblicalo un bando, col quale fi pioi- 
biva il mendicare per la Città > e un miglio fuori di 

efla > 
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-cfiTt : apri nel tóti» lo Spedale » lUve hacliiufi ^x^^ 
|io £no a 600* poveri.» dai per amore,, e chi per fot* 
za 9 ed alcune volte ve ne fooo flati ùno a mille , go« 
vernati con $\ favie regole , e eòo lale ordioe 1 c1k> 
degne farebbero di effer defcrirte a comczct di tutti » 
Ma tralafciandori lo fcrivcrne a lungo $ per non cre^ 
fccrc il Volume , dirò folamcnte , che que* poveri ve» 
ftiti erano di abito uniforme , ripartiti in più ilanze 
di lavoro , ciafcuno fecondo la propria abilità > ed in 
una danza ) che era la maggiore « ilavano quafi ^o<3^r 
dì loro a lavorare la fcta con sì gran facilita , 
dianie gi* impieghi fcompaniii a ciafcuno ; che il 
dagno , come apparifce ne* libri , arrivava ogni 4*iìno 
a più di mille Icudi • Andavano tutti a Refettorio 
air ufo de' Claufirali , ne' Dormentori ofTervavaiì tal 
pulizia 9 che rendeva venerazione > e decoro , c ìfi 
' liiedefiAe cofe praticavanfi ' colle Danne 9 tra k quàìi 
eravì una Priora 9 che vigilava full' educarione di tut* 
te i'ftltre/i Kè poQp. tacere Su dove giugnefle i*aoio« 
rofa Provvjdenea del Sovrano • Imperciocché tra le mcU 
tì&nm file cure viguardinii il buon governo dello Spe* 
dale) una 9e ho' trovau circa la ùniik . de' poveri. 9 
ed è UD confulto a ral.proponto per ordine di . Sua^ 
Altezza farro da Giovanni Naidt Medico di Corte > e 
4a Lattanzio Magiotti Sanleonini altro Fifìco 9 ed é il 
fcgucnce d II Pane Ha di grano non infetto 9 nè me- 
' ^, fcolato ; piuttofto vi fi lafci qualche porzione di 
' ftacciatura . Il vino ita generofo » e s' annacqui per 
^, metà . Per mincdre talvolta Erbaggi , Cavolo con^ 
9j^inocchio i Ceci con aglio , et hylfopo . Per com- 
9, panatico or Carne , or Ova j c qualche volta un^ 
)s frutto ) o Lupini non interamente addolciti . Non 
9, fi debbono molto riempiere , baitando loro un dc- 
3, finare parco , ed una cena mediocre ; ed allungan- 
99 dofi ì giorni > ù detragga qualche cofa da' due pa* 
i^i per valerfene di merenda . La fera a letto per 
99 tempo; e la mattina allo fpuntar dell* Alha fi. le- 
91 vino • 9> foctofctitco Ferdinando» Ne è da omettcrfi 

un« 
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una notizia foprt 1* obbligare i poveri a lafciarfì qui . 
linferrare > ed è un libro alle Riformagioni > concenen* 
t« i replicati bandi , aiTine di lipulire la Q'ttà da tal 
UtiW di Meadicaiitr. Ma in ^ucAi. ordini , benché ri* 
&hitÌ9 .vi hó fcptto f pnideoia» e dolcezza nella e* 
fecozione raccomandata a i Mintftri » leggcndovifi in^ 
UDO particolare di triano del Granduca quelle parole » 
1» non fi ufi violenza* >i 

' V* Ad Jnitaziene Ài Tuo Padre » Cofimo III. pre« 
if pure a cuore, una sì pia opera > ma con qualche 
varietà ; Avvegnaché confermò egli i bandi } che nef* 
fono accattale per Firenze Tetto rigofofe pene » con^ 
ordinazione de* p. di Febbraio de] iS'j'j. H perchè la 
raccolta de' poveri fi trovò così copiofa ; che il luo- 
go de* Mendicanti non fu capace a riceverli : con al- 
tro bando ne* 16, di Febbraio di dett' anno fece una 
laudevole feparazione , che tu : mandare a S. Minia* 
to al Monte gli Uomini : nella Caia pia del Refugio 
i Ragazzi : le Donne co' pìccoli lor Figli lafciò ne* 
Mendicanti ; e gl' infetti di piaghe , o d' altri malori 
nello Spedale fuori della Porta a S. Friano . Quindi 
è ) che quello Monaftero di S. Salvadore dopo eflert 
fiato Convento di Suore , e Spedale di poveri 1 di* 
venne una' Cafa di ' folk Dònne . lo ho predo di nit 
una nota » il cui titolo è' quefio Nota delle Doo^ 
M ne > che fono nella Cafa Pia -de i lÀéiidicàliti » con* 
9» dotte dal di ty di Febbraio del 1577. fino a' 29^ 
»t di Maggio deri679. >, e fono in tutte num. 8^ 
Un tal rigore però non ebbe un lun^o periodo ; an« 
la feguì una neceffaria rifotina 9 colla quale (ì ridulTe 
Il luogo a ricetto di fole povere Faficiulie » che taio* 
za hauno vifTuto infleme fopra cento . 

Vf. Nè qui finirono le vicende: ConcicfTiachè una 
notabile porzione di terreno fu fmcmbrata per fab- 
bricare il Conventino, altra Cafa di Sacre Fanciulle, 
iitituita per la fcuoia di civili , e povere Ragazze , co* 
Die ne parleremo tra poco . Altro avvenimento è da 
rammentarfi fcguitovi in tempo > che fcixvo qucHc No. 
• T^m* IX» ^ V tizie , 
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tizie, ed è, che avendo T Imperatore Francefco I. e no- 
Aro Granduca con luo Motuproprio aggregato a que-» 
fia Cafa , le Donne dette le Giannizzere dal loro Fon- 
duore Cario Gianni Patrizio Fiorentino , v' unì anco* 
ra i beni mobili , ed immobili > e 1' entrate lafciato 
dal predetto Fondatore • 

VII* L' ultima , poi vantaggiofiiBma vicenda deveii 
allo zelò » e alla vigilanza del Signor Senatore GìuIìq 
Rue^llai Provveditore > e Governatore già da molti anni 
di quefte Fandnlle . Vedeva egli il bifogno » che han* 
no le Dame Fiorentine , di Cameriere 9 che le pofTa^» 
no fervire di ricami > o di altri lavori non follmente 
neceifarj al nobile 9 e fplendido veftire di una Da^ 
ma ; ma ancora a i più ordinar) ufìzj ; che fi ricerca* 
no da chi ferve in fimili Cafe . Che però dopo aver 
quivi fabbricato nuove Stanze, nuovi Dormentoij > nuo« 
ve Scale , ha iftituito un convitto di Fanciulle corL» 
viriuofe Macftre , che loro infcgnino quanto fi poflTa-» 
bramare in una Cameriera dalle più diitinte Famiglie , 
come dalla crpcricnza già fe ne fono veduti gli utili 
effetti , e con lode di chi ne formò sì bel concetto . 
Nè il foprallodato Senatore ha tralcuiaio la cultura-. 
Spirituale delle medefime con una abbondevokzza d' 
aiuti » e di Confeflbri > e di Cappellani : ficcome di _ 
Prediche nella Quarefima t ed altri tempi iàcri 1 di 
Dottrina Criiiiana nelle Fefie » e ogn* anno degli Efer^ 
ctzj Spirituali di S. Ignazio • Tali 'Fanciulle il Popò* 
lo le chiama le Bianchette» forfè dal color bianco dell' 
abito ) che vedono • 

Vili. Rcfhci a toccare brevemente la liberalità di 
molti in beneficare quello Luogo : principiandofi dal 
1^21. quando i Monaci Camaldoienfi rinunziarono allo 
Spedale a nome di tutto l- Ordine le ragioni fuU'anti- 
co Convento ; e di-più donarono a* poveri di detto luo» 
go dieci Cafc da pigione , che polledcvano nella Via 
detta di Camaldoli ; clTendomi io avvenuto a trovare 
ne i libri de* Deputati > che due di loro furono dal 
Granduca comandati ad andare a ringraziare di cosi 

. con* • 
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cpHfiderabile limofina 1' Abate Generile dell' Eremo 
Fra i moiii poi Gentiluomini portati a favorire queft* 
opera pia , nel mcdefimo libro trovo legalizzata T ac- 
ccttazione 5 e confenfo del Gran Maeftro dell* Ordine 
di S. Stefano per le entrate di due Commende , che 
il Marclufe , e Cavaliere Piero Capponi afiegnò , men« 
tre vilTe , allo /telFo Spedale . Zanobi Mazzinghi Uo- 
mo di boiìta pili che ordinaria , oltre 1' avervi cfer- 
cirato per mortificazione le opere più vili , vi lafciò 
per legato undici mila feudi dopo la fua morte . Si« 
inilmente donò tutto il fuo patriotonio Girolamo Gep* 
poni Pifafio ) e Canonico Fiorentino 9 di cui fctìdk^ 
U Vita il celebre Canonico Salvino Salvini • £ ritor« 
Bando a* Grandutfai » fono da commendarfi molte gra« 
zie in favore de i Mendicanti > che leggonfi alle Ri* 
formagiooi : particolarmente delU commutazioni delle 
pene a' rei di corporale in pecuniarie t da applicarfi 
a i Mendicanti , come appare : chi per 25» feudi da^ 
darfi ai noftro Spedale da quei > che doveano ciTer .fìru« 
fiati > o andar full' Afino ; ed in 50. feudi talvolta chi* 
condannato era a* confini > o ad altra pena più gra- 
ve . Vi concorfero ancora i Sommi Pontefici , i loro 
Nunzj , e gli Arcivefcovi con Indulgenze , ed altri 

' Indulti , che fi jpoiToDo vedere ne' icfpettivi jkevi > $ 
Lettere. 
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V E ZIO M B XVIU. 

• • • 

D i L C O H r 1 H T X ìi,Ò 

T> I S. FRAHCBSCO DI SALES« 

A fabbrica del Conventino intitolata 
di S. FraDcefco di Salcs in Firenze » 
ed i felici progreli di tfh debboofi 
« bnCNi* equità pcliiitfr«m«ni* «Ua^ 
Reale C*fa de i Medki ; e pofcia al« 
U Nobile Famiglia da Vecimma» 
^ oo Moaaco della Paoe » e ad uà 
dt^aftém^Feamtviè . Mè poteadoS nel camaiiM delle» 
Storie partire dall* ordine della Crosologia » ai coa« 
Verrà qui principiare il ragion&menio dai Monaco 

?eUat<» Don Pietro di 8. Luigi deiia FaaMgtia Qtt Pio 
/arigfna ) Uomo di grande perfe/iooe Evangcltcà >.per 
ia quale non folo era flato eletto Priore del fuo Convento 
Suburbano detto della Pace ; ma eziandio tenuto qua! 
Servo di Dio Angolare da CoHmo Ili. Granduca > e da 
tutta la Città di Firenze. Quegli adunque portato dal- 
lo zelo dcir Anime , avea radunate rrentaferte Vergi- 
nelle, e racchiufe in una Cafa fulla Cofta di S. Gior- 
gio vicino al Monaftero dello Spirito Santo > col con- 
cetto di fondare un Confcrvatorio di Fanciulle fotto 
la protezione di S. Francefco di Smìts • £ penfando 
alla tnantera di arrivare al fuo pio intento , prevede- 
va le molle diCeoItà > che avrebbero atterrito ogni 
grand* animo ; ma confidando egli in Dio t dal Cielo 
afpettava ti foccorfo i che non tardò a ventre » me« 
diante un inafpetiato fufiìdio di venti mila feudi » co- 
me poi fi dirà • Intanto con quefta limofina cercando 
un -fito dove fabbricare il Confcrvatorio i trovò da^ 

com* 
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comperare uno fpuìo di terreno » che avanza v« i o 
poco ferviva al luogo pio de' Mendicanti , de' quali 
era allora Provveditore Monfignor Lodovico da Veira* 
zano , alTaì portato a favorire il fuddctto Monaco » 
cui ru|;ger'i di comprar quel Cito , col confcnfo di 
S. A. R. ed ivi alzare il Tuo Edifizio focio la prote« 
zione del Granduca : come feccH , apparendone il fa* 
vorcvole Rcfcritto del Sovrano alle Rifoimagioni colU 
coodisicm fegoente n che ^uefto Convcmlsa fia fcm* 
,j pre un luogo intra LAfcile > e fono U fna reale» 
}» proccEione 9» Antomoiarit Ferri ne fa- T- Architetta » 
libe terminò la fabbrica nel 1700. c adì 14. di Otto* 
bre del fuddctto anno feguì 1* iogrelTo. delle fuddettcL» 
Fanciulle > che furono accompagnate al nuovo Conven- 
tp dal Padre Don Pietro » e dal Confe^oré^rdelle Mo« 
iiache dello Spirito Santo : e nel di fcgucnte dedica* 
co a S. Tercfa comparvero le innocenti Verginelle tur» 
te veftite di lana di color turchino con univetfale ap- 
plaufo al Keligiofo Fondatore , il quale per meglio 
aiCilere alla direzione delie Tue Spirituali Ftglie , ciaii 
fatta una; Cafetta per ie vicina allo iieilo Confcivaf- 
U>rio • 

V IL Come poi Iddio mandafle al foprallodaro Mo- 
naco sì abbondanti aiuti $ è il fecondo punto di queft' 
lAoria j che ci chianìa alla memoria un accidente av- 
venuto in Firenze nel i6g8, che difFufamentc trovafi 
regi/Irato ne' ricordi dell' Archivio del Conventino > 
ed io qui fuccincamente riferifco • In detto anno era 
In Fjranat pe' fuoi iotcr«& il Conce Pietro de Barao» 
aay. vennco da Parigi Cavaltete ricefaifinia ; < benché 
di fetta Ugonocta » dimaftrava una buona «orale, v a 
conr di lungo fein|ia amico di Don • Pietra » •CoM.ente 
andava al Monaftero . della Pace a vìfirarlo • Scambile»' 
era il dolore del Monaco im. federe V Amica macchia» 
to di Calvinifmo , e però (bfpirava w momento da pò* 
tttlp illunkinare ; ed il tempo a si grave colloquio mcii« 
9a opportuaiiBiao • ConcioiSachè diravvcniurofamcnte 
OMloto- ii Gontt ool^ Camiia aia fatfo^ alle Cafciaa » 

fc 
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k gli ruppe. uni gamba , thè ì* obbligar «6 mi luri'-^ 
ga: cura 9 ndJa quale ^^aftfteodolo il Mòndco , cntrò- 
m'- ràglonamemi della: vera Fede 9 eoa tal fervore , è' 
dottrina ) che ne riportò la vittoria con una pubbli- 
ca abiura 1 che fece il Conte de' fuoi errori . Onde^ 
rifanato e di anima , e di corpo , diede T efcmpio 
più (Incero di fua Converfìone , lafciando in mano di 
Don Pietro 10. mila feudi per le Tue povere Fanciul» 
le , e partì di ritorno a Parigi , di dove mandò aU 
tri foccorfi alle mcdcfime per mezzo di cambiali fopra 
il Banco di Giufeppe Frefcobaldi , che fecero la fom- 
ma d' altri id. mila ducati , co i quali fi principiò la 
ibpraccennata fabbrica dal pio Religiofo . 

III. Viene ora in terzo luogo la Famiglia da Ver* 
razzano > che affai operò > e molto ancora donò al 
Coofemtorio , fino a mcrìurfi ì*cnót^ Singolare) cbe' 
selle Congregazioni > che occorrono farfi dagli Ope-- 
rai in aiuto del Pio Luogo } Tempre v' interviene il 
Primogenito di detta. I^amiglia » nella quale cadde tut« 
IO il pcfo del governo del Confervatorio ; dopoché ti 
Monaco per la gravezza degP anni diventò sì gtavoik 
la direzione delle fue Fanciulle , cbe ne fece una am-* 
piiffima rinunzia 9 che (ì conferva prelTo i Signori da 
Verrazzano , rogata da Ser Agnolo di Domenico Scac<* • 
ciati nel dì 10. d' Agofto del 1711. e con tale atto 
fppgliandofi il Monaco d'ogni iurifdizione » e domi-* 
nio , cerìè tutte le fue ragioni alla Vcrginia Corfini 
ne' Vcrrazzani , al Cavaliere UhìTc Conforte di lei , ed 

a Monsignor Lodovico i ciafcuno de' quali avendo alfai 
faticato pel bene del Conventino , ragion vuole > che 
di tutti tre io faccia particolar menzione • 

IV. E però facendomi da Monfignor Lodovico > 
giovami notare , che queft* Illuftre Ecclefiaftico , non 
ottante le molte altre fue incumbenze pel pubblico be« 
ne ) come nello Spedale degi' Innocenti ) de' quali era 
Spedaliogo « e della Cafa de' Mendicanti > di cui era 
Governatore.; tuttavolca prefe egli cori a cuore il 
governo del aoftro Gojifervatorio > che in viu Aia^ 
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con tralafciò mai di darfli aiuti e fpirituali , e tem- 
porali , de* quali lunghiflìrno ne farebbe il novero ; mtL» 
per brevità ne toccherò qui i principaliflìmi j che fo* 
DO : in primo luogo 1' avere ottenuto da S« A. R. e la; 
conferma del fuo beneplacito per la fondazione del 
Conventiiio » e la generale quietanza de i pagamenti 
fatti per la valuta dal terreno > fu cui fi era fabbri* 
cato un aUora : Tuna» e 1' altra grazia trovandofi alki 
Riftiri^ngioai còl rcfcritto di Cofimo IIL O. D. del di i8w 
di Qenoato del 1718. il fecondo beaefiaìo di -Lédovico 
fu r aumento noeabile di Fabbriche r 'ftante il molti* 
pltcarn il .numero . delie Fanciulle nel Confetvatotio $ 
alle quali trovò fempre lavori e per occuparle , e per 
provvederle di vediti t ed altre cofe neccflarie alla vi* 
fa comune • Il piìi notabile però vantaggio > ed an* 
che perpetuo Ci tu la ceflìone ) che egli fece delle ra> 
gioni fui medefiroo Conventino al Granduca j ed a* Tuoi 
Keali SuccclTori , la quale fu gradiiiflìma a Colimo lil» 
accettandola verbalmente , e pofcia prendendone il pof- 
fello in pcrfona con una folenne vifìra del Luogo, do- 
ve ordinò , che a fpcfe della fua Tcforeria fi a^giu- 
gnelTero altre 24. Celle . E per ora tralafciando di pià 
parlare di Lodovico per ritornare a rammentarlo tra 
poco» paiTeiò a due altri Pcrfonaggi di fua Famiglia» 
'V. E fono la Nobile Verginia Coifini , e Ulifle 
ftto Matico. Andata a Roma Vergtnia im;1 1707. nel vifi« 
tare , che faceva le maTavigtiofie cofe di quella Ctt* 
tà f oflerv6 un gran bene nel nuovo CoUegio delle> 
Cónvittrici del Bambino Gesù ; maUbnamente nella e* 
ducaziofie delle, tenere Figlie ; nè potendo diffimnlare 
il fuo piacere nell* udienza $ che ebbe da Papa Cle- 
mente proruppe in grandi Iodi di fimigliante Ifti* 
turo; Ed il Pontefice benedicendola difTele , che un^ 
fimile ne procurafle alla fua Patria . Onde ritornata 
efifa a Firenze , memore del configlio datogli dal Vi- 
cario di Crifta , al bene , e direzione del Conventino 
tutta fi dedicò , potendofi facilmente da noi compren- 
dere quanto più degli Uomini abbia à' abilità una Da- 
ma a go/einar Donne . Lo che addivenne alle nollre 

Fan* 



Vinciuile dalla tmorofa , ed affidua vigilanza di Ver» 
ginia . E tra' moltifTimi iuui Benefici , due foli piace- 
mi ^ rammenurc » che fono 1' aver eifa ottenuto da 
Go(iiu> HI. la grazia , che le Figlie vivcmi nel Con* 
f fscido potcfero. pretendere elle Doti follie « eome^ 
pgm' altra FanciulU Secolare ; e feeoiidafiaineafe per ' 
forre ogni obieetoiie » e dtficoltì degli Efecttiorl di 
lalt earaai'oait ìlopetrÀ dal fuddetto Pooccfice od Bre* 
ve di abiiita^iooe per le fue dilette PtociuUe t cbe^ 
fi conferva nell* Archivio loro dato in Roma lu di 
Luglio del 17x1- Qiicfta pia Dama ù morì nel 171^. 
Jafciato avendo tutto il Tuo libero alle nedefinie • Il 
fe nella foprantendenza del Cooventino in vigore del* 
Ja rinunzia dei predetto Monaco fucccdè il Cavaliere 
Uliffe nieDrccneno ptopcnfo al Pio Luogo della de« 
funta Conforte , dentro un anno la morte avendolo ra- 
pito , ritornò tutto il pefo del governo al foprailoda- 
to Monfìgnor Lodovico ; ma. per due fcariì anni , av* 
vegnachè moriile a' 25. di Dicembre del 171^. dichia* 
rato per tellamento erede il Confervatorio , nella cui 
Chiefa yolle effer fepolto « Ed. in eda ravviferemo di 
aulti txe i foprafiDOfainiict il Stmulaccot «d Epitaffio . 

Vi £ già ibddistfataoli «Ila dovtiu gracitiidine col- 
le Iodi date a al feg nataci Benefatcoci « parleremo ore 
degl' efierciaj } ne i quali fi occppano in quello Con* 
ventino le divote Fanciulle i le quali , oltre le quoti* 
diane Preci 9 Meditazioni > e Comunioni > attendono 
fid infegnare le virtù , ed i lavori alle Secolari Fan» 
ciuUe» divife fecondo la loro condizione in tre Scuole» 
dove preGcdono «bili Maeilre di leggere 9 e di fcrive- 
re ) di cucire > e ricamare ; ed ancora di canto > e di 
fuono : ufcendone ogn* anno delle virtuofe , che di- 
moftrano a]!a Città di tale Iflituio T utilità > che ne 
proviene alle Famiglie nelle Figlie , o fi voglia Nobi- 
li , o Cittadine , o Povere • Nè da raccrfi è altro no- 
tabile benefìzio , che quivi C\ ricava non folo per le^ 
Fanciulle Nubili ; ma altresì per Maritate , e Vedove ; 
imperciocché unito al Confervatorio viene un Cafìno 
fabbiicato a fp«fe dei Qidaduca Coiìmo HI. ed ammo* 
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bigliato dalla Reale fua Figlia Anna Elettrice Palatina, 
la qua! fabbrica ferve d*un comodo ritiro di otto fjior- 
ni a Dame « o Cittadine vogliofe di fare i SS* Lfcr« 
cÌ2) di S. Ignazio • 

VIL La Chiefa è architettura de] fopriddetto Fer- 
ri , che £ece il Convento • Tre Aìurì vi fi veggono 
con tavole aflai bnone , e la più lodata è quella dell' 
Aitar Maggiore » dove il Signor Ignazio Oxford v* ha 
effigiato S» Fraocefco di Sales celebrante' la Me0a ccl* 
ia Colombi fui capo • Alle Cappelle larerali a niaoritra 
evvì una Vifitaaione « lavoro del Pucci , difccpolo del 
Gabbiani . Addirimpetto viene in tela un Crocifìiro con 
appiè i Santi Andrea Corfìni « e Franccfco di Sales > 
dipintura del foprallodato Pucci. Nella Cappella inte* 
riore della Cafa adoianfì non poche Reliquie ; e tra^ 
effe il Corpo di San Dcfideiio Martire col vaio del 
Sangue . E per fine ritornando in Chiefa > riporterò 
qui le Ifcrizioni in matmo fotto i burti già rammen- 
tati di Monfignor Lodovico , del Cavaliere UlilTe , c_» 
di Vergi ma da Veirazzano • Nella pxima lapida leggcfi 
come fegue • 

D. O. M. 

LVDOVICO A VERRAZZAND 
ECCLESIAE fLORENTiNAE SVBDECANO 
BREPHOTROrari ÀDMINI8TRATORI VIGILANTISSIMO 
VIKO SVMMA INTEGRXTATE 
SELIGfOKE • PRVDENTIA • EYMANITATS 

FVMOATORI • AC PATRI SVO 
OPTIMO • BEMIMEREMTI • AMANTISSIMO 
aNPANTIS IE8V « ET DIVI FRANCISCI SALESII VIRQIMES* 

H!C COMVIVENTES 
HEREDES EX ASSE JMSTITVTAl 
GRATI ANIMI MONVMENTVM . 
VITAM CIAVSIT VJIl. KAL. JAN. AN. SAL. M.DCC.XIZ* 
VIXIX AH. OCTO « £T SEXAGINTA • 
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lACET SVB HOn MARMORE NOBILIS PEMINA • ORlS 
DIGN'ITATE . KOKVM. CANDORE . INGENTI ANIMO 
NEC MINORI VIRTTTVM ASSEOV'END AR VM STVDlO 
PRAEDITA . GOMITATE . PRVDENTIA . CRAVlTAlE 
CONSILIO . CONSTANTIA . PROBATISSIMA PIETATE 
IN DEVM- IN PROXIMOS CHARITATE . NVLLl PROFECTO 
SECVNDA .VIRGINIA CORSINI . HIERONYMl ET ALOVSlAl 
FILIA . SENAT. CAROLI NEPTIS . CiVAE PETRI CORSINI 
SISMANI . ET CIVITELLAE DOMINI . CONIVGIO 
PRIMVM DESTINATA . NEREVM FILIVM EX EO 
SVSCEPIT . VNICVM FAMILIAE COLVMLN . Q.VEI1 
SEHXSDEMOJtTVVM.LACRlMlS NON VNI8 INGBMVIT 
SED NON EXCANDVIT • ORBATA VIRO • VLY3SEM 
A Vf>RRAZ2ANO . SACR. O&D. S. STEPH. MIL. 
MARITVM HABVIT . QVO CVM DIV SVAVISSIMB 
VIXIT • LIfiEROS • OyOS NATVRA MlGAVtT . IPSA 
PECIT SIRI CHARITAS ADOPTIVOS • VIRGINES 
SALESIO SACRAS . QVARVM DOMVM • ET ECCLES. 
AEOIFICIIS • REDDITIBVS. &VPEtl£CTILIBV5 • AVXIT ' 
LOCVPLETAVIT ORNAVIT . IBlQyS PVBUCO BONO 
HATA . E A IPSA CHARITATIS OPERA . QY IBVS PVERl lESV 
VRBIS ROMAE PVELLAE CONVICTRICES NVNCVPATAE 
PERPETVO VACANT . VOLVIT EXERCERE . AVCTORE ET 
AVSPICE SANCTISS. D. N'. CI.EM. PAPA XI. DIVTVRNIS 
TANDEM LA20.1IBVS. ET c:o?.PORIS AEGKlTVDlNiBVS 
FORTITER ET CONTANTI ANIMO TOLERATIS . PRIMA 
DOMVS HVIVS DOMINA . ET PllAESES . MATVRA 
GLORIAI . VITAE SATVR. OCCVBVIT VI. IDVS IVN. 
MDCCXVI. VIX. AN. LXIV. D. VII. VLYSSES CONIVGI 
* BENEMER.ET SIBI . FRATIllQyE LVDOVICO . METROPOL. 

FJ.Oa..SVBQ£C. MACMIQyn (}RPUAN0IK.OfHlI MAGXSXJlO 

M. P. 
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IVOOVICO VLTSSI A VtRRAZZAMO 
IQyitl X>* STBFHANI R. C. COSMI IIU M..ETt. DVCIf 

A CVBICVLO 
Oyi GENERIS MOBIUTATEM ESIMIA IN DEVM 

RELIGIONE 

IN PAVFERES CHARITATE . IN OMNES MANSVITVDINE 

AC MVNIFICKNTIA 
KEDVM AnQVAVIT . SED AVXIT 
VIRO DE PVBLICA . AC PRIVATA RE OPTIME MERITO ^ 
MANVM ENIM SVAM PIETATIS AC PVDORIS ALTRICEM 
VIRGINIBVS . A SE PRO LIBLRIS .Q^OS THALAMVS DENtG ARAT 
ADOPTATIS.TVENDIS.ALENDIS.AC PIE INSTRVENDIS APERVIT. 

AVCTO ICCIRCO GYNECEAEO HOC . ET ASYLO 
Oyi MERITI» POnVS f ;.BNVS. QYAM DIEBVS • PIJSSIME OBIIT 
VII. XAU PBB. MDCCXVII, AB INC. 
CVM VIXISSBT AN. IRIX. ET D. XXIIX» 
IVDOVICYS OERMANVS FRATER tt« P« 
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LEZIONE XIX. 

DJLlLJCKÌSSjlEìiOHJSTERO 

DI SAN FRIDIANO. 




I. N Borgo di Firenze , ed uni Por- 

ta di nolira Cictk , che da <)ue(la 
Chiefa prendono il nome di Bor- 
go > e di Poru a S. Fiiano i fa* 
no per Stefano RoflelU argomento 
da dicJiiatacc T amichici àtìU me» 
definu Ma fia . detto . con pace ' di 
sì bravo Scrittore ^ perchè .non prenderne piuctoflo 1* 
antichiffimo principio dal titolo fleflb della Cbiefa , de- 
dicata al Santo Vefcovo Fridiano > in cui onore t Fio* 
rentini , morto che fu il Santo > non tardarono pun- 
to a fabbricarla fulla ripa di Arno , come ne fcrive 
Don Silvano Razzi nel i. tomo delle Vice de' Santi , 
e Beati Tofcani alla pag. 134. in occaGone del mira- 
colo che fece il Santo ? )» il qual miracolo i Piorenti- 
I) ni ) che erano concorfi a tale fperracolo > havcndo 
9, veduto : nel luogo , dove difcefe il Santo > a perpe* 
tua memoria del fatto ) et in honore di S. Fridia- 
j) no j edificarono una Chiefa j provvedendo orrevol- 
,) mente delle cofe necelfarie a chi 1' hareva a go- 
)> vernare d E prima affai del Razzi lo feri (le pure 
Giovanni Villani lib. i. c. 49. così ^ Et coU » dove 
91 arrivi ( S* Fridiano ) fu poi. per li Catrcrfieì fio* 
>} rentini fatta la Cbiefa di S. fridiano « Tua reve* 
9) renza • »t E qual fofle 1* accennato miracolo > che 
operò il detto Santo » vediamolo dal medefimo Villa* 
ai «1 Capitolo citato come fegue 91 Et trovafi > che per 
9» 1 detto Beato Fridiano > venendo da Lucca a Fi- 
9) ccttzc 9 perchè ancora erano pagani .{ et trovando il 
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il Fittine d*Anio molto groflb per ^aiolte piove « fi 
mefle é {uflare foprt una piccok navicelU » contr* 
al vento , e volontà del baicirolo > et per mim- 
n colo di Dio pafsò liberamente » ee (ofto « come fe'l 
fiume fofl*e fiato piccolo „ Di quello miracolo e- 
ravi una dipintura a frefco in maniera moico antica) 
che da un certo ignorante fu tolta via , con difpiace- 
re di coloro , che amano le cofc vetuftc ; maflima- 
mentc quelle > che rapprcfcntano le opere mirabili de* 
Santi per ammaeilramento continuo de* polèeri all'ac- 
quido delle virtù . Nè fu fola tal perdita , avvegna- 
ché foGTevi demolito anche un S. Girolamo in atto di 
moribondo » effigiato dal Bcqozzo celebre Pittore del 
Campo Santo di Fifa > dove cfTo fu fepolto . 

.11. Ma ritoToandofi ad altre provaose dell'amichità 
di Dofira Chtefa» ci faremo dalla autorità di Monfignot 
Vtnceoato Borgliini.» il quale nel traccato delle Chtcfe 
Fioientine a c, 40^. annoverando $• Fridiano tra le 
dodici Priorie antiche di Firenze 9 vuole > che fino 
dal mille avelTe il fuo Prete appellato , fe non col ti- 
tolo di Priore» almeno di Prece Cardinale : (ìccome » 
fiegue il detto Scritcofc , incorno ai PonteHce Roma* 
no nelle fue funzioni fonovi fempre i Cardinali : cosi 
quefti 12. Preti doveano intervenire alle più folcnni 
Funzioni del Vefcovo. Ma non folo quei , che interve- 
nivano alle Funzioni del Vefcovo , fi dicevano Cjrdi- 
iiali ; ma talvolta ancora i Preti beneficiati in quella 
Chiefa , fi diceano di quella , o di quella taT altra^ 
Chiefa tlfere i Preti Caidinali ; ed incardinargli alla 
Chiefa , come a vero loro Titolo , per denotare la 
Clauttralìtà , ed il Convitto Canonico : come bene 
ha dimoHrato nella Dillertazione JX. fopra la Vita 
Canonica il Sig. Conte Giufeppe Garampi Archivifta 
dell'Archivio Vaticano - nelle memorie delia B. Chiara 
di Rimitti Campate in Roma nel 1755. Benché di ciò 
le ne aveflero gli esempli e tefliroonj nel raro Trai* 
tato di Giovanni Filefaco De f afonia » Jt*ye it faroe* 
iortm ùingiMf &c. ftampata in Parigi nel. 1^08. moftrato- 



mi dal mio Amico il Si'g. Canonico Giulianelli 9 il quak 
molto a lungo , rifcfaiarando il fiorgbinO) c aggìungciit 
do alla tcftè citata Diflfcrtazione del Sig. Conte Ga- 
rampi il da quegli omeifo Convitto de' Canonici di 
S. Lorenzo , che piìi tardi di tutti gli altri lo dimcf- 
fcro , ha trattato di ciò in una fua DilTcrtazione intor- 
no al Gius Parrocchiale 5 che hanno i Canonici di S. Lo« 
rcnzo in quella infignc Bifilica . L* epoca di queOa 
Chiefa di San Frediano deveH Aabilire anche alcuni 
fecoli innanzi al mille ; vale a dire > pochi anni doi* 
po la morte di San Frediano : che fi sk eflère uru 
Santo del VI. Secolo : come pare , che voleflero intcn* 
dere il Villani } ed il Razzi ioprariferitì ; allorachè 
diCfero 1 che in reverenza , e memoria del miracolo 9 
fabbricarono i Fiorentini la Chiefa . Favorifce a que« 
fla opinione , il trovarfi il fopraddetto miracolo in^ 
Codici avanti il mille , riportati dal DotiifTimo Sig* 
Lami nelle memorie della Chiefa Fiorentina Tom. 1. 
p^g. 585. oltre la tradizione collante nella Famiglia^ 
de' Bagnefi , che in Cafc loro abitava il Santo , quan- 
do da Lucca fc ne veniva a Firenze per andaie ad o- 
rarc nel Subuib;ino Tempio di San Miniato . Ed in- 
oggi da* medefimi Bjgntfì confervanfi pitture rap- 
prelentanci il fuddetio prodigio , aventi ancora Cap- 
pella in onore di dctco Santo . Cofe per altro tut- 
te , che vanno con difcrcto crircrio interpretare ; 
perchè o tradiziorali fono ; o provcgncnii da atti apo- 
etili j o troppo difcoflc da i tempi , de i quali manca 
Ogni genuina memoria • Ne è di gran pefo > come^ 
ognun s\ ) r autorità del Villani ne i racconti, ante- - 
rìori alla di lui età • Solo vero è per altro ciò » che 
dice di lui ii Borghini nel Trattato della Cbie/a e 
Vefcovi Fiorentini pag. 35^. n Che il Villani 1 quan* 
ss tunque alcuna volta fi modri molto femplice celle 
„ antiche hi/lorie j e de' tempi antichi > non ottante 
» è fempre fedele » e fincero > e non mai finge > o 
,) truova da fe quel che dice » ma fempre d' alctt« 
}, na iftorta cava quel che e' non potette vedere . 

IIL Do* 
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III. Dopo però V undeci'mo fecole vengono più au- 
torevoli documenti dell' antichità di quciU Chicfa : 
mentrcchc cH'a paiFata elTendo dal governo de i Preti 
alle mani de' Monaci di Settimo , prelTo di quelli fo- 
no Sctit(urc dimollranci (Ino dal ii<^o. eiTerc fiata di 
pertinenza a sì illuftre Monaftero per donazione farca 
loro dalla Famiglia di que* della Tcra , che ne erano 
padroni > giulla un ricordo di Leopoldo del Migliore 
prcfTo di me ) c V indrumcnio del 1190. riportato dal 
Sig. Ltmi nella Pam II. dall'Odeporico a pag. 355. 
E quella ceffionc non fu* fen^ qualche 'concrafto ora 
da' Preci > ed ora da' Caroaljdolenfi abitanti in San^ 
Salvadore- di là d' Arno 1 e per6 confinanti a S. Fri* 
diano : confervandofi nel Convento degli Angeli una 
Sentenza del Vefcovo Giovanni , da Velletri dei izo8» 
nella quale dicbiarafi fpectar^ al Vefcovo l'elezione^ 
del Priore di San Fridiano • £gii .è petò vero» che 
il medefimo Giovanni nel i2 2r; la donò» o confer« 
mò a* fuddetti Monaci di Settimo , con un Tuo Di- 
ploma riportato dall* Abate U,,(ielli , c dal Gerrac- 
chini : i quali forfè non viddcio 1* originale , per» 
chò le loro copie fono mancanti . Onde 10 penfo di 
far cofa grata a chi legge qucfte mie notiiie , le ne 
darò una diligente copia , eltratta da un libro in car- 
tapecora , fcgnato 183 1. nel MoaalUro di Ceileilo di 
Firenze > , e dice come fegue ; . 

loanues Di'vi/fa Tro^iàeniia E</ifco^ns FlorsutÌHus , 
Dtle&Q i» Cbrijfó Frafri Dqmiuo lacobo Dei grada Vem 
weràhili Abbati S» Salntatorif it Seftimo , fu/fqM Shc- 
tffjforibut Canonite fitbjlitnendis , ist Iratribstt i» j^er^e* 
tuum . 

ìufiis tùBrìantinm itfiitriit 1 ^lue ,a rathnis tra* 
mite B9ft diftórJant » fed éd bwfiatem. fertiutmt » .ét 
falutem rttifiknt A9im0run Nof tofmwit aurem prgif 
berff henignafm \ if ea. fénforabilittr efftflu ^rofgqftenttJt 
iomflere . Qjtajfrojfttr ntefirif fiif pofiulatiouibut , cmwu 
Sra$rib»s nofirit, grato (oncarrtBtt/ étjftafM 1 atìjMe at^ 
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tend^nter Ecclejtam S» TriJiani Fior, in fplrhualflus f 
<y tentforalihus rej/aratio»r , atqke i^ijlauratione flnri* 
mum iniigcre jpfam Ecclejtam cum omnibus V arrochì ani s 
fuis ) e V arrochì a nni'verja > *vohis , «ttfirijque Succrjfo* 
fihfis in j^erpetfiHm ad offictandum fer ^raprium Sacer» 
dotem , preterquam fer MoMUchum , mìJi de noflra Itcen» 
sia ffeciali ordinandum , ds^ dif^onéndum , tam in Jpri» 
»métib»t , qHam $m $em^él$hm9 49mcwdim»f , fal<va dthi* 
0a infliiia » & r§n)e$§wiié Damimi E^ifcofi fUreativi » 
{nique Captuli , ^99 0mmé ^n* H^hif tnentur mIÌ9 B^r» 
¥9€hÌ9iUt Ecdejie ff 3hf9ntim4m DÌ9€§fim 40K/tifM • 
HmUì €rgo hùmnum i$€fét hémt pagiwém mpftn €om9p9* 
wit imfrimg»r§ 9 ^tfi jtiJem Ì9 éliqM r#M#iv €9MirM$r§ • 
Si f^ir aut§m €on$ré ^ontffficmtm iflam ttmtrg '^ttnif9 
Hmtémerit ^ é»t ^am infring^r^ ^vimtrit , indignMÙontm 
Omnifotentis Dei , ib* BeéUsrmm ^loannis Ba^fifla , étfMW 
Philip fi Jf xiloli , Vincent ii 9 Mt^ne 2enobii , <b' omniunt 
SnnÙorum incurrat . Cunitif antem eidem Ecclcjie fuéu 
iura jet^nntihnt fi$ Iax Domimi Nofiri IìJm Cbhfti • 
Afnen . Amen 

Datum in Falatio f/^prad. Domini Epifcopi Tlorenti' 
ni Mcaxzi' ìli. Idus Dcccmh. Indìfì. Jil. prefere/h.f BuoH" 
delmonte ludics fil. Baterelli , & BofieUa Odoaldi , 
Lotbcrio Cerisene , Buondelmonte Ficai li Indice y ^ 
Bejioro Baciabecchi , aliit Trefultius . 
Ego Ioannes Floreutinus Ejpifcofut jn^rédiUe 40iiceJpon$ 

fnlfcriffi, 

Eg9 Cian»t Frefo/tt/f l^hr, fnbfer» ■ • 

Eg9 Magijltt Hnwìnfegnu EUr» Ardbsdigf, teftit confem» 

iUut Jkbfcr» 
Ego Dmm» Ehr, Arthiftoibjfr fuhfcr^ ■ 

€9mf9nfum jf/Tc. ideoqne Jnbfcr, 
Eg9 fretlyter Ucobus Fior, CaBonicn* ftthfer» 
Ego Presbyter Pax Fior. Canonicur fuhfcr* 
Ego Tresbyter lacobnt Fior. CéUitor /nb/iTm 
Eg9 M0g9ér$0t Ehr. CsMmfMi fsh/fr^ 
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Ugo Rainerius Fior. Canomcut confenttenr fi*hfcr* 

Ego Gherardus Im^erialis Aule Notar, rog, & bis oft' 

nibus dum agerentur interfui , (3^ ex mandato , 

^rece^to fufradi&i Domini Efifco^i in ^ublicgm ^fr/-; 

par dm fu f radica omnia rcdcgi • 

IV. Non ofiante però sì bel Diploma , facto da 
un Vefcovo > che potca aver dell' affetto a quefto San* 
to > per cflere fiato Canonico Regolare } e Piriorc di 
S. Fridiano 9 di Fifa » dice il Cérxaccbioi : di Lucca » 
dice il Sig. Manni. nelle Note al fiorgiiioo » conviciu. 
confciTare > che abbiamo nel libro detto il Bullettone 
«arie contradizìoni a tale privilegio » come alla pag* 
IO. num. 95. Vicarius EfifiQfi FloniUim r^cQmmenda^ 
nùt EetUfimm S» E rt di ani anno ii^€* Demum idem Ufi* 
fi9f9$ €$Miitih EttUfi^m Epidi4im EfioH Ugùmi : 
•Ila pag. i8. num. 219. leggcfi quefta altra: Da-*, 
tnint/t QbiHMS de Vitedominis rece^tnt fuit a Canonicif 
E(clefie S' Eridiani in Friorem i^Jiiis Ecclejte tamquam 
in Ecclefia pertinente ad eoliationem Epifcofi Elor, Nè 
qui mi fovviene altro modo da conciliare co' tali do- 
cumenti il fuddetto Diploma ; fe non fé il riflettere 
meglio alle eccezioni ciprefTe nella conccflìone : e fono 
di potere il Vefcovo difporre } ed ordinare del Piio« 
le > che non deve efTer Monaco ad offidandim per prò* 
^fìnm SétnipHm , preterquam Mùtmtgm } mìJì it mùfir^ 
Ì$€Mié fff fièli orìiBgmdttm , ir diffoutBékm-x e la fr« 
conda condiiione ancor piA foggetta a rigida tmcr* 
pretaasione 1 è fielle feguenti parale : ^«Am itìnté ìm* 
0itià Domini Efiftofi fuique Cafituli . Egli è però ve«' 
ro , che nel 123^. la detta conceflìone fu confermata 
da Fapa Gregorio IX. per fua Bolla data in Viterbo 1 
e diretta all' Abate 1 e Monaci Ciftercienfi cotrtri nel 
Monailero di Settimo in vece de' Benedettini : Diicffis 
Eiliis Albati S» S aleatori t de Seftimo } eittfqae E rat ri" 
has tatif prefentibut j tjaam futurit regalar em *vitam^ 
frofeffts in yerpetuum : e la Bolla incomincia : Re- 
ligiofam witam tligtB$ih»i > nelÌ4 gua{c nominandoli 

; I§m IX* y tutù 
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rutti i luoghi , c beni che il Papa conferma «1 detto 
Monaftero , efprime Ecdcjiam S» Fridiani Fioretti* cum 
' S"^^ />fr//»ff»/#V/ , i^ut idem Monafteritim hahuit , ante" 
quam Ciflercienjtf Ordini f fufciperef inflttnta . Ma chcc» 
chefu delia giulia intelligenza del Bulletrone > e dei Di* 
ploma del Vefcovo Giovanni ; e di qutllo > che ne difpu* 
caBo gli Antiquari full' autorità di detto Bullettone i che 
farà tempre iafèflorc a quella de* Diplomi y e delle Boi* 
le» foftenuta ioviolaliile : Il cerio fi d » che 1* Abate di 
Settimo- a vca- talvolta la fiia filideosa nella Canonica 
di S« Fridiano ; e ne- fu Padrone almeno fino i cho 
viffe il Vescovo Ardingo i che tanto favorì t Monaci 
CiitercienG ; che alla fua morte dichiarò erede la 84* 
dia di Settimo > come fcrive TUghelli a pag. ai8. tom. 
^. dell' Italia Saera : Eodem i^o gMn» ( 1147* f*'.K4/. 
J4ail y 0Mm fgfo mrgfMtt Ardinghut pne tximnetnr it 
•vivis ) hcnorum fuopnm , uè *vocant » Mobili um , (b* illo' 
rum f éftte efud Sei>tin;ianot Cijlercienfet de^ofuerat per do» 
nationem tnter 'vitos , predtchs Monacbot bereder infii» 
tuit . Si iralafcia per la brevità di riportare 1* iltru» 
mento di tal donazione , indicante V amore , ed cltf- 
mazione , che Ardingo portava a qucfti Monaci > i 
quali Gno a' noilri tempi ne confervano la feguente^ 
mcmoiia : Dominns Ardingbut Florentinut Efifcofus ffe» 
iialit éffiaier , & benefaÙor hniiis Monafterii , CùMife9* 
$im j0 miBm , d^ n>efii49 m fui f rifeci fio Juflimmt , éT 
in$tr mthit glià i$M0f ^eta» ferii , fuamiém j/ojftfflomm 
emif fifué S* Marthe^m fri Moetàjèwia > dT qttofdesm dk 
faif iikrit hit riiiqmg ; qui futrunt ntàhrir * . • • CS. 

V. Rettaci ora a notare intorno airantichicà di que* 
ila Chiefa : cotne efla paCTaflc da' Monaci alla Famiglia 
de* Sederini: altro punto di Storia, non difpregevole. 
ConciolTiachè i Ciftcrcicnfi di Settimo provveduti di 
Ofpizio in Firenze là nella Via di Pinti per una Ca* 
fa nel ceduta loro dalle Monache di S. Maria 

Maddalena Penitente : come ii diffc al Tomo I. c po- 
Icia da Papa Eugenio IV. nel 1441. fatti Padroni del 
vaAo Mona'^eio di deice Monache.} poco o nulla io» 
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to più fervivi la Cbìefa di S. Fridiano . Quindi è » 
che aundato dtUt Repubblici Fìocmicìim Ambafciatow 
le Roma Tommafo Soderini in occafiooe del nuovo 
Pontefice Paolo II. da quello Papa ricevè egli parecchi 
onori , e privìleg; ; e tra cffi la Chiefa di S. Fridia* 
no col diritto di prefentare il Priore ogni volta » che 
£e ne dava la vacanza » concefTo per Bolla di Paolo i 
tfir. 2. fontificatns ; e confermato per altra Bolla di In* 
nocenzio Vili, come al Sigillo XI. Tomo S. del Si- 
gnor Manni . E quanto da* Soderini fi pregiaile que« 
ftO dono ) fcorgeG dalla Serie de' Priori Ilari di S. Fri- 
diano tutti della Famiglia Soderini per quafì un feco- 

10 : come Bartolommeo Canonico Fiorentino > e Ca« 
atrfefc di Isnoetiuio. VIIL BrAacefeo Cardinale , 
OioliaBO Decano Ftoieniioo» Vefcovo di Voitem > 
FnoM pura di S» Fridraao-* Sebbene tf^ il Gasdtnn* 
le, e Gittliaan ptf alcuni nnnt ftt Sotcopiiore Scr 
Marco del Favilla • E non oftantecliè il fecolo .XVlt 
foffe funeftiflfmo a* Soderini » come' parlano tutte Io 
Storie Fiorentine ; tutravolta non fi crafcurò da tfTì 1' 
accrefcere fplendore alla Chiefa • Sei Canonicati nel 
15^1. v' ifiiiuì Gafparo Soderini coIT unione a S. Fri* 
diano delle Chiefe di S. Agnolo ad Argia no ) e di S. 
Martino a Vitrana ; la cui fondazione all' Arcivefco» 
vado trovai! approvata , e confermata dall* Arcivefco. 
vo Antonio Altovìti . E lo IleATo Cardinal Francefco 
contiguo alla Chiefa avendo fabbricato un Convento 
per Suore intorno al 1514- come fi può vedere prelfo 

11 Sig. Manni nel Tomo III. de' Sigilli , il quale non 
lafcia di notare anco a pag. 591. par. a. della nuo« 
va Edizione del Borgbino » che il di 27. Marzo 148^» 
nella Sagreftia di S« Lorenzo fìi dall' Arcivefcovo Rt* 
saldo Orfini ordinato Sacerdote il detto Mcfs. Fran- 
cefco Soderini eletto Vefcovo di Volterra • Lo fieflb 
in quanto alla fondazione delle Suore afferma il Stg. 
Abate Mecatci nella Storia Cronologica della Città di 
Firenae \ non folo ne introduffe dodici » ma loro die- 
de entrate » ed uni altre Chiefe % come vedremo nella 
femite lezione • 

y a VL E 
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VL E finalmeiite' in- ffrazi'a de* tanti hent^i} fatti 

da' Soderint alla no^ra. Chiefa i ìò rammenterò qui i 
nomi di due Pcrfonaggi dì si ragguardevole Famiglia » 
illullri in fantità , tralafciàti dall* Ammirato »: che fe« 
ce bensì menzione delle perfone famofe in dottrina i 
in prudenza ) in nobiltà » in dignità o Ecclenaftiche , 
o Secolarefche , e tacque i Santi > che fono la Beata 
Giovanna Soderini > che pafsò al Cielo V anno 1^57. 
notiflìma negli Annali de' Servi » e noi ne abbiamo 
parlato nella Storia della Samidìma Nunziata di Firen* 
ze : ed il fecondo è Niccolò' di Gerì Soderini intrin- 
feco della gran Serva di Dio S. Caterina da Siena , 
per cui ricovero fece murare una Cafetca fulla ColU 
a S. Giorgio . Onde è > che allo fpleodore della No- 
bll Profana dtf Soderini 1 la quale fionfce tutt' ora^ 
io Firenze 1 in Roma s ed in Vencxia > fembra che non 
stanchi alcuno ingrandimento ^ eccettuando il Pontifi- 
cato. 
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Nnanzi d*ogni' altra co fa , mi fembrA 
opportuno il far qui parola della Por- 
ta della Città , la quale a quella^ 
Chicfa vicina cffendo , dai titolo del- 
la mcdcfima Chiefa prende il nome 
di Porta a S. Fridiano . Vedefi pcr- 
tanio ciTa di grande ampiezza facien- 
forma d' un magnifico Torrione > che fu condot- 
ai termine che fì vede nel 1341. da Andrea Pifa<<' 
bravo Architetto : quando il Duca d* Atene , go* 
verntfKlo Fir^nse da tiranno ) procurava di prcmunirfi; 
cén ul fort« di Torri alle fòrte ; aoB guardando: ad 
aggravare i Cittadini- perciò di gabelle f che efigèvaiìft 
còn quefta taffii : -cioè chi aveva mille lire di reddi« 
to pagaiTe un fiorino ì* anno ; e chi paflavA le cin^ 
que mila lire & entrate , déffe due fiorini • Celebre 
poi. è Ia> ?ort4P d> S.' Fridiano nelle Fiorentine liìorie 
per le 'tanto fiate, nelle quali vittoriofi gì' Efercicf vi 
fienirarono cai^ìchi di fpoglie de' Nemici ; maffima^ 
mente per quelli moltitudine di prigiònieri Pifani ^ 
condotti Tulle Carra a Firenze nella fconficta darà lo- 
ro nel 1353. con quelle circoftanzc prodigiofc , che» 
leggonfi in D. Silvano Razzi nefla Vita della Beaca^ 
Paola alla pag. 84. come apprefTo j, Ed andando poi 
r anno 1^6^, i Fiorentini ad ofte a Pifa , Santa^ 
Paola in ifpirito fu menata fopra la Porta di San 
Fridiano , dove vide nell' ufcir fuori le gemi m fu 
la Porta > S. Gio: Balilla tenere nella fìniiira mano 
una Croce. > e con l' altra fcgnare quelli > che ufci« 
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il vino* fuori . II che havendo ella detfo $ come per 
i}'buon regnale al Prior Domenicò degli Angioli ; et 
I) egli a' Signori Priori della Città , roflo fe vide il 
buono effetto . Perciocché non pafsò molto » che i 
}i Pifani furono fconfìtti in maniera > che quarantadue 
)) Carrate ne vennero pre(ì $ entrando per la detta^ 
}) Porta di S. Friano . n £^ però da notarfi come due 
fono ftate le Porte appellate di S. Friano , e della 
prima più antica parla il Malefpini nella fua iftoria^ 
ai cap. 159. così ), infine alla Porta di S. Friano ineirp 
«1 dentro la detta Cbiefa . ,» Ma dove appunto foflo 
queir fnticA Porta io fin* ora non mi fono avvenuto 
m trovare : vi'cinifiin« però pofiamo alGermarla ulU 
CUcfii éì & FridUao^» 

II, OfA venendo «Ha Storia del Monaftcro di| S. 
l'ridiapo > dir il vuole i come dodici Pinzochere lì 
vicino eranfi In una Ca^A ritirate dal^ Mondo per feu 
vili A Dio . Qpando delia bontà di quefte Donne ion 
i^tinaco il Cardinal Francefco Soderini » o poHtit fen-* 

rnai dal ^enefofo fuo fpiriio a coie grandi > ptefe 
concetto di far loro un Convento 1 che prefto fu 
fibbricato a fue fpefe allato alla Chiefa di S. Fridiano 
dalla banda di mezzodì fotto il titolo di S. Giufeppe « 
Quivi le fuddette Pinzochere furono introdotte da Mef* 
fer Marco del Favilla j il quale per eiTere anche No* 
taio) ne rogò egli fteffo l'atto così: 20» Jprilis 1514* 
Domittits Marc/tf Antonii FauilU Clcri€u$ iUrtnpiuut » 
ét CMM^nkus Yulttrranus FrBcutstor Dommi D^m^i 
JrMHsifri de SodtPÌni$ CgfjitMoii* miji$ m f9jfejp^mml 
e^it'mUfts Ufe^hi di WhMB$Ì0 #0 f 0/. 1$*. fndUiui 

Mtili Cmi* Fh^ % tt Vké Oim9MU éf'Mefifcofi 9 ét 
CémimgHt Mii , Mtdki^ dd^mpte wogÉntk • £ mUo 
ftcfi» giorno ) jgiuA4 ì ricordi del^ Monaftero 1 W do« 
dtd Pioaoeb^re vqftirono l'Abito di S. Agallino, fat» 
cendonc col coBfe9ft> deii' Ar^ivefcovo la profeffipoe^ 
in mano del predetto Vicario 43eflKrale . Nè folameo* 
tt dal Gardioa) ftui^tS^ Ja onovo Heligioft trovaro* 

. ao 
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no una comoda abitazione » e fufficienti entrate ; ma 
il detto Cardinale per Tua grazia , e liberalità > loro 
incorporò S. Candida , luogo antico di Giuftizia , che 
il Cardinale avea in Commenda j e che in antico era 
di certi Rcligion detti Cruciferi i de' quali parla il 
Bonanni . Diede altresì alle Tue Monache S. Giovanni 
fuori di Porta a S. Fndiano • Inoltre unite al Con» 
vento ftelTo trovo It rendite dell' Oratoclo di S* Bia^ 
gio « Carmignaao» e la Cappellani^ di 8* Maria .tp«: 
ptè del -Pome alla Carraia . Ma il pift confiderabilt 
benefizio* > che il Moa#ftefo dev« grado alla memotia. 
del Tuo infigne Fondatore » egli è quello t che <\uì fia« 
mo pe r notdrc • Concioffiachè tra moki privilegi i che 
il Cardinale «vea ottenuto daila Sede Apoftolica » nQt^ 
era la libera facoltà di poter rinunziare a Tuo bene* 
placito le ragioni, i beni j e domiaio dell» fteifa Ghie* 
fa di S. Fridiano . Quindi e giurifdizione , ed entrare 
della medcTima rinunziò alla fiadeffa ) e Monache di 
S* Giufeppe colia unione di detta Prioria al Monade* 
ro , per rogito dcj predetto Mefler Marco del PaviU 
hi y che rogò tal donazione adì 9. di Luglio del me* 
defimo anno ^ Co) qual atro rcftò foiropoiU alle Mo-^ 
nache una Parrocchia delle maggiori ojtr'Arnoi e più 
avrebbe fatto in benefizio del Tuo Monaltero il Cardi- 
nale ) fe non avefTe incoi fo lo Idegno di Leon X. e 
ptà che ^ìé la difgrazia preifo Adriano VI« che la 
volle rifiretto in Caft«I Angelo di Roma >^ cóme, ne 
parlano i noftri lucici > - ... ^ 

III. Ma ie le di^raaie 1 e la morte del Cardina* ' 
le fcguita poco dopo la libenà riavuta da Clemente 
VII. privarono le Monache di <ì gran Padre ; non tra- 
lafciato fu da* Nepoii del Defunto di proteggerle^ i 
maflimamente - nelle rovine della teriibil piena d* Ar» 
no del i$57« per la quale cadde im -tem della Chie- 
fa ) e la maggior patte del Conventoi ; e furono le^ 
Keligiofe obbligate a rifugiarfi nel Carmine , dove eb- 
bero per Monaftero uno de* due gran Cbiofiri ; fino 
a unto che da' SoàaUù iiuooo idUuiati e Ghie fa , e 

Mo 
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Monaftero , H qui i)ota Stefano Roflelli di qvefte Snom 
Te un notabile diTpiacerc colle feguencì parole a Le 
,) Monache di S. Fridiano cacciate dal loro Monafte- 
it ro per la piena d' Arno » alzata quaG una picca in 
)) Convento , domandarono d' entrare in S. Monaca ; 

ed a ciò non acconfentendo quelle Monache > ot? 
}9 tej^neco d'emme nel. Ctrmine:. unto cbe ù rafict- 
fi tafle il loro • Ma ptaccndioglt la ftanza » come luo« 
99 go affai maggiore ; fe t Padri noA ricorrevano al 
II. Duca Cofimo !• il qoaìie ordinò > che efle ritornar* 
i« fero al proprio Mosaftero » per certo le vi Iarcb4 
S9 bero ancora . „ 

IV. Anche la Chiefa .fu reflaurata da' Soderini > 
veggendofi fotco il comignolo della nuova facciata i* 
Arme di detta Famiglia > a cui fpefe dipinfe Bernar* 
dino Poccctii full* Porta grande per di fuori la Ver-j 
gine Maria col Figlio in collo , c dalle bande S. A4 
gofiino ) e S. Fridiano . Nè mai le Monache memori 
di tanti bencfìzj ricevuti da così illuftre Famiglia han- 
no tralafciato di moftrare la loro gratitudine : man* 
dando alla Cafa de' Soderini ogn' anno una recogni* 
zìone di Cera . I mededmi concorfero pure con ma* 
gnificenza alla ccnfacrazione della Chiefa > che fece T 
Arcivefcovo e Cardinale AleiTandro de* Medici nel i5S4, 
adì 9. di Settembre fella della Natività di Maria Ver- 
gìne.: •come appare da Cartello di marmo all' Altac 
Maggiore » che dice come apprelfo : 

ALEX. MEP. TIT. S. CVRiACI IH THEftMlS 
& lU £• FRESB. CARD. ET ARCiUEP, 
FLOREMTINVS 

ioa.iaia« hamc w bomomii 
i. vamiam insc. ar ooiirasaeaii 
fMwnaviT VI. m* sBft« MDuenov. 
IT w amivBaaaam sl. uaavM 

'. WDVLOailTUll BBLUUriT • 

Cvvi pure tra le Monache la tradizione , che alrra^ 
volta amicamene foft già iUu coniacuta • £ trovo 

nelle 
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tMe tÈtmàn^ della Ci'ttk di Ravenfla fcn'tte dal Fab« 
bfi , come aellé Ghiefa di S. F^edialfO di Firenze fu 
c^acfaro Vefco^ di Piftoia Ottatio Albiofi Ravcfn- 
vare dall' Areivefcové e Cardinale fuddcrto nel 1588. 
In Cbiefa raduQafi la Compagnia di 8. Frediano détta 
per foprannome delle Bruciate ; a cagione che la mat« 
fina de i 18. di Novembre feda di S. Frediano » fi da 
a ciafcuno de' Confratri una Coppa di caftagne arro- 
ftrie ; e ciò per teftamento di Lorenzo di Bariolommeo 
del PafTera % che oltre alle bruciate , lafciò altre co* 
fe , e vi fondò la Cappella di S. Lorenzo nel 1490. 
Sonori due altre Cappelle di padronato della mèdefi^ 
ma Compagnia : cioè quella ui o. Michele eretta da 
Michele di Simone Bottaio nel j^^6. e altra della 
Kuiiziata iftituìra da Vincenzio di Michele Sbarrì a i 
^* di Ottobre del 1^07. per rogito di Se^ Simodè . Bé^, 

V. B fencndo alle particolart 1 e pregevoli tatrolaf 
degli Altari 9 ornati di Colonne con Aichi intagliati 
« Fogliame di pietra fetena d'ordliìe compoOto > nell* 
jngreflb a manritta la prima è ttiia rarilfiina tavola di 
mnno di Pier di Cofimo t che la fece per .la Chiefa 
di S. Piero In dattoirno , te ^uatle , in occafSone del- 
la rovina di d«ttt Chiefa $ fn per la fua bellezza , gru« 
Ha il Vafarì , tratfcrita a quella Cappella , che è Pa<^ 
dròilato de' Bucetti . In detta tatola fi rapprefenxa 
Hoftra Donna a federe col Bambino Gesù folle ginoc- 
chia fedente , che fpofa S. Caterina da Siena . Allato 
dipinfe il Cavalier Domenico Paflìgnano Crifto > che 
rifana il Part!itico . Addirrmpetto a qucfta avvi una 
Nunziata di mano antica • Segue una Pietà co' Santi 
Girolamo > e Frediano a' lati j opera del Grillandaio • 
Kè fi lafci qui di confidcrare nel fregio per cofa bel- 
la ì Cherubini di rilievo ; e nella lunetta Crifto ri« 
forte , lavorati di terra cotta da Luca della Robbia , 
il qual bravo Artefice della fteffa terra fece un ton- 
do fopra la Porta del Parlatorio > e dentro vi conduffe 
n maraviglia la Vergine $ che adora Crifto • Alla Cap« 
* Tom. IX, Z pcUa 
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pelia ócgV Efchini vedefì il Martirio di §. Andrea > 
che fece Lorenzo Lippi non folamcncc bravo Pittoic» 
msL Poeta famofo , il quale foilevatofda un raro inilintQ 
nel comporre , fcrifle il celebre Poema del Malmanti- 
le grandemente apprezzato per la proprietà de' voca* 
boli i ed idiotifmi della lingua Fiorentina % di cui 9 
trovAtofi uo Codice pregevole dal fu Qano^ico BU 
icioni f fi meditava, dal medefimo altra ilftampa : co* 
me fi dice n^lla Vita fatta dal Sig. Canonico Giù* 
Ùanellli e.fiampata nelle Novelle Letterarie del t75^« 
dal num. aj. al 32» Del Grihandaio» o della foa Scuo- 
la è il CrocifìfTo con Santi intorno 9 tra' quali S. Lo* 
renzo fopra la Graticola . E vicino ali* Altàr Maggio* 
re dalla banda della ftrada evvi la Cappella de* Mar« 
celli > che fece fare Ugolino Martelli Vefcovo Lupien* 
fe con una tavola di Lorenzo Credi » che vi effigiò 
Maria' con Gesù in Ceno > e alcuni Santi 1 leggendovifi 
queilc Icuere ; . ^ - - . 

VCOLINVS MAKTELLVS LVPIENSIS IPISCOPVS FVHDAYIT 
£X DOIAVIT AM. MDXXV. 

è 

Vi. Finalmente accenneremo le Reliquie , che s*. 
^dorano fugli Altari in alcuni giorni dell' anno : e fo* 
po di S. Frediano un Dito ; di S. Andrea ApoAolo 
un Braccio ; Oifa de' Santi Filipp9 > e Giacomo ; un^ . 
Èraccino^ d'^ujno de' Santi Innocenti : un ^icchie^e di 
S. Gaipdtàa : Ou^ne ài S« Filippo Neri ; ed altre che 
/Cliaiidida. portaronq i^co certe Pinzochere 9 Ici 
y^^li foli abitavfiolo ir eoftre^ce dall* afiedio .,a rìfugiarfi 
a: S.àB hiediano • £ per fine non voglio lafciare di: 
Botare 1 come- per relazione del foprallodata Sig. Ca«* 
nonico Giulianclli > vi (oiko nella Libraria Medi^ea.«( 
Làurcnziana al Pluteo X^* pod. ,ó, Biagio Scrittore deU 
laiVita di.S* Frediano^; cone ne' Codici S, del Più. 
tcò e 3. del Pluteo xvii. Calendari antichi 9 da' 
quali molte cofe ù potrebbero eA^arre per rapporto 
al Santo } e fua Ciiielà • Prefio a quefia fi oflervi m 
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difottiCinò tQttidf0.i];fiie;1ia cotlnualfhèiìte di'voti 9 ..4<i 
è un Crìfto tnortoT con Dìo Padre In atto di mo« 
Ararlo al Popolo ^ cfpofto nella Cappella delie Mona* 
che al Ponte alla Carraia j Simulacro che par vifo > 
ed è opcia a frcfco delle miciioit che £icefle il Poe* 
celti • 



i .. , . 




D I- C É S T B L L O U O V O 

* 

DB' IfOMACI CltTBlCIBMSI* 





Ucftt Padri» che vivono folto h Mom* 
fifca difciplint del non mcn celebre» 
che antico IfiitutoCiftcrcienfe» veDiie* 
ro t Firenze nel i g 3 per la prima voi* 

ta in un Ofyizio loro conccdoto dal 
VeOpovo -Franceipo da Ciagcdi • E fe 

io non avcflì già favellato altrove di 

quefti Monaci , avrei molte cofe da tiferire 1 prima di 
accignermi alla defcrizioBe della Chiefa } e del Con- 
vento ìnoggi magnificamente fabbricato in Borgo di 
S. Frediano . Ma nel Tomo I. della Storia di Santa 
Maria Maddalena de* Pazzi cdendofi parlato della ve- 
nuta loro a Firenze : delle Cafe 1 che ebbero in Via 
di Pinti : dell' Edilìzio nobiliiTimo , che in pochi anni 
ivi B ^p'-ero : e delle cagioni, per cui abbandonato sì 
comodo foggiorno 9 furono trasferiti al vecchio Mo« 
naftero delle Monache degl' Angioli : riftringerò in una 
Lezione i foli pregj della Chiefa > e del Convento in- 
oggi detto Ceftcllo Nuovo* 

IL Nè difdicc per avventura 1* iacomindare dal 
Convento ; poiché i Monaci tornati in quefto Inogo • 
fi fecero dal rinnovare tutta 1* abitacione 1 che era 
delle Monache > prima che penfalTero alla nuova Chic* 
fa • Si gettarono adunque i fondamenti di quefta fib» 
brica di circuito affai grande 1 e ben incefa con due 
Chioftii in volta di grandem più che mediocre • Il 

pri» 
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^JBO » che ù trota «U* cstnre i ^ ornato di colon • 
ne } con archi fopci a porzione di circolo di pietra 
bigia d' ordine Dorico ; e per un andito ù pafTa nel 
fecondo Chioftro , che più ricco del primo di colon- 
oc compo/ìte regge fopra gli archi molte celle > ed 
if>partamemi nobili per fervizto de' Monaci ; mai&nie 
di quelli , che con prelature tengono eminenza di gra*. 



ntciati della (IcHa pietra i che rifpondendo fui inc4c* 
fimo Chiollro , accompagnano con vagbeeza !• •ftenift. 
■Mgaificenaa di tutto 1' Edifizio, di aolti iaftciOfe ali* 
iMcraa bellcsu dett' oidiae , in cui iè compartito tiit« 
tm il Mmflet« . Dal piiao {Uefidofi ti fecondo fier 
MbaUtdi jnacipoo f rtrovanfi ki^i o fpazioG Dctrmeii- 
tovf i» «olui « ineasa. bótte f . ne* quali lifpondono le 
pim ^afi^di timi gli aMtvtaneati idattatt in lao- 
go ptépoffzìoiiato mofio alla quiete > e al rittranento 
Mitario delia viu Moaaftlca . Pofa fa qiidio plaoo 
MCOt It Cella propria t i» cui ville » e morì coiu 
fantttk grandiffima Santa Maria Maddalena de' Pàzzi i 
che riaoggi ridotta in Oratortp dedicato al Aio nome i 
è frequenta riiTimo da' Fiorentini per la divozione a det«- 
ta Santa • £ per vero dire } degno di particolar di* 
vozione è tutto il Convento per le mcmoiic di e£[iu 
qui vifTuta : come il Pozzo , che è nel primo Chio« 
ftpo ) dove la Ikata cercava fpeflb refrigerio per miti- 
gare con la frcfcbezza di quell'acqua T ardor grande» 
che aveva nel petto dell* amor di Gesù Crifto : e 1* 
Orto , in cui fovente ella ebbe quc' mirabili ratti : ed 
il Capitolo > nel quale ella veftì l'Abito, fece Pro* 
fìefiìcne , e ricevè da Dio così ftupende vìfioni • . v 

Ili. Ed «(Tendo Aato Architetto di quefta Fabbrica 
Gherardo Silvani, nel fecolo paiTato, uomo al pari di 
ogni altro lodatiiSmo ; notar mi giova quanto ae fcrifie 
di lui fl Baldraiicci alla pag. io8« del Secolo V. colk 
ftgycati piKicoJatiii » Correva 1* anno ttfaS. quaado 
91 i Moaaci di CeMlo coaceCRsro r aatico loco Mo. 
»<inftMK>* «tUa Vift 40tM ia Finti « nUe Mooadie di 




fìneilre fono adorne di conci fcor« 



Saau 



I9t 

1, Santa Maria degli Angioli } che per avanti fiavana, 
fi in Borgo S. Fndiano > Convento loro antico » do* 
n ve viHc ) e mori la Santa Madre Maria Maddalena^ 
}) de' Pazzi Monaca dell' Ordine Carmelitano : come: 

altrove più diffufamente fi trova da noi eifere Aato 

fcritto . Ciò fu appunto che ne era A baie Don Sai- 
,) vadore Silvani Fratello del noftro Artefice , onde 
a di lì a non molto volendo i Monaci ridurre a corno*} 
i> do di loro vftituto il Convento delle Monache > avu«: 
n to in contraccambio toccò al Silvani ad eflcroc 1* 
fi Architetto • Que^o , non oièante la quantità t e qua^ 
1^ lltà de' fiti » che per elTere di antica firuttura » 
}} ed al tutto diveria da quello > che. allc.coftumanae* 
Il de* Monaci, abbtfogniiva } fi adattò così bene » che. 
91 par veramente I che tutto fia £itto di pianta «.E nelr 
»9 dar luogo al primo- Chìoftro » operò che appunto» 
f} fotto Inarco- dì mezzo {giacché auro luogo non fé.» 
9i gli poteva comodamente aiTegnare ) reilafie il Poz-' 

20 della Santa > alle cui acque concorrono molti 
») per divozione ; Tutto il Monaftero riordinò e di fca* 
}} le ) e di Tale ) di cucine > di doppia Forefteria > di 

Chio/lri con beli' ornato ^ e fopra ordinò un bel. 
)) Dormentorio di 40. braccia • Nè debbo lafciar di* 
}) raccontare , che nel luogo appunto prcfib alle Cam- 
)) pane > dove fu la Cella di Santa Maria Maddalena 
>) nel miglior modo , che fu poflìbile , operò che rc- 

ftalTe una Camera : che inoggi in onor di Lei è ri«; 
» dotta a Cappella . )> E qui il Baldinucci abbando* 
Ila il ragionar del Convento » sfuggitogli dalla memo- 
ria il Capitolo , che viene a terreno tra un Chtoftroi 
e r altro ) adorno di vaghe Pitture , e di:akttiie me^ 
norie della fuddetta Sanu : così le belle Sutue hn in- 
tralafciate ; e fono del primo Chioftro & Maria Mad« 
dalena de' Pazzi ; opera del Monuutt ;..e nel fecondo* 
Chioftro altra rapprefentante S. Bernardo tenente fot* 
to I piedi il Demonio j che lavorò il . Piamontini 
ficcome alla Porta del Monaiiero uno sfondo > ove Mac* 
,teo Benechi. colori k Santi£nu Vergile » e jS. Bernar* 
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do'* In udì Stanza poi a terreno del primo Chioftro 
cvvi un S. Giovanni predicante alle Tuibe dipinco « 
olio dal Poccetri » che lo arricchì al Aio folito di nu« 
mero grande di figure k vorace con grazia ) e difpo* 
ùzione di atcicudini . £ fìnalmence vi è la Libreria^ 
in volca ricca di libri > de i quali buon numero fono 
fcritci a penna ) contenenci cofe recondice , curiofe > 
td atte alia fodisfazione degli Scudiofì > ulcimamcnce 
diftribuiti con buon ordine dall' crudico Monaco 1* 
Abace Don Teodoro Davanzati , il quale con laudevo* 
le fatica ha Tpogluco minutamente la preziofa fuppeU 
lettile dì molciflime antiche cartapecore , che Ci con« 
fiervano in Convento • £vvi parimente un Priorità del* 
le Famiglie Fiotentine con ì* Armi colorite dt D. 
doro Bruni t che di aotisie vetofte di Firenze ebbe 
cogninioo partìcoUre • 

IV. Innanzi poi che fi patB td ollervar le Chicfr 
nuove» conviene che racconcifi una doviti ftrana affai »- 
cbe cagionò ne' Padri un inutile fpefa di Tei in fette- 
mila feudi ) ne' Fiorentini non piccolo difpiacere , ed 
«Ila fabbrica lunga dilazione • B perchè ne andiamo : 
pienamente informati» riporterò primierankente le pa*. 
iole del Baidinucci , che fu quefto proposto fcrive 
nella Vira di Pierfrancefco Silvani a c. ^jo. come fe- 
gue )» La quale ( Chiefa ) in quella parte , che dovea 
,y contenere il Coro , dalia banda del Fiume Arno 
19 dietro alla Chiefa vecchia ( delle Monache ) era già 
condotta a ragionevol difcgno > e già vi erano Ùàii 
preparati beliiflimi pilaftri di pietra fcanneliati , ed 
altri cjirpendiofì materiali , quando fotto nuovo go* 
verno parve a' Monaci non effere fiata ben penfata 
9, tale riloluzione , Onde non folamente deliberarono 
9) di ^non più continuarla » ma di diflruggere il ^là 
fattoi ^o >A ^ttel cambio incominciarne altra in^ 
„ gran dfftanza da quel luogo > la quale > mentre io 
n ferivo quefte cofe » a feconda del dtfegno del Ce- 
si rutti » e coirafiìftenza d'Antonio Fèrri diligente^* 
M Architetto > è già alzata » e coperta i a xiferva del* 
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fi ìà Cupola , cfitf non l tireort comfiitiitft n è (IfL. 
qui il BahtiiKicci • Quale ne i Monaci fefle k diffi* 
cotti! , che taato^ ^revAlfc itt' imi9Kfft • non tfvHpdo im 
guardato a murar difegno e luofO» né alla rovinai' 
della parte della Chiefa gtà muiaca > jpiacean di qui 
Botarla > quale ne' ricordi del Migliore io trovo accen* 
nata così » Non fi volle da i Monaci perdere an beli^ 
it appartamento degli Abati > nè un bel Dcrmentofioi 
yf K cui fìnellre mettevano da mezzodì nella V^ia Mae* 
9> Ura > a cagione della facciata della Chiefa , che full* 
9) idea del Silvani veniva verfo S. Fiiano > onde non 
,) guardando a fette mila feudi fpefi nelle fondamene 
9) Ca ) abbracciarono il fecondo difegno del Cerutci f 
9j raccomandato all' afilfteoza di Antonio Ferii » poco 
)) imporando i cfat vcaiflc dallé bandt dell* Atnm 
H Porre Maggiore dcUe Chicfii %y Adi tdwiqye ti* di 
Oiugaò dkl Mq» e om cinque delle fece ) prefence^ 
Il foddetto Migliore > fi bcnedì le pritte pitcre ccou* 
grande leia » c fooiii 9 « «oli* eiUleaz» ddk primerui 
Nobiltà Fiertfntiae elle fitnzione , ohe fece Don Pi&k 
tro Roft Prefideate Generale dell' Ordine io Icelie t 
che aiutato de 4. Ccatiluomjni , getiè ae' foadementt 
la benedetta lapide con due Medaglie » une di oro del 
Papa 9 altre di argento del Granduca » chiufe in um 
Cafeua » dentro' avente encom due tfcfiaioai 1 che hm 
00 le. ^ifMmi : 

DEIPARAE ET S. MARIA! MAGOALEKAfi 
MONACHI CISTELLI ORD. CISTERC. POSVBR» 
DIE XI. IVNII ANNO DOM. MDGLXXX. 
INNOCENTIl XI. SVM. PONT, ANNO IV. 
ICOSMO III. MAG. ETR. DVC. V. F£L. DOMINANTI 
ST PfiXAO ROSSI ABB. GONG. GIST. ITALIAfi 
m8ID£NT£ GENERALI • 

• ■ ; 

E le ftwide dicct : 

■ • • • « , 
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NOBUES VIRI 

f£tRVS FRAMCISCVS MARCHIO VITELLI • ROtVtf HV» 

comIis' caaara • mkvs marchio capponi vs 

X.VOOVICV8 ADIMARI • AMOVLAEt LAPIDE 
LOCANOq • MANVM ADPOSVBRR • MDCLXXX* . 

• • • * 

!) predetco giorno CRdde in quell'anno nel martedì 
tersi feftA della Pencecofte • Nel 1689. fé ne fece 1* 
apertura > giufta un Diario nella Magliabechiana » Adì 
fi 17. di Aprile Domenica in Albis il Padre Abate 
99 Roffi cantò la MefTa folenne per la prima volta nel. 

la nuova Chiefa alla Cappella di S. Bernardo, la 
fi quale era fola ad e(Icr terminata , e finita di dipi- 
;, onere da Pier Dandini celebre Pittore, j, Pofcia in 
diverfi tempi fu ridotto qucfto Tempio nella vaghez- 
za , che fi vede di prefente : ficcome le altre Cappel- 
le con belli ftucchi mcflì a oro, e con Tavole bellif» 
{ime di eccellenti Pittori . V ultima cofa a terminard 
fu la Cupola , non già col difegno del Cerutti , ma 
di Antonio Fecri ) che nel 1698. la diede finita • 

V, E ormai venendo alle pitture della Chiefa ci 
faremo dalla prima Cappella . a manritta nell* ingref* 
fo • Quefta è intitolata Santa Maria Maddalena^ 
de' Pazzi» ove è dipinu la Santa da Giovanni Sagre* 
ftani f la cui Cupola è di Matteo Bonelli con ' altre 
figure , che 1' adornano . Dalla fottopo/la Infcrizlone 
apparifce aver di quefta fatta la fpefa il Reverendift. 
Generale de' Cifterctenii D. Lorenzo Cilerni nel l'joim 
Segue la feconda con Tavola , che rapprefenca Ciifto 
in Croce , di mano del famofo Antonio Pugliefchi ; e 
1' Infcrizione accenna , che nel 1700. il P. Don Vet» 
torio Lapi Abate Vifitator Generale d* Italia , e Tee» 
iogo del Cardinale Francefco de* Medici , col fuo de- 
naro non folo erigè detta Cappella ; ma in efTa vi 
volle fepoltura per fe , e per i fuoi dcfccndenti da 
Fiefole . Accanto trovafi la Natività di Maria dipinta 
con vivezza di colorito da AleiTandro Gherardini ; e 
dal P. Don Ferdinando Maria Buonmannelli Abat^ ' 
Tom. IX. A a del 
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del Monaftero , e Prefidcnte Generale della Congregizio- 
Jìc d'Italia, addita rinfcrizionc clTerc (lata nel 15^4. de- 
dicata . Dall' altra banda Pier Dandini effigiò un San 
Bernardo a fpefe fimilmente il tutto del fopraddetto 
BuonmanneJii nell'anno lóSS, come dice la lottopofla 
Infcrizione . ApprefTo viene S. Gio: Batifta i che battez* 
za Grillo di Antonio Franchi ; e dell' Abate D. Giu« 
]ÀQ Perini Fiorentino fu nel 1700. tutta la fpefa i ed 
il penfiero » fe crediamo all' Infcrizioqe . lì quadro, in 
faccia della Croce è un S. Pietro Crocifillb 1 copia di 
altro la Roma di Guido. Beni • Addirim^tro Fabbri* 
ZIO Bofcbi colori Maria con S. Bernardo • Nella teila* 
ti del Coro fece il Curradi la Santiflima Vergine con 
altri Santi; e la terza Cappella è dì S. AoaSafio di*' 
pilito da Giovanni Ciabilli . A qucfto S. Monaco Per* 
lìano e Martire 1 di cut parlano gli Atti del fecondo 
Goncilio Niceno » dice la folita Infcrizione > che il P, 
Abate D. Afcanio Baicchi Generale Vifitatore della lo- 
ro Congrega};ione in Italia » volle ) che la dedicaffero 
nel 1705. r Abate , e i Monaci di Geftcllo . Noi a* 
verebbamo più voleiiticri riporcate le refp^ttivc Inferi* 
zioni collocate fotto ciafcuna Cappella ) fe folTero 
Hate fltfe con più felicità e gu(to corrente del fc- 
colo noliro • Sono per altro bei ed eterni Monu- 
menti della pietà , e generofità di quelli Monaci > i 
quali ) non come i più fanno, coli' altrui ; ma col pro- 
prio hanno così abbellita la loro Chiefa • La pittura 
della gran. Cupola è di Domenico Gabbiani • Ella è 
al prefente giudicata, un capo d' opera di queir efat* 
to (nligne Pittore.* Ma iion così tu ne i tempi j cbe 
i dipinge?a : come ne fanno fede tante Poefie Satiri* 
cbe MfT. cbe fi fparièro per Firenze.* Traile quali ce* 
lebri fono le Poene dd Bozaaghi Poeta Bernefco Fio* 
rentino non difpregevole • Le figure per altro ne* pe- 
ducci fono di Matteo Bonechi ; e di Carlo Marcellint 
fono i molti ftucchi ; o Ha nelle Cappelle } o nel Co- 
ro > o nella Crociera • Nella Sagrefiia confiderabili (om 
aó due Tavok ; in una vcdcfi Qù&o co^ Santi > opera 

dd 
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del Cumdi' , e nello sfondo della Volti Pier Dandi- 
si fece a frefcó un* AITunta . La Chiefa noli ba lapi* 
de Sepolcrali » che aggombrino il pavimento t veggen» 
dovili in tutto una fpczial litiipidezza : cotne era in- 
cor ncU' apcich^ Chick > che aveano dillìmo il Cimi* 
tefo . 

Vf. V cftcrior bellezza di quefto Convento m* in- 
vita molto pili a confederare il formale , o foftanzie- 
vole interiore luilro , che in ogni Religione fono gli 
illufiri Figli ) che o colla fantità , o colle lettere ; e 
piij coir una > e coli' altre V abbellano • Ed oh quan« 
to di qucfti fecondi frcgj può andar pompofa la Con» 
gregazione Ciftercienfe ! Ne accennerò , per fervire aU 
ia brevità > alcuni pochi fioriti in queila Badia , - si 
pella vita èferaplare 9 da cui dipende il ereditò » che 
elfi femore hanno goduto preflb 1 Fiorentini ; come in 
diverfe iacolta al grido della fama più celebre : ef« 
fcndocbè fi legga nel fuo Catalogo de I Morti Doiu 
Lorenzo di Giufto col titolo di £ato dimenticato dal 
Dottor Brocchi , il quale fa menzione del Beato Tue* 
ciò por di Ceftello » facendolo amiciffimo di S. Anto* 
nino Arcivefcovo : la cui Anima elfo Beato vide vola- 
re al Cielo nel punto fteiTo , che il S. Arcivefcovo 
morì • Del Venerabile Don Agoftino Ghettini evvi me- 
moria , che Diretrore effendo di S. Filippo Neri » per 
rivelazione di S. Giovanni Evangelica » aflfìcurò detto 
Santo , che Dio lo voleva in Roma : cosi dilTuaden- 
dolo dair ardente defìderio di andare all' Indie . Mo« 
naco pur di Cesello fu il VenerabiI Guidone Rifor- 
matore del Monaftero degP Angioli : 11 VenerabiI Ber- 
nardo della Volta fu Spedalingo dello Spedale di San^ 
ta Maria Nuova . In credito di Santo preifo Eugenio 
IV. fu il Veneràbile D. Timoteo, prima Monaco deU 
U Badia Fiorentina 1 • pofcia Abate di Settimò i che 

?ofe quelli Monaci io CeftelJo vecchio alla Porta tu 
imi : e -nella Vita del Beato Gomezio fcritta dall' 
Abate Pttccinellt alla pag. 17. leggelT : còme doe de' 
Monaci di CcAello nfòrmaroAo molti Momifterj di 

A a t Lom* 
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Lombcrdi'a .ncoviuano autofità 1' anno 14^5* da Paolo 
If. per- Ifianza particolare latta da . FrMccfco Sforzi 
Duca di MilaoQ • .E tr4' cekbrf in d'occriiia trovanfi 
b. Felice Roffii cui Òoluccio Salutati famofo Serie» 
tore I e Segretario della Repubblica friorefitioa dedi* 
cò r Opera fua De foriuna i & Tàié ; D. Agofiitio 
Infangati fcrifTe con .ftìlc erudirò le Cronicbe di fua 
Rcligioue diviface in Ì5..Tomi : O. Xaverio Varint fio; 
ri nel iji'o. il quale erudito in tutte le fcicnze ca- 
irìflìmo fu a Leon X* ed a tutti i Letterati dell' cii 
fua ) facendo di lui memoria 1' Arioito ncll' ultimo 
Canto del Tuo Poema . Don Antonio Albizzi ebbe dal 
fuddetto Pontefice particolare incumbcn/ia di fcrivert.» 
fopra la riforma di!ir anno , premendo a Papa Leone 
la correzione del Calendario . Don Niccolò Baccetti è 
r Autore drlla Storia Settìmiana molto erudita > della 
quale efiile in quefto Convcnro 1* originale fcritto 1 
penna. Dell* Abate Don Ferdinanuo Ughcili è l'ha» 
lia Sacra in fette tomi > ne i quali fono tutti i Ve* 

fcovi di efla con V Armi loro , e recondite notizie » 

■ • . . - - . . .. . _ 



gio Baldovioettt Patrizio Fiorentinb in guifa ta!^ ; che 
Campate j come bramano gli Eruditi, formerebbero una 
bella Appendice a quell* Opera • Monaci pur di Ce* 
itcUo furono Don Enrico Pruchover Svezzefe fatto nel 
3413* Vefcovo di Termopoli ; e Don Orazio Acqua- 
viva Aragona figlio di Girolamo Duca d' Atri ) e fra* 
tello di Giulio > e di Ottavio Cardinali ) il quale non 
meno (ì moftrò nella guerra contra Turchi del 1571' 
Capirano valorofiffimo ; di quello divenne poi Mona* 
co illuflre in dottrina ^ e in bontà di vita cfcmpiate > 
morto nel 1(517. Vefcovo di Caiazzo : come ha di* 
inofirato nel fuo Commentario agli Statuti di Caiazzo 
il Dottor Giovanni di Simone negli Statuti Calatini , 
Opera dedicata al Marchcfc Antonio Coifi fuo Padro- 
ne non fono grandi anni . £d ancora C\ piange da* 
Letterati la morte del Padre Abate Don Teodoro Da- 
vanzali i al quale molto deve P Archivio 1 e la Libre* 

li» 
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rij 4i Ccftcllo per la iudio fup. ladcfcOb ncHe bc!^ 

fchc Cartapecore . ' 

, . . VII. Sicitcro anricaracnte fotto U giurifdizioncj; 
deir Abate , e de* Monaci di CertclJo le Ghiefe di S. 
Miniato fra le Torri in Firenze , di S. Giorgio a Ru- 
baila , di S. Donato a Scopeto avute dalla Famiglia 
de i ?iU&tl oel i^zó. come appare dai rogito di Scr 
Latto di Ser Rviietì dì UgoUno da Caftagoiuolc . Fu* 
rqno altresì Padroni, delU CpUpgJata di S. Friano di 
f Hcnzc : come fi (dimp^iò. alla Storia di quelìa Prio. 
ria e . Ma ii»9ggK pralTq . a ;i Moautf i non fi conierva al- 
tro Padronato , che di S. Martino alla Palma ; ed al 
Cardinale Domenico Oiprajilcl iAiriaì^efcow'ldtii^rtiio*: 
e già Goidmendatarìo' di CeAello i medefinii debbono 
grado di non poche jK>geftB|il^j9:*eW ) perdati >fe rea 
superati dal Cardin^fci ^qinc fi: è dietro nel noflra 
trattato del Mona fte^rp de^K Angioli . MV^foifee -il 
Sig. Can. Giulianclli , cui debbo la feguente dottiffi- 
ma Lettera falla Badia di Scitirao ptr. cómpimcnco di 
quelta Lezione , che nella Par. IL dell' Opufcolo VL 
del Sig. Dott. Stefano Maria FabbruCci Lettore Pifano 
erudinlCmo, vi fi dice , che il famofo Gacdioalc Fran- 
ccfco Sodeiini Vtfcovo di Volterra era nel 150J. Pro- 
tetcorc deir Oleine Ciftcrcienfe . Ci è tra le infigni 
Reliquie partc^ del Braccio di San Luca Evangeliita » 
e di ^^Uci. di S. Sebaftiano Martire : trovandofeneL. 
memori^ aiao da. quando erano quelli Monaci nel Mo- 
aaftero di Pinti «.:Lc Fefte finalmente folenni , nelle 
quali fi vifita^la loro Chiefa, fono di S. Bernardo a i 
ao. d ^Lgpfto, di S. Ilaria Maddalena ai 22. di L^r 
glio! «elle qUall féfte il p. Abate vf telebra i Divini 
Ufiai Pontificalmente j ed in ogni Domenica di Qiia. 
refima dopo il Vefpyo .vi tià cfyoSto il Santiflimv. 

yiIL E per finci ritornando ne? Chiofiri , riporte*, 
rò alquapte lofcrizioni , che ibno >le fegucnii ; . 

» 

Sopra la Porta del Capitolo ehe è tea* un Cliioftro i 
c 1 aiuo : 
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QyKOyiS TNGllIDEltIS ^eOtLTOE ttUirinVìi ; TAU^AU 

ADMIRABILE SANCTVARIVM INGRESSVRVS 
HIC 8ANCTA MARIA MAGDALENA DE PA22IS SACRVM CAR» 
J4EL1TARVM HABITVM INDVIT • SOLEMNE PROFESSIONE VO« 
TVM EMISIT . ET IN EXTASIN FREQyiNTER RAPTA . PA- 
lADISI CAVDIA ADHVC VIVENS LiBAVIT . REVERENDISS. 
P. D. LAVRENTIVS CITERNI PRAESES CONCLAVI HOC COl- 
MCBII • lAM ANGELORVM CVRAM • ET DELICIA . NVNC 
lUFERO&VM TERROREM • VTPOtB CRIMINIBTS PIE . AC 
SEMISSB APERIEND» OB&TiNAT^M # MARltOltEO HOC MO* 
MVMfiMTO PIRTATIS mO DÓNÌlflt ANKO SALVTtS MDCe» 

Dentio adr lagMib 4i ^tm Gkpicoloi fui ptvimciito: 
Qsrot CALCAI • oyoft òùiimeiB Mi« b. màriaè magda* 

UNAJtnl «ACT1I8 ras # -Ad'IANdfttAS • DICSÒIAAVIT .. 

Alla StAtiia di S. UàSÙL MaddAicftt de*PmÌ Jiel ptim# 
CbipAto; 

D. O. M. ' ■ 

S. MARIAE MA6DALENAE PACTIAE 
. ' . <^AE IN HIS AEDIBV6 DEO VIXIT 
ET IN DOMINO OBDORMIVIT 
D* lAVREMTlVS ABBAB CITERNIVS ORD. CiSTERCTENSlf 
BIS PRAiSES . CIVI SVAE BENEPICENTISSIM AE 
ABRK EVO STATYAM HANC MEMORIAE CAVSA 
: • AH. SAL, GID, 13, CCXXVK * 

JMItOmyt MONTAVTI FACtEBAT • 

Alla tUìuà di S. Bcrnacdo nel fecondo ChioftfO ; 

SOCTOKIi MBLLIPLVI CIf TBRCISNEIS PAMILIAB 
.ff»OBAOAVOBIS .4 JT PATRIE D. IBRNARM ETAlYAM 
' D» LAVRBNXIVS ÒTTBRNB WfVfS lfOftA9T8RtI ABBAS 
AT9e IXAUCAE CCIM0BRQA¥I01I19^ OBHBR. PRAB9BS 
SOC IN LOCO COILOCAVIT • 

AN« SAI. CI3. ID. cell. 
I08IPK PUUONTim SCVUS. 

AP* 
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APPENDICE. 

BADIA JPI SAN SALVADORE DI SETTIMO» 

<-»-«»■■■. ,.y.t ,jf.« «J^UtJ 

LETTERA 

DW •S'/.g'. Do fiore Ahdreà Fietro Giuli aklllx Canotti 
Jill' Imperiale Bajtlica Amhrojtana dì Snn Lorenz.9 | 
di M. GifJSEPPE Rie MA della Com^agnié 

a Qesk m 

Molto Rev. Padre Amico Siflgokrii&ino • 

OI mi pregtttf f cht» autdt gli > incomodi con« 
fccucivi alU Yoftca gcive fCk » io voglia fcri* 
vervi qualche coTa^ fulU anricbifllma Badia di 
S. Salvadorc di Settimo , nell* occafìone , chc^ 
nei IX* Tomo delle voftre belle Lesioai Tulle Chiefg . 
fi^rentirte » quella attualmente fi ftampa del Monaièe* 
ro di Geftcllo Nuovo > che tanta relazione ha co1!2L« 
fopraddetta Badia di Settimo . Anco 1' età mia , caro 
Padre > prevenuta hanno differenti , ma cagionevoli in« 
comodi > come vi è noto . Non ottante per fervìrvi 
alrro non poffo fare , che trafcrivervi ciò > che mi ri- 
trovo aver io notato nelle mie Selve ; allorché per 
ordine dell' Imperiai Configlio dovetti cangiare gli ftud| 
d' eloquenza nei bibliografici ; per rendermi meglio » 
che peri ine fi fofie potuto > atto a compiere la Sto* 
ria incominciata della celebre Biblioteca Laurenziaoa i 
e nrofcguire II Citalogo fuKiaevMlo Mfcioniano • La 
moiu cfriidiiione % che parte- tndlitionaie , o fia voca« 
le I patte acquiAatt da ona jlltmitara varia tcctora > 
rlcbieoe qiMl. metodo » impegnò, a fìr non pochi 
cftcaitt- iopra quagli Scvitiorl >^che qualche rapporto 
hanno > o pctflbno avete con quei rari preeeveti Codici 
di S« Lorenzo . Le. refole ibn quefie preicrtttect e dal 
voftxo Claudio Ciememe % e dall' Uottiogexo , e da« 

. Fcaa* 
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Francefco ^deo'S ed «Uri Bibliografi } per*lfc«BiW^ 
di telTere un Catalogo fterile > digiuno , madl^n* 
to,, é" niidis lìbrorum titulis , fvehti aridi t tantftm^ 
ojfihus conjiantem : come il dottiflìmo Signor Lami ci 
dice i non aver voluto fare il Tuo delia Biblioteca^ 
Riccardiana . Del quale infigne Letterato avendo aU 
lora fempre in mente il configlio e 1* efcmplo , a- 
dunai non poco ; ed eirendofi alla raccolta fatta : ag- 
giunte le Schede Bifcioniane , che tutte mi confegnò 
queir amorevol vecchio , parte da elfo fatte > partc^ 
da eflb comprate dopo k morte del Ducei abile Anti« 
quarto benemerito . della' Libreria » « dell* Archivio Lau* 
renzìanoi mi fervooo -ora- di qualche foUlevo nel ripaflar* 
le • Hanno tra quefte luogo gli Excerpti intorno la Badia 
di. Settimo ; perchè» per poter degnamente» e 'con fonda* 
menrp ragionare di quei non pochi Codiai ) che a* tem* 
pi di Cofimo L dalia Badia di Settimo trasferiti furono 
sella Laure02iana > feci un cfttatto dell' Odeporico del 
prelodato Sig. Lami, pubblicato ne' Tomi X« XI» XUI« 
« XVL: dell« D»li$ia9 EniJitoram , teforo d* anecdo- 
ta i e non ovvia erudizione . Se di quefto v* appa« 
gate , io volentieri ve ne fo un dono ,* si per fup- 
plire , come poiTo , all' indigenza voftra ; sì perchè 
oramai quelli iludj > come quei già d' eloquenza > ù 
fono per me renduti affatto inutili . Nè ho io ora vi« 
gore baftevole , ed ozio ad infinuarmi per gli Archi* 
vj i o ravvolgere gli Annali deli' llluftri dotte Reli« 
gionì : come farebbero nel cafo noftro gli Annali Ci« 
ilercienH d'Angelo Manrique j o d'efaminare Tanecdote 
npiizie fu quella Badia dell* Abate Ignazio Signorini» 
e le differenti oppeniooi del fiorghino > dell' Amminto % 
e. del Rena . Bene il vero per^ » che il Lettore» il quale 
avrà offervato tutto quello per altro » che" bavere dtivuto 
tciccare intprna alla famofa Badia di S. Salvadorc di 
Settimo nella Lesione . XXIV. del Tomo L nelk Le* 
2ipne XXV. del Tomo V. e finalmente nella priece* 
d^nte lesione di Cctello Nuovo ) rimarci paffabilmente 



inftrutto di queflo non dUpregcvoIe' punto di noàtà 
Storia • £• cosi il non poco / che detto ne ave- 
te nelle fopraccicate Lezioni , v' efirae dall' entrare in 
un lungo dettaglio dell' ammirabile di quefta aDtichìf» 
/ima èadia . Poiché io non credo mica elTcre voltra^ 
intenzione di lederne la Storia , la quale in fette Li- 
bri latinamente diiiefe già 1* Abate Niccolò Baccetti 
Fiorentino dell' Ordine Ciftercienfe ; e pubblicoUa in 
Roma nel 1724. il P. Malachia d' inguimbert di Car- 
pentras Teologo Lettore nell' Univerfìtà di Pifa ) e di 
Firenze . Per chi poi volefTe riteifere la fuddetta Sto- • 
ria più erettamente > e criticamente > non alle voftre 
Lesioni » clie ihro oggetto lianno ; ma ad altri più aiti 
fonti I conviene > che egli ricorra • Voi i lo sò > per- 
chè, troppo vi conofco » non avete -mai avuta 1* ambi- 
sione di fcrivere per i dòtti > i quali da per lorp ftefi 
fanno , quali fono le forgenti , e le miniere ricche » 
ed afcofe ; nè tampoco di fare eiaite Iftorie di eia* 
fcuna Chiefa Fiorentina* Del che vorrei » che fl ram- 
mentaifero fpezialmente coloro , che £ dolgono dell* 
omiflìoni da Voi fatte in quefte Lezioni .Ai dilettan- 
ti delle Fiorentine Antichità , mi penfo che Voi in* 
tendiate folo di giovare coli* unire in qucfti Totni le 
notizie ) che o fparfe ù trovano in libri , che da cfli 
non fi leggono i o {epolte fono in luoghi 9 che cfli 
ignorano • 

Ma torniamo a bomba . Molto eruditamente dimo- 
erà Vincenzio Borghini nel Tuo libro dell' Origine di 
Firenze I che il aome di Settimo viene alla noftra 
Badia dal ninnerò delle miglia , che ella è dinante 
dalla Città di Firenae . Nel Trattato poi della Chiefa 
e Vefcovi Fiorentini 1 rigetu bravamente Terrore di 
coloro > che nulla badando agli «nacronìfmi » preteoib 
devano di foftenere » che il' nome di Settimo fbiTe^ 
impofto alla noftra Badia dal numera delle fette fia« 
die , che fondate avea il Conte Ugo » di cui perciò 
nel libro JU* cantò ii i^oftro Verino : 

T^m. IX. B b • . Jtf • 
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. r . . . RrHor <jer>ma».iui U^o 

. Quafi la Badia di S. Salvadorc foflfc ftau U feitima * 
td ultima Badia fondata da Ugo : come fcambia *«• 
co il Vafari nella Vita di NiccoU Pifano . Io OOJU 
iini poffo difpcnfarc dal lipoffaroe t}u) Je ftccife parl- 
ile deJ Borgbioi i Inolio più^ che et dicono qttalclia« 
.cola .della Firn di & Gwltooia'.SeKÌfip .cùlocu in 
oggi mIco >mag«iito kì'fteUa Chi«& • >oke nella Ca« 
••otiioi «lai gcneeofo vtvettce Bicwano ul Sig. O. Tom* 
mafo Gambdfriic* Ci fanno inoUie ^i<a(ja dopo T cci* 
imoteg^a 4ci ftome alta fo"d«2*<Mc dclU ibprallodata Ba- 
-dia Dopo di «he peapb foggiungeremo le «oihc ccitichc 
attnotanoai ^ Sappiafi «pure ( dice il foprarifcnto 
iScftflOK n 3HJtio cflere i« quelia ipartc «kUe Sette una 
t>^.£awla , e die la detta Badia di Settimo fu dagli 
antichi Gofìti edificata, che furono Signori di Man- 
gona , e di gran parte di V^*! di Bifenzio , e " /^'i: 
'j, fcro , come io credo , poi óomti Alberti . E baiU 
•„ per ora ^ convincere la cola del nome , the dei 

ilo fi rrattcìà per altra occafionc più Urgamcme > 
„ et a moitrarc , che quefta delie miglia k ia vera 
„ cagione del nome , che ronanzi zgo» Moi » che luue 
il Marchefe Ugo al Mondo» o iq«l .CmiìC Locano 
,> r cdificaffe , che la Pieve» che fola era in ^\ 

go , iMvm qotélo «Me. di Sonino , « cosi ri «uo- 
«» Mr i«l 'p«i»Ueg|io ^dt. Apeoìoro oiolh» V-efcovo . da» 
«> l' Alno dodiccfiim di .Ìiopraaè»*&e deM^iongubaidi , 
» «ile ìveane ad xSSttt intorno al dccx«lii« deila falu- 
•> 'Ce ^ ove 'donando akaioe tetre :di fuo patrimonio a* 
Camitci in fu la iGrevc , dice eé^ffeiTamente , che 
%«Ue ecnoo nel Piviere, .di Giuliano a Settimo . Il 
t»-die fo*o può batìare \ cavar del capo a certi olii- 
tt nati in «uefte atiriche , e favolofe litoric cotali opi- 
^ «ioni . „ il diligentiifimo Sig. Manni poi in una no. 
la alla Par. 11. de* Difcorfi dei Boighmo pag. 293- 
forM quede parole della donazione iopradetta : Eg% 
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•otio I & diffom » éfkiUiief Domina ùdiumantt , Ì9 cnru % 
ét rebur in eit , quae fun$ fofiti in hc9 fln*vio Crete % 
wbi ttiam Cintena mmith^finP infra fUhe » E^ifcafié 
loannìr Baptifiae , untlt ego EfifcdfMt effe ti^eùr i 
Jrve infrà Plebe , ét Territorio Sandi luliani di^o Sef ti- 
mo j qui fuerunt Genitorir , (b* Genitricis- meae éTc. Lo 
fteflfo afferma Cofimo della Kena ocl luogo , che più 
fotte noteremo. Sulle quali parole la prima notila of« 
fcrvazTonc fia > che ? fé dcife faAidio ad alcuno > che 
il numero delle fette miglia non torna ; mentre anco 
il P. Baccetti la pone 5. miglia diftantc da Firenze » *, 
noi rifponderemo col detto Borghino , e col Sig. La- 
mi ncli' Odeporico: che tal^ divtrfità • narice dalla d«» 
tertniiiazfoflie '4iffercnle àtìU'- tnlglit RMant tWa 00» 
if re : cortifpdlrdeiida » ^ggitM|;etCoAM Mia Rem « 
t>ag. i3^. la vecchia mìfura di mille patir* Romani » al* 
la noftra moderna tiel piede di Luirprando y come il 
5. al 4. Il perchè tornano adelTo le miglia di Settimo 
folo ^. e tre quarti . La feconda ofTervazione etilica $ 
che batte fu i fondatori , che il Borghino fupponc-» 
cfTere Dati i Signori di Mangona , detti poi Conti AN 
bertr , fi prenda in prcftito dall' cfattiffimo Sig. Lami, 
il quile nella terza Parte del fuo Odeporico da pag. 

e feg. dimoftra » che i Fondatori della Badia 
di Settimo , che al certo furono gli antichi Conti di 
Borgonuovo di Fucccchio , non hanno che far niente 
co* Conti Alberti , e non fc ne trova neppure attac- 
co . Lo sbaglio del Borghino , e dell* Ughelli , che» 
gli hanno confuti , dice bene il Sig. Lami , è nato 
dal vedere > che I Conti di Fucecchio erano Signori 
di molti Luoghi , e. gr. di Maogóna ttc. de i quali po» 
fteriormeàte fono ftat( - PaArooi- r Cowd Alberti • Lo 
che ftcea d* nopo I che diftìngucide- anco il doctiflimo 
Sig. Conte <3lureppe Gìif ampi nella ftia< bella e dotta 
Ulifflrtzionc d* un àmieo Sigillo della Gaifagnam pub- 
blicata in Roma nel 1759. allorché a pag, 14* nou 
primo I tròppo fidàndofi del Broccbì aelk ikfcrisioot 

B b 1 del 
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del Mugello, afferì afolutamente , oke Mangona 
CaftcUo affai forte nel Mugello , fpeccava a i Conti Al- 
berti . Se ciò egli intende ne i tempi , che elfo ivi iU 
luftra del 1220. glielo accordo; Se poi cfed^lTe .1 che 
ciò folTc (lato avanti , (ì difìnganni . 

Ciò piemelTo > chi de i tanti vecchi Conti di Bor- 
gonuovo , che dal 900. almeno > fino al mj. fecero 
fpiccare la lor pietà , e munificenza in fondare > do- " 
tate , arricchire tanti , e tanti Monaiieij , Chiefe , Spe* 
ààìi « ed altri Luoghi pii per k Tof(;aDa > mi dirà 
urvna« è il Fondaiore della Badia di ,$ettiaio ^ £^ 
fiato creduto > che nel fecolo X. la fondafle il Conte 
Lotario nel predfo anno 984.. £ ciò 1' aflerifce il. P« 
Baccetti ; ma dirò ancor io col Sig. Lami » che non 
producendo il detto Storiografo tifcontro autentico di 

3ucfta Tua afTerziooe , Jafeerò I' affare (òpra U Tua fe- 
e • Molto più » che s* oppone , o almeno imbroglia 
non poco ciò » che alTerifce Cofiino della Rena d' aver 
veduto in una Scriirura originale dell' Archivio dei 
noftri Monaci appunto dì Celiello , ove il Conte A- 
dimaro figlio di Bonifazio Duca e Marchefe , confer- 
ma nel 988. alla Badia di ,V. Sal'va$ore di Settimo 
le Chiefe di S. Martino alla Palma > e di S» Donato a 
Lutar do con loro Terre , Cafe , e beni nel modo , che 
Bonifaziio Duca j e Marchefe fuo Vadre , figlinolo di Ra» 
baldo avea g/à donato a quejla Badia . Se dunque 1 
dico IO , quedo Booifazio > che fi fuppoDe fiorire al* 
incno totortio al 92^. fece donaaioni. alla Badia di Set> 
timo; e (e Adimtro gliele conferma nel 988. fi-do* 
vfà egli credere edificau la Badia dal Conte .Lotario 
nel 984. ? e che nel 998. Ottone IIL la prenda fot- 
te la fua protezione -: vale a dire » tanto poco tem* 
po dopo U fondazione! e v:iventc ancora ti precefo 
Fondatore Lotario ? Io per me vedendoci non poche 
afliirdià » farei per poco inclinato ad acconfentire a 
due grandi Antiquari Cofimo della Rena » e al Sig. 
Dottor Lami pag. dell' Odeporico^ che preten- 

dono 1 che ii. Coate Lotario foio aei 1004. ù poifa^ 



Digitized bv Gooqle 



«P7 

dire di quefta Badia il Refttutatore > o Cu rinnovella- 
tore i che fecondo le leggi Canoniche al Fondatore e« 
qui,vale . E così torna anco più chiaro il filo della 
Storia nejli anni di vita > che ebbe Lotario ; e fi ren- 
de molto verifimilc , che , ficcome il Conte Cadulo Pa- 
dre del noftro Lotario infieme con Gemma fua mo- 
glie fondò il Monaliero di San Salvadore di Fuccc- 
chio , come cofta da pubblico Strumento di Lotario > 
riportato dal P. Soldani ; e ciò ncll* anno forfè 985. 
come fi ricava dagli eftratti delle Memorie di FuceCi» 
cfaio i ed ivi pofe i Monaci Cluniacenfi : Così queUo 
di Sectimo pure erigefle per i «edcfiroi • Egli è da 
avvertire » cbe quefto Cadolo sìoAo imorno ti 950. ii 
fa vivere dal P. Soldani oel £0 Tomo* I* della Storia 
ài Paffigoaao • Onde io ben volentieri mi fofcrivo al 
parere di Cofimo della Rena ; e molto più a quello 
dei Sig. Dottor Lami , che nel 1004. Aabilifce , che 
Lourio Come di Borgonuovo rifiori il Monafteio di 
Settimo ; e concilia mirabilmente le differenti oppc* 
niooi del Rena , del Borghini , e altri , con diic a 
|Mg. 1025. del Odeporico : „ Cofimo della Rena par» 
,t la in quella maniera , perchè Lotario fu quello > 
,) che introdulfe la forma di Monaftero in Settimo , e 
)) nella fua Chiefa , che vi era ancora per 1' innanzi ; e 
gli altri lo hanno detto Fondatore ; perchè è in ve- 
)> riià un fondare di nuovo , quando fi induce una nuo* 
)) va forma di vivere in alcun luogo j e fi fa Monafte* 
f» to quello, che prima, non era. n B più fotto Che 
» poi il . Conte Lotario fofle quello 9 che introduceflb 
)» la forma di Monafterto a Settimo > 1* afferma » ed 
9» efprime in Aio Diploma dato nei loij. Errico !• 
1^ Imperadore cc« Qiiando non fi voleile far cafo » 
<he il predetto Lotario nel ioo5. fi vede > che ei già 
dimorava nel CatUilo di Settimo » per Io Strumento 
pubblìcatQ dal P. Soldani , e riportato dal Sig. Latm 
« pag4 88g. dell' Odeporico , in cui fi legge Altunt* 
froff Caftello Settimo . L* efprefCone poi di Gattello 
ci ' conferma edere iti fiata in quei ■ tempi un Ca« 

ftcUo» 
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PicWo i che tutt* 09» ctffti } r.moKri qualche vefKgtb 

d' antica fabbrica; oppure » fé dìcafi così per riguardo 
della mole del Monaftcro } che forte , c magninca cf* 
fere ftaca oltre modo > ci in(tnu<a anco il Baccetci > 
e turi* ora fi vede ne' fuperbi avanzi . Da quefto 
tempo fino al 10^4. anno cmortuaie di Lotario , non 
poche donazioni conta quella Badia , fatte sì da i mafchi » 
come dalle femmine di qucfta piilfima Profapia de' 
Conti di Borgonuovo • Tra le quali infigne è quella^ 
nel 1048. al parefe del Bòi^bioo ». d' Alalafi* 1 o Ada- 
lafia moglie di Locarlo > la quale Inficine eoa il Coa* 
te Guglielmo Figlio ^ o fia GuilUelmo detto Bolgari* 
jio > doaa alU Badia di Settimo t» una Cbiefa coai 
un gran tenere ( pefole fono del • Borgbino ) nell* 
»» Alpi fva Fioreaia »> Bobgoa » luògo . letto 1' OfpU 
19 tal» i ce oggi, cerroctameme lo St9Ìe • ^ Alla pag» 
103 1. del eante volte lodaito Odeporico Lamicno (t 
trova lo Strumento di cai donazione > cavato dall' 
Archivio del Monailero . In effo fi dice « che Adala- 
fia Conteifa Madre del Conte Guglielmo è fcpolia in 
Settimo . Il che s' oflTervi di padaggio . Per tal do- 
nazione adunque confermata poi anco nel 1099. dal 
'Conte Ugone , o Uguccione figlio del gran Conte Gu- 
glielmo ) e Fondatore del Monaftero di Mantignano » 
gli Abati di Settimo fono ftati , e lo fono anco al 
prefcnte» decorati del titolo di Conci dello Stale : pun- 
to > elio co i Diplomi alla maao hanno anco mooerp 
nameaie foftamito i Ciftercienfi a r Cluniecenil fucce* 
dttti » coinè più ibcro fi dirà • Come al dir di Matteo 
Villani I fe ne ferviroao i Fiorentini in una <^irputa« 
di confini co' Bolognefi • Se non fu forfè » allo r che 
intorno al 1358. il noftro Gonfaloniere Ceri Rifaliti 
pensò di fortificare lo ftretto paffo dello Stale contro 
i Tedefchi . Onde, i Conti di Maogona ricoifi al Si- 
gnore dì Bologna provarono in giudizio > che ap* 
parteneva detto luogo alla Badia di Settimo . Si legga 
la Storia Cronologica dell* Abate Mecatti fulla Cit- 
tà di Firenze • Si poiTono ancora leggere predo 1* U« 

ghciii 
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ghelli ne* Vcfcovi Fiorcnrìni , alfrì privilegi accordali 
.a Pieno /ibaic di bettimo ) e fuoi Mon.ìci dal Papa 
Leone IX. nd 304.9. e come il Monallero avclFc gtì 
. cominciato ad elFer opulento ; c confcguciltem:nte-# 
foccopoito i come addivenir fu le , all' umane fralezze • 
Si può in ttltìmo kggcrc j^pco la Parte Ìli. di qurl 
.gmiòfo Dulogo tra un Mensco Cluntacenre » e Ci* 
Ucrclenfe fcricto un Aiioqìqio del Kiu fccolo » c« 
xipotuio nel fuo Tdfoio novo degli Aoc^doci* dal 
.JUarcene «1 Tom. V. fM énimaf%. xÀnùcc^ «1 Clu* 
Dìacenfe il Ciiierctcnfe pag. tó^t. alhrmm ^omiitMm ^ 
r^dditut VilUrum , éT JifyhmMntrMik , /rvf trihuté ru^ 
fiteorum , quoque r»fiiiùs p^jjtdfi^if , i»»/- 

tiflìci pojìtjpotie fùlfMt oriri €aMfae fcrtMrltantet Santìa 
Monachorum Sabbata . Profegua il Lcitore j che ci a- 
vrà piacere, a legg re V emulazione , che v* era tra que- 
fti due Ordini i e della <]uaìe converrà , che egli Ci 
rammenti , quando più forco paiTcrcmo a dire , che il 
^onalttro di Settimo , che era de' Cluniacenfi > p-lsò 
appunto ad eCTere de' Cilicrcicnfi . Al prefcnte mi ji- 
fcfi il geotilkflimo Sig. Lami , che nel mcfe di Ottobre 
d) queito anno i'u per fuo diporto a vidtdr que^o luo* . 
go , ^ Cbtcià ^oI« S. (Lucia > e^ere egli prrido af« 
fai I e sAflvaggio > ed .ftvef M con fua «nafcaviglù ofler* 
j|MÌ A T^n^fMH» 4e t lattali labbonda , .gro(fì » come Je an« 
«qume «io icaùamo ripigliando il -difcorfo dico, 
icbe (wbftDe |)QÌ ^^ediiim.non fi iwlTa dati* Accennato 
iStruffienio .104&. il Monaftero dt .Settimo foife 
^ià Aato 4c^nato » j^lo -colle pasole del 3ig> X^amt j 
jM Conte Gqglielmo a JS«^Gio: Giualberto» e per con- 
4' Vallonybrofanì , come credettero .il fiorghtr 
mo ) ^d il Friflncbi . Non oliarne falfa è «egualmente^ 
1' oppenionc del Baccetti , che in quefta Badia dalla 
fua iondaziooe fino a* Ciiiercienfi v* abbiano femprc a- 
bitato i Benedettini . Onde io abbraccio ben voientie- 
x\ V oppenioBe del Sig. Lami pag. looi. deli' Odc-po- 
iico , la quale è> che edcndo nafccnte intorno quc- 
9> Ilo t^inpo ia CoD^^a^ione VaUlombio^a > e eoa 

„ fa. 
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„ fama di moha fantìtà , i Monafterj de* Benedettini 
„ abbracciavano facilmente il fuo Inilituto , e 0 fa<- 
» cevano Vallombiofani . „ Molto più che quefia Ba* 
dtt lil Settiibo nel i»54. cflfcndovi Abate quel Serafi* 
no I che concedccre in enfitcnfi molti beni del Mona* 
fteio di Settimo » dovette eli» non poco ( fcapitando 
ne i temporali aflr gnamenti > c da quefti nafcendone » 
come per lo più fuole addivenire » difcordie ) decade* 
re anco alquanto dal primario Spirito , e fervore . A 
quefto appunto alluder vogliono quei verfì riportati nel 
Lib. ì, della Tua eleganti/^ ma latina Storia Eremitica 
dal P. Luca Catalani Barcellonefe: 

Omnibus occiJerat fuberum re'verentia territ i 
Et decut , frifcac Relligionis amor , 

Quift etiam ruptis errabat j>auper habettis 

SanEìat fer anfraBus grcx , Bendile , tnut • 

Rarus , incerta Monacbus ftationr ferggraut 
Non dabat Autori debita "vota fuo . 
Che perciò più fotto così s* introduce a parlare S* Be« 
nedetto : 

lìie mftit qB^wiém Umrh hw €BhMt mmifi 
Qu^o fugit MiquM KtlligUmt bow9ff 

Qjtemque ego tam loia morii» t dhiùm ntiqw 
Oréimit ha€$ nojiri ih wrihi ftrn^r Mì 

A ravvivar quefto fervore adunque opportunamen* 
te 9 al dir d' Andrea da Genova » chiamato fu dal Conce 
Guglielmo S. Gio: Gualberto: come poi S. Pietro Igneo 
fu dal medefimo Conte richiedo per il Moaallcro di 
Fucecchio • Ed a render commendevole per il corfo 
di tutti \ fccoli la noftra Badia dì Settimo i vi con* 
corrè il quivi feguito paifaggio per il fuoco del Mo« 
naco Pietro in comprovazione > che Simoniaco era il 
noftto Vefcovo Fiorentino Pietro Mezzabarba da Pa* 
A^ìa : come legger (ì può al libro 5i. della Storia Ec« 
clefiaftica del Fleury . Il fatto (trcpitofo feguito non 
nel 1070. e molto meno nel 1077. giacché nel Con* 
cilio tenuto in S. Gene(io a caufa di S. Anfelmo Ve* 
fcovo di Lucca nel 1074. Yìctm DomÌMf Féi^at éigcbap 
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tititnmdiffimur Alhéitenjts Efffcopiir MémnÉ fetrns , ìgnetis 
ttgnomento ditlut \ ma bensì l'anno \o6%% tgli ii« di 
Febbnto ii Mercoledì della piima Settimana di Qua»- 
refìma ^ fi po6 tutto leggere da chi ha vaghezza di 
Storie fcevre da favole » e anacronifmi al cap. xiii. del 
gran Libro 'De Eruditionc Afofttloritm : e a pag. 897. 
dtU* Odeporico del Sig. Lami » che io non riporro per 
fervire alia brevità . Da tutte le circoilanze però del 
fatto ) come del Clero , che ricorre alla Badia di Set- 
timo ) della buona oppcnione» che avea de i detti 
JMonaci ) dalla genuina lettera fcritra da' Fiorentini ad 
AUiTandro li. letta da me più volte al Pluteo xx. 
numi. 22* della Libreria Laurenziaoa , allorché avea 1* 
onore di farvi le veci di Kegio Bibliotecario i dal un* 
mero fiDalmcnte de' Monaci > che fino ai numero di 
70. e di loo. ancora fi fanno afcendere dal P. Bac« 
celti : da tutte quefte » ed altre molte circofianae» 
difiì ) che io tralafcio ^ s* arguifce ben tolto da un^ 
faggio Lettore, a qua! fegno di ftima rialzato fi fofle 
il Monaftero fotto gli aufpizzi di S. Gio: Gualberto , 
e colla Vallombrofana difciplioa • E ciò al penfar del 
tante volte lodato Sig. Lami , per breviffimo tempo i 
e forfè non per più > che S. Gio: Gualberto vi nfla- 
biliffe la concordia , e la regolare ofTervanza j e forfè 
cefsò d* elfcr loro fubito dopo la morte di detto San« 
to 1 che fi crede nel 1073. Egli è poi talmente ve* 
ro , che quefti Monaci profittato aveano della intro« 
dotta riforma ; che legger fi può tuttora efiìtente nell* 
Archivio di Ceftello T encomio , che d' eifi fa Gre- 
gorio VIL nella Bolla del 1078. Ugo poi , o dir fi 
voglia Ugucciòne , figlio del Conte Bulgaro , fe dir noa 
fi può » «ome fi è veduto 1 ti fondatore di quefia Ba* 
dia> fi deve però a buona equità appellare il Padre 1 
c Amplificatore; mentre le confermò tutte le donazio* 
ni fattele } e trall' altre quelle de* beni pofti In Fa* 
cecchio : efentò dalle gravezze tutti i beni » 1* arric* 
chi dt^ privilegi Tnfieme con Cilia % o fia Cecilia fua^ 
moglie 9 figlia di Tcu220« Quefto Stiumeato dei ino* 
ra«b IX. C € fi* 
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npomto dal Sìg. Lami « pig. 1054. t queftt etfertc* 
fatta ncli« mani d' Aczone Abate di Settimo » Aoa ci 
difcuopre , egli è vcrO| fe iacorno a quello lempo vi 

folTcro i Vaìombrofani , o i Cluniaccnfi ; benché fi 
poflTa con Diego Fianchi aifcrire > che già in Settimo 
ritornati vi folfcro i Cluniacenfì . Hoichè , dice bene 
il Sig. Lami , nel Catalogo de' Monaftcrj di Vallom- 
brofa preà in quefto anno da Uib.ìno II. folto 1* A- 
pollolica protezione , quello di Sttumo non fi trova 
annoverato . S' emenda inoltre il Borghino , che fup- 
pone nel 1099. U donazione d' altri nuovi beni , par* 
te là iDtorDo a Sommaia , a Monteroorclio > e parte 
hel Contado di Piftoia , e altrove : quando nel 109^. 
mnore Cilia doona d*Ugo, fuppefta dosarrtce % e nell' 
éUegato Sttumcmo M 1090, fi dice : ist pjlremunu 
m9in)erfa , qBae aknc 4 ^mitufittm^ttf hùmmhMt , ne/ /er* 
tiifBi M qui fifa fùjpiepy Vii i» fùfi9mm% Pre op$MU»i9 » 
gttjikiri ab aliena ferfofui de moflr$ iomitétM fintrii^ 
J^'ve illa fit iéhfréi » frve ancilla , tfuocumque modo 
(tis attineat » frùffUtario iure Jetìeniat M9»afierio in^ 
à0ìrm jM^adiBa tMrtt ir. ^Seftimo , dr fitis 'oiitUcet ferm 
fruenti s , in Sminarla , <SJ* im MoMttmorello , (b* Man» 
gone ^ dr FicicUo y Bibbione ^ Ttirrim^ MoMìebógnoli j df 
in Plebe de Sciano Comitata Fiftorienjt j & infra fh* 
bem de Cawfi , Al 1099. referir fi deve al più una 
conferma fatta da Ugo, figlio del Conte Uguccione a 
deni Monaci Cluniaccnfi della Badia di Settimo, e del 
Monattcro dello Stale ; come fi trova traile memoiie 
de' Conti Alberti cfiOenti nelT Archivio delle Tratte; 
e in Manofcritto , o Ha Diano efittence preiTo di me , 
che mi fu donato dal Canonico Bifcioni ; perchè non 
poche cofe parte vere » parte falfc con tiene rpeftanti 
•Ha Librerie di S. Lorenzo. In eflb adunque lotto In 
Lettera C ( giacché póne i ricordi per alfabeto ) 6 
legge, col foiito eriorc di confondere i Conci df Bor« 
gonuovo con i Conti Alberti • h Contalberti Signori 
fi' grandi > e potenti di molte CaAella padroni afpi* 
f» vovno attt SDgnoiia di Ftrdisc r còatreftorno non 

» fi 
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'ij fi rtAavraifi dctu Ctfta disrarra da Totlla » ma ù- 
„ disfaccfTì affatto # e fi tiéu€tSk in borghi • Gottir 
it frcdo fu Vefcovo di Firenze iiij. Ugo detco.anco* 
9» U^uccione , fondò la OjdU di Settimo o«l 1047* C' 
n non il Marchcfe Ugo , e di queflo ne appare uon; 
„ donatione fatta da' Conti Alberti a quelli Monaci . ». 
Trall* ofcurna degli fpropofiti rraluce però qualche ve» 
liià , che è Tufo, che G deve far de* MSS. Kimarche« 
vele per ultimo è ci6> che più fopra fi legge nel detto 
Strunrjcnio del 1090. Statuentcs qnatcnus , ncque fios , 
ncque nliquis noflrorutn heredum frefiittim MonaJicriiittL* 
audeàt immusure ad alium Ordtncm^ mei tr ani f erre fili , 
mtl alni éi Miiquoi jttmUrf t^m^é » fai Jìt pfrmantwi' 
«r/f ari im fwm in e», ùréfiwe « wei Jiéf0 » ttt quo 
cjfe d$i€ni$MW Uhm % ut i§sf$ dtmum Dei alfqne alifmk 

Ada quali fono inlle mondane cofr quelle che fff« 
mezza abbiano , e perpetua (labilità ? Non odante* 
che {ieguiuiTero i buoni Conti dì Borgonuovo ad ar» 
ricchi» I privilegiare > e rendere (empre più ragguan*. 
^CJiKkle per i molti anntffi la Badia di Settimo comft 
nel II 04. U^^one flint Ugtfcciofu Corniti s per *virgam ^ 
qttam fu a det:ncl>as mauM j ifi'vejfi'vif j^ro fe , & prò Lon 
(ter lo germano fno » per fuam datam Itcentiam , Vresby'^ 
ter j1t?reluf , & Priore de Vallebona a 'vice Monajlerii ^ 
^ Satini Salvar or ir fito in loco Septiwo , ad cuius ho» 
norem , éT regime n Ecclejta de Vallehona con fi flit de iutt* 
gris quatuor folidis , dovutigli tra porco e pecora , con* 
loime fj dice nello Str4Jmenio riportato dal Sig. Lami pag. 
1094. efifttAte peU* Archivio di Ceftello ; e non oAaota 
che la ilcITa nunific^nza in altre locazioni ufalTe , infici 
me con altri molti Signori 1 verfo queita Badia anco 
il Come' Tancredi .per foprannome Noirtgipvit , al pa<^ 
vere 'M Borghino : pure avendo intorno a quefti cem« 
pi dèi iii^. perduro.! noAri Conti quel molto» clw 
poiicdeiaoo intorno a Fitenze : cioè tutta quella par- 
te } come dottamente fpiega il noAio big. Lami » di 
licenze > ch€. in oggi è oUk; i' Arno, .e contiene^ 

C c r S. Fri* 
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S. Frediano, e ì\ Carmitre co* Camaldoli ; e quanto 
if ftcndc fino alla Laftra a Signa ; e ciò per Ja rot- 
ta data da' Fiorentini a Rimberto Vicario imperiale > 
narrataci da Gio: Villani Lib. IV. cap. xxviii. perdet- 
tero ancora ogni giurifdizione tolta loro dalia liber- 
tà > che acquiliò il Popolo Fiorentino nel Tuo diftrct* 
to , e contado • Si troveranno con tutto quefto » io 
noi niego , altre > benché piccole cofe , che dopo il 
rttg. appartengano a i Moaaci Cluniacenfi di Setti» 
mo: teftimone per ragion d'efemplo lo Scromeoto rì« 
portato nella Par. II. dell' Odeporico del tante volte 
iodato Sig. l.aini • In (juefto Strumento Ambrogio A« 
bare di S. Salvadore di Settimo nel 1199* è delegato 
Giudice da Innocenzto III. infieme con Maeftro Zeno* 
bio Suddiacono del Papa in una caufa tra Giovanni 
Abate del Monjf^ero di Fucecchto , e i Fucecchien ec. 
OiTervabile egli è ciò > che in fine della Sentenza Ci 
legge: lata affno 11 99. Tridie Idus Novembri r , Indi» 
(Ihne III. in Ecclejìa S> hridtani firn iurta Human /Ir» 
ni , in praefentia Presbytcri Reinaldi , Pvetbyteri Io- 
annif , cb* Plàciti Diaconi praedi^ae Ecclejìac StinBi 
Iridiani (stc Dil che fi vede > che anco quefta Chie- 
fa di S. Frediano attenne , qualunque ne folfe la ma* 
aiera 9 alla no{lra celebre Badia : come provale an- 
cora voi nella Lezione XX. di auefto Tomo • Si tro« 
veranno fotto gli anni I oeni venduti alla no* 

ftra Badia dal Vefcovo noftr» Ardingo : la donasto* 
ne preflb TUghelli % che nel 1247. l* ^^^^ > 
^li tgtr €orfor0 , fro exfenfit fihi mttfférnt im fitéU 
fgritudiuc , qna praefentialitcr laborat > (um V/carÌMf 
frimeifit Secularit ahflnlijfet ci fruSiut fuot , & prom 
mentus ^larimot « ntgttdidit fofftffiènem Monafierio de Sc-i 
ftÌK20 I dr dannt et omnet res dTr. qtat deponi fecit 
apud eum ^c. per le ragioni , che adduce fu tal pio- 
pofito il Sig. Mmni alla Mota ?.. del Borghino Par. II. 
P^g" 544* ^^^^^ nova edizione . Quelle , dico , ed al- 
tre Ornili coferellc di buona voglia le tralafcio > or 
che condotta ho fio c^uì quella parte di btoiia > che 

per 
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per dirla , era la più ìntrildàta , confura ) e difpc** 
rata . E ciò per fervile a)Ja brevità della Lettera • 

Da t Cluotaccnfi «dunque antichi abitatoli delU 
Badia di Settimo 9 facciala paffaggio « i Ciftcrcteiifi f 
che è r tltro punto di- Storia • I Ciftercienfi vt fiH 
rono colà chiamati nel fecolo stili, e conceduta ne fii 
loro queAa Infigne Badia da Gregorio IX» che al fom« 
mo gli amava » e proteggeva . La bolla di rat con» 
ceflione è nel)' Archivio di CefielJot ed è in data 
Vtrcrbo xr, Kahfidaf Affilh f^nt$fiKé$u$ NoBri |jr« 
Quefta Bolla altresì di Gregorio IX. e non Vili, co» 
me sbaglia il Signor Manni , il qu:)!e ofTi-rva effe* 
re flata diretta al fopraddetto Vcfcovo Ardingo , da- 
va facoltà di riformare ella Badia con porvi i Cilicr- 
cienfi . La troppa magnificenza , il difdiccvole luf« 
£0 , la ricchezza di qucfti Monaci furono , mi cre- 
do I le cagioni efficaci della perdita di qucAa Ba- 
dia . Ed al contrario 1' umiltà > la moiti5:azione > la 
povertà de* Ciftercienfi gli dovettero preiTo il Papa 
render meritevoli di sì bel dono • Tale almeno era il 
contegno di qucfte due Religioni nel fecolo xit« còme 
fi può rifcomrare dal dialogo di fopra citato tra '1 Gin* 
niacenfe 9 e Ciflercicnfe 9 di cut fa qui a propo(S« 
to il riportare almeno alcune interrogaaiont 9 e rifpo» 
ile , per confermare la mia oppenione fu quefto (Ire* 
pìtofo pulTaggio de* Ci(lercienfi nella Badia di Settimo* 
Difcorrtrndo il CiAercienfe intorno alle limoiìne , che 
i Cluniaccnfì da ogni parte accumulavano) ond' è che 
S. Bernardo rinfacciava loro : Dic/'fe fa$iperet > Jt fa* 
men ifuu^eres , ia fartelo i^uii fùcit aurum ? Scuoprc 
il mal' ilio , che ne facevano , per contentare tutti 
cinque i icntimenti del corpo : lejler crdo , quia illa 
quinqne [cn fiimn oble^lamenta > ficut nojier Ordo > noru 
gmfuta'vif j flura accifit , quia plffibuf tndtgef > nec 
neccffttate , fed fola 'voluntate . Domandagli 0 Clunia- 
ccnlc : Quae funt tlla ? E il Ciftercienfe rifpondc : fuU 
ibrae fìBiirac , lariae caelaturae > Mtraeque auro it€9m 
tàtat 9 f»Ìfhra > dr ^rttioja follia > fuUbra tafetit^ 



'Vgriis (olorihui itfiEla » firhhPé* , & fritìcfae feheftrae ^ 
nthr^Ut fa^hirgfac , f4ffae , à' c^fuh» 0»n frigiatae 
9€Ue§s étirà , & gmmafi > »• Ji^ns 0§i9$4f lirtrae 
£ coti Ccorre^do M fcmimcnto dell' ^Mo > a qocU 
leidrir.udito.9 umivept».; Jtfir/^/ /l'i^r/ ^^«f 

M^/Aw fond^t $ins 'vix d¥0 M^'giki i /fMì iffi mihi $$• 
Jtéti }unt , in j> ni [andò tgntum iahot^'Vfr^vi 9 .^»9d 

fowderùji faBé fu/tf , lo bQ riporuci umo più vo* 
lèntiexi quefti pqcbi piffì > si per. invpgljare il Letto, 
re a leggerne altri più concludenti nel Dialogo (lelTo 
pubblicato) come già diflS j dal Martcne; sì perchè ci 
comprenda , in qual luminofo efcrcizio fì dovtttcìo 
porre i novelli abicatori della noltra Badia» non fo* 
io delle Monaftichc virtudi ; ma dell' Arri proprie an- 
cora dell' antica Monadica difciplina : qu^li erano > e 
rammentate fono anco dal Baccetii j 1* Agncolcura , la 
Teftoria ) la Sutoria > la Caiiigrafia > la Pittura . Che 
pelò Ci meritarono pre^Q i CiUcrcieon di Setiinip la Ui<^ 
8Da , e r amore delU Fiorentina Re|Mib))li€a » la qu«> - 
ic confegnòi loro U chiavi dell' Eiarao » e del SuggeU 
lo • Di qui è » che t Monaci Cit^ rcìcnfi tono così (pcf^ 
A> aominad nella SrorU fioftr« ; c la (coria loro par* 
ttcoiare ha cale , e fama conoeffiQne Volla Fiorenrtna 1 
cbe fupeiflua farebbe ed inutile cofa il più fcriverne* 
Voglio piutroiio provarmi , fé mi riefca ; dopo 
avere agli fcorfi giorMi mercè il gcntiliflìnio Sig. Pio* 
vano Gambaflini > vidtara ^ue/t'A Badia » fare al Let- 
tore una breve dcfcrizione di ciò > che di più notevo- 
le avanzato è ai tempo diflruggitore r giacché non è 
iftato pofifibile prevaleiO delU . deicrizione fattane dai 
moderno S'g. Piiore di S. Colombano Gafpcro Bruni, 
uomo di dottrina > e di geilo fornito > ed inferita nel 
belliflìmo Sepoltuario dtl Sig. Marchefc Ugo delia Siu» 
fa . Di quella infigne B^dia gli avanzi lltfTj ; che al 
prefenrc fi veggoi.o , inlpiranu al polleggicio un SOQ 

che di grande > di ftgnorile j di maeflofo ; e fan* 
•IM iìpvvcniic ada|tai(i pure alla mpic, 4i queÀo > ch« 
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io chiamerei piuttofto Caftello, é Hocca $ thè Bdifii* 
slo ^ o Monaftero » quello » che in altro propofito caD« 
tò Properzio « Bleg. a. Lib» 4, 

Voledc il Cielo , che il generofo > e benemerito Edi* 
core di qucAe Lesioni , aderendo alle mie iniinttaz to- 
ni s ponefTe con un bene intefo r4nie forto gli occhi 
de i Lettori la veduta nobile di quefto Monaftero ! Mi 
parve ^ nello fcorrcrlo , che feci attorno attorno il dì 
ig. di querio mefe di Novembre , che 1* antica fua-» 
figura potcfTe edere un ampio quadrato , munirò dal- 
la pane Orientale d' alta j e grolTa Torre : come d* 
altra cornfpondcnte dalla pane Occidentale . Qj^ieitc-» 
due Torri fono lavorate fecondo il gulio del X. fe- 
cole ) e fono come i due punti di conBne > che pon- 
gono in mezzo il Monaftero • La Torre dalla parte di 
Oriente non cfifte più i ed è fama > che fui principio 
del paflato fecolo fila fovinafle per una fiera irruzio-' 
ne dell* Arno 1 che* quivi appren» dovea per i* avanti 
correre ; efllèiido ebe in una porta 9 che wA ibtto il 
Bominer3^ 9 vi Gano tuttora le niétre al bado » che in» 
canalavano le cataratre , e veftigi d* ordegni ti fi veg^ 
gano» che ci farebbero dubitare > Te un ponte vi fot« 
le di quei , che fi dicono a levatoio . PaiTato dunqu* 
da chi viene per la parre di Firenae H popolato Bor- 
go } ehe come già diiTi di fopra » sì in alcuni pezar 
di muro , sì in alcune antiche pitture a frefca qua y 
e là fparfe , dimoftra , che da non pochi fccoli in quà 
vi è fcmpre lìàio , fi trova una piccola Chiefa a ma- 
no manca , che è 1' antica Parrocchia della Cura di 
Settimo folto il titolo del mio S- Lorenzo . Si giun« 
ge quindi ad una Porta , che è nelle mura co i mer- 
li , le quali fi vede che ciitondavano tutto il già dc- 
fcritto quadrato antico fino all' altra oppofta Torre» 
della parte occidentale , che più forco dci^riverò . La 
Porta ha la contrapporta con i fuoi fprtini ; e febbe- 
&f fodero } non ha gran tempo « tolti ,! cardini i fi 
congettura che fbfle all' ufo di quef tempi guernita di 

ferro 
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ferro ne* Tuoi ufci éeratdt ^atias ctiiamftlé il Baccet*. 
tt • L' una > e 1' altra di qucde è bene conferva*, 
ta : ma non così le mura , che parte fono rovina- 
te ne i merli , parte fono ftaie rifatte , e rappezzate 
modernamente • Da queAa entrati che Oamo , fi picfenia 
a mano manca in figura di quadrato il Ciniiterio , e il. 
Campanile , che al prefcnte ha tre belle c fonore cam« 
pane . li Cimiterio mi penio , che ne' paffati fecoli 
non foife ridrctto dentro quei piccoli confini , oe i 
quali è al prefeote ; mt occupafle tutto quello fpa* 
Sto 9 che occupa al pxefeiite la Chicla Auova , il por* 
fico > c la piazza tutta f cbe giace at anti ^ t che cf« 
fendo riftretta da mura % e pona modetoa s forma un 
altro piccolo quadrato • Mi parve in (omma qui di 
vedere la fituazione propria > e la figura degli anti* 
chi Cimiterf de' Criftiaiii defcrittici dagli Antiquari* 
Favorifce quefta mia oppenione ciò » cbe mi fu refert- 
to dal cortefe P* Camarlingo Allegri: eficrfi) cioè» 
pochi anni fono » quivi difotterrati alcuni laftroni di 
pietra , che Infcrizioni » c vecchi Stemmi aveano fcoU 
piti j e che per non curanza lafciati ilare fotfcrra 9 
faranno ora richiamati a un più bel giorno : mentre 
a mia inHnuazione faranno poHi per adornare V atrio 
avanti la nuova Chiefa . L' Infcrizionc del Campanile 
la riportò non fenza qualche abbaglio nella Stona de' 
Conti di Marciano V Ughelli ; quindi il Sig. Manni 
Belle fue brevi note al Borgbino ce la rapprefentò in- 
forme tale , quale efiAe j e finalmente il Sìg. Lami a 
pag. 1213. dell* Odeporico la fpiegò così : 

GLA . SIT • DN* 
TACCVS • ABBAT. 
ME • ST . DNI . P£Tt^ 
t • COMITIS . VT. 
GVILLELMI IEP. 
FECIT • I. P. K. IL» 

Gloria /> DomsMém 
Tèff MS • AkÌNuU 
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MiBéJlirii Seftlmi Dmai 
• fjMiUtlmì ttrmfort 

Qjjeit Torre è più larga dalla m€tk in giù , che io 
mifurai di per di dentro aver braccia 21. di circon* 
ferenza , dì quello che iìa dalla metà io fu . Me vie* 
BC quindi la Chiefa nuova , che volta a Settentrione , 
ha tre poxce fotte un portico , il tutto di moderna* 
bruttura V is • qucilo portico a mano (inibirà vi è in» 
caftfito nel muro un piccolo Stemma y che ba legate 
s nn cerchio tte cafeae > limile d' tiài al vecchio 
Stemma de' Caligai • Egli h tutto coatoraato d'oro, 
lotto ad eflb v' è )a fegueate lafcriaione i«uglia(# 
4ml pofido f che io. per altro csedo mutila» 

• '! ' ' laaTaoLOMEo 

CANACIO An. Diil 
SIC VOLENTI VOa 

Kel fottopofio pavimento v' è il Sepolcro di quella Fa* 
miglia eoa lapida» c lafcriaioae , che coi! diceva fth^ 

* 

KOBILITATIS CAVSA SVIS 
ANTlQyiS lYSTINVS Qs lOlA» 
CANACIl » 

A amao deftra poi v* è queila Infcriaione eretta iaJ 
memoria della Coatefla Cìlia > o Cilla > o Cecilia i 
che dir fi voglia • Fu qndla moglie del Conce Uguici* 
cioae I e figlia di Tenzao « 

% AMMO MXCVU DCMIHICAB IHCAENATIÒMIS i 
VII* SAI. MAH e. CILLA COMITISSA 
CVIVS CQftfVa HIC KEC^IfiSQT IN fACB l 

* Tear. XX. Dd 'Ma 
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Ma fopra a ouefio marma v*^ iocakiaaU nel mura 
una fìglina ; o Cu mattone y ìm cui « caratteri » che 
chiamano gotici > fono efprcflc qucftc Iciurc ; 

S. MON 

che G potrebbero i o ter pretore : 

SEPTIMI MONASTERIVIf • ' 

liottb 'poi i} nedeitmo tnitmo » atft» te li'^ t 'itt cut 
fono incili ? feguenti verfi fidi pèr OafdiÀ mì^te di 
Gugliclnio Bulgaro , o Bulgartno» fepolta DOfe iti «ut* 
Va Badia. Di quefta è ftmt, che «i Mt iu ChtcÙL 
'ànc0 it^RIrratto , èbé Mi ctferé 40 ved4t Mlk^ appa»» 
tamento *dcl Re^etendfffmo Abai* di flmiwpiJX 
Cafimiro Marcbionnl » da cui io fui cortefemcme «c^ 
colto . Quefto quadro per altro da me ben o0crvato 
ODO mi parve corrifpondcre al fccolo > e gufio > in cui 
fioriva la Conte (fa Oafdia , r^pprcfentata quivi in ve* 
dovile ammanto, e colla corona reale. Ecco i vecfi» 
che queftl sì xiTcntooo d^ ^uel fccoto 1 e pi&o.t 

* * • 

CASDIA DICTA FVI GENEROSO STEMMATE DVCTA» 

ATQVE VIRI CLARI MORTE DIV TABIDA ► 
GLORIA , FORMA , DECV5 > CONGESTIO DIVITIARVKt 

NOBILITAS CARN/iS QVAM CITO MOKTE FVGIS l 
CORPVS TERRA TOÉIT » SÈD S?IRITV» IBIT AD AST&4 

£V£CTVS MERITIS AG MAT^ STVOIIS 
TE MIMIVM fosco VEL TAMTVM DICERE » LECTOR Z 

ÌVMOfi AETS SÌMCTIB QQnRISO TV4UIA WàWfhàm, • 

tJpdU verfi gK b* M Ul Bjceetti cm qtiakbe al- 
leiazione da quella j che ^- leggano nei ■muto» « 
fe perchè gli davano fafiidio gli errori delle fillabe* 
Ma lecito nv» 'è^ »'péT correggerli ^' ilmM vecttftt 
«armi • La maniera di fec«le barbaro , die traluce la 
qucfti ver fi f »6ù ci dà confcsz» deli* mmmi emortuaU 

. di 
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il ^tfa' iitfsM Beoefiittfief 4% Scttiiao » e della Bt* 
dia Ftpf^atini • Il dìlìgentìCmo Sig. Lami trota per 
«hrp inenoni di qucfta GMU ìa una carta di • Yic- 
tro Il« Abate del Monaftero di S. Maria di Fic^enzt » 
il quale viflc fotco Aifffandro II. che feg&d daj io6i* 
al t07|. la qual caru pqbblictrt fu anco dal Pucci. 
•"•Ili . il Conte OtigJtelmo dì lei marito è ccrrc" ? che 
a lei premorì nel 1082. Quivi pure fi crede fe^'olta, 
benché io non vedeffi veftigio alcuno dell'onor r<ti fc* 
polcro , Adalafia , o Adalacia ,o Adalaicia Madre dei Come 
Gup iclmo c Villa , o Huilla , o Guilla figlia di C 'dulo , 
c di ^etnraa , Sorella del Conte Lotario, mog : del 
Conte Kfrnieri » benefaitrice della B«idia di Ser imo ^ 
t delle PiorcntioA Cbiefa . Sbrigati così dall atrìOf 
fnnpo egli è d' eniiafe nella Chiara per If ^ue tr^ 
pone > <È» ella. Im • Avcli ^ifervuto ì) mVo L^icore 1 
che quefta Chiefa 1* bp ftmpre cbiamaca nuova' 1 per- 
diè ala è la Aia ftruitufa 1 ul« ce la dice T Inferi* 
sione ; e finalmente » percbd io mi credo > che V 
■«mica Clliera fo0e , ove al prefcnte i vecchi Monacf 
aon fenza taccia di barbarie confiituirono |a Tinaia t 
« k Caniioe : come pur iioppo nel loro mMCO lin« 
gvaggto ce lo dicono gli archi > Ir colonne j le più 
ture a frefco ite male » che in detti luoghi fi trova» 
ao « Ma di ciò più a baiTo . Per ora per non devia- 
le ^ legga/ì ! : f-nxntc Infcrizione , che è ai di 4cQ* 
tre 4cila maggiore di ^ieii# Chiefa : 

TEMPLVM HOC 

Jijf. AN. sai. C. y. IN HONOREM S. SALVATORIS ERECTVM 
A. COMlTiaVS LOTHARIO EIYSQ. fiXlO GVILLEiMO 

BVLGARO VOGATO 
• VkA ÓVM'NOBItl CQEMOS. OONjS AC ft^DDITIBVS 
LOCVFLBTATVM £T IN IliLIORUf fOtlUM ^I^EDACTVM 
A. OAIGOUO 1X.B.M. OllDllll ClSmCIflttl SERPI IVO VNITYll 
lAM nitfOW DlVTVaMITATE FAllSCENS 
B. AMGBUCVS.CAXANI ILORBHT. ABIAE 

MWNI AEAIS CQHn.yR|iTfi PI?TATf 
MMMiriCENTIVS RESTITVIT ET ORMAYIT AHN* lIDCtXIV» 

Dd 1 Chi 



111 

chi compofe > o fece comporre U fopraddettt Inferì* 
spione ) non era fot fé ben inftrntco della fondazfone» 
di qi ila Badia. 11 rifacimento» e nabbeliimento poi» 
che fi M benen)erko Abate Catanl i e i' apertura , che 
per la unghezaa del fempo poceffe aver fatra la Chic* 
la , (i bevono intendere non deli* amicbiffima Chiefai 
ma d »uc!ia , che fu fatta; allor che rialzarono, for»- 
fe pc 'e inondazioii dell' Arno , tutta la fabbrica'» e 
riparc no le rovine , e i danni fefferti dalle fcoftc- 
tic , affliti de* nemici ne' tempi delle piccole , ma 
fang'u ofc olhnatc battaglie devaltatrici dell* ameno agro 
nclh' e de i vctufti nottri Monumenti . Sopr* -ji che 
fi pui.. leggere colla dovuta moderazione per altio il 
P. Bac».-etti , e fpeciaimcnte nel /. Libro . Quel che è 
cèrto, egli è } che in quefta Cbiafa tutto è moderni&« 
aio ; e veftigfo non v* Im dell' antica Chieia > di xtd 
fotk una poreione Ibsrb rimane • ta prefeme Ghiefs 
ili tre navate » ed è foièenuta da quattro archi per 

5 arre . Sopra ciafcuno degli ' archi ripofa un ben «Ito 
uadro cfprinlenie un fatto » tratto dalla vita di SaiL» 
'Bernardo. 1 quadri fono 'Otto ; la pittura è del Cia* 
billt , la quale ritoccata pei fu dai Forioi • CiafcuA 
quadro ha fotco la fua lofcriztone , che io per la bre« 
vtth tralafcio . S' alaa V Aitar Maggiore fui Presbiterio 
ìnolco graziofamente fu tre gradini di marmo , ed i 
fuoi gradi , dolfalc , e corna fono tutti lavorati cos^ 
pietre dure in un col bel Ciborio molto alto , c ar- 
ticchito di quattro Statuette di bronzo : come dì bron- 
co fono i fei alti candeglieri , che fui primo grado pon- 
gono in mezzo un divoto Crocifiiro di legno in rilievo» 
Appiè di quefto Altare vi è la Sepoltura per i Monaci • 
Dietro a qucfto v' è il Coro > c la Cantoria in aito 
coir Organo. It Coro ha ncli* «Ito giro dell' architrave 
di pietra, che tutto lo ftfciaj in unti ovati un Che* 
nhìno fatto di terra della Robbia i e 1' Agnello col* 
la Croce • Simboli facrì i e molto coo£icemi al Ino* 
f o 1 e noo efprimenti 1* iofegna dell' Arte della Le- 
na % come è ftaco creduto « Da chi ioSt quefto ricco 
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Akm to$\ fatta \ da chi benedetto ; ed In qual 
tempo > r erprime U fegucnte Infcn'zione i che è nel 
Coro dictfo appumo ali' Aitar Maggiore m ' 

• D. FLORVS BRVNIVS FLOIEMT. ARAM HANG » 

£X OPERE SEGMENTATO CONDIDIT AEAE . 
; • QyOD EX VESTIARIA SIBI STIPE 
■ AC MVNER1BVS NON IN VNA PROVINCIA 

CAPESSVNDIS COMPARSIT • • 

TANTVLO COMPENDIO 
• TBRRISTRE COBNOIIVM CVIi COELESTI COMMVTATVRYi 

O* AVOmiNO rsDvccio italic. congrboat. 

IT lIONASTUin r&ABf iCTO • Oyt SAMD£M 
«OLBIiNI aiTV DEDICAVIT AN. D. MDCJUÙKIX. t 

X* KAt. NOV« 

• •* 

Fanno capo dal GOriio del Vangelo alla Navata una^ 
divola > e col muro torno torno ferrata Cappella > dal 
corno poi della PidoU , la Sagreftia . Io qucfta Gap» 
pclla fi conferva il SS. Sagramento. Ella è rutta di* 
pinta a frcfco da Ciò: dà S. Gio; il quale effigiò nel* 
•la cupoletra una gloria col Padre Eterno . Ne' pe« 
ducei vi fono i quattro Vangelifti • Nella parete iiL« 
€ornu Epfiolae ha il Pittore cfprcflb Grillo , che dà le 
chiavi a S. Pietro . Neil' oppofta la decollazione di 
Gio; Balilla , ove fi legge in fondo 1* anno , in cut 
furono dipinte mdcxxix. SuH' arco della Cappella è 
efpreiro il martirio di S. Stefano , ed alle parti late^ 
rali dell' Aitare fono dipinci $• Quintino % e S. Lo* 
lenzo , a i quali corrifpondono di faccia preiTo i ba» 
laiiAri S. benedetto « e 8* .Becqardo.v IL* Aitar? .{poi 
ha in vece di tavola all' ufo antico «nraxmadio (erra* 
io , ne' cui fpottelli è da mano .per altro differente 
dipinto S. Pietro. 9 e S. Paolo . Dentro V arnudio poi 
vi fono in una Gaffa d' argento » le Oifa dl S# <^*n* 
tino Martire > le quali fino dal mclvii. a tempo d' A* 
driaoo IV. ritrovate forooo prcffo ì Monaci di Settimo t 
credcfi al F. faccetti i il quale molto a luogo rac« 

conta 
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conta nel L Uhm il ft9tdit,Mo fitto del fàtttMM 
oicffa difcu9pnt«re per mezzo del Demooio } chr oe* 
culto , c iDQoorato ert fepolco ivi quefto Stato . Aiii^ 
tichiffimo in fatti è prelTo quei popoli di Settimo , 
circonvicini ascou il culto di quefto Santo > ed in 
varj tempi folcnni fcAe t e proceflìoni in onore di Elfo 
fono ftate fatte . L' ultima dovette efl&re il d) 28. d* 
Ottobre dell'agno 1^40. a tempo dell' Abate D. Ago* 
Aino Peducci ) come trovai in un ricordo fcritco inL« 
cartapecora nella piccola Libreria di quefti Monaci • 
Ove pure veddi un piccolo mnofcritto in £otmà oi« 
fAva di cartapecoxA del: xiiJ« (ccolo » p«t, in latino 
fcritti fono |^ Atti di; qsLffto & Manli»» c .dopo d* 
elfi reftrki. rìdami, miracoli latti dal . madcfinM» m* €ir« 
convicitti luoghi • Q^ysAo mtaoicritto veramente » fc> 
aveifi avuto ozio « 1' avrei volentieri fcorfo > e fattine 
gli Excerpri ) che non crederei difutili al cultore fto« 
tia dal Santo s. benché io mi peafi , che ^veduto i'ab* 
Ina I e fattone 1! eftratto il Baccetti f. che mai per al« 
tro lo citale no;i riporta mai infcriziooe . Errore» e 
mancanza norabilc; in uno Storico , fpecialmente di 
cofa particoUie i come era la Stona di Settimo . In- 
torno a quella bella e devota Cappella ) altro non v'è 
da olTcrvare , che appiè del balauilro d* etfa v' è It^ 
Sepoltura dea;li Abati di Settimo > e che dentro alla 
detta Cappella > nel muro , dalla parte del Vangelo vi 
il legge quefta Infcrizione » che addica chi 1* adornò 9 
€ di Sanie Reliquie i* ariiccbi • 

* •« aVa «• 

D- O. M. 

UIG lACIT O. ATTIUVS IRVNaCCIVS QJOÌfDAU IIPTIMI ABBAS 
OySM JAMfa^DBM DaWMOTV» VLOaBMTiAi 

M mac p. fcrai faoauuVM as nao ixoaiiAiTM 
ae t» cirmntt* àuomrmOi, su MTAira ULioyna 
- ^vsMflRi MBm CKAToOfr AMMO mAHsvàaaaovM CVaJiVIf « ' 
ow. uhVétotL mvAinra sarr. Aiaai aa moeut» 

Sue- 
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fittccedc i quefU l^aitra Cifptiki.y. ci» ha tiéia bellìu 
X«vola io legno , opera del Fraw , il quale v* hMk 
jrapprcfentau la Vergine , che allatta il Difin figlio; 
.come indica la foitopofta Infcrizione fatta , come luu 
te l' altre di qucftc quattro Cappelle , dal Piova* 
ao Gambaflini , che per Jo fpazio di più anni fu Mae- 
&to di lettere a i Novizzi di qucfta Badia . ultima 
Cappella di que^a Navata conferva Coperta una Imma** 
>|ktfoe. di Matàa eh cerA , veftita al naturale , detta del 
•Tfanfit^s CMW ^ilmiirai la Inscrizione pofta nel 
Tk% qutàc Aie : Caprpellr v* è in alto appcfo al muro 
m jgran quadro dtpiniodal Mkrtinì , fapprefentantc il 
paiTaggio di 6. Pieuo Igoco , qalvl fegoito » come ili 
éapia Ilo icrìtto^; o forto'wi fi legge qaam appMl^^ 
. • » " • . . : •» • .y : . 

^l'ifMMMAKvii vic}Toft» .n».aA€» tumUsM* * ' ! 

•?.-.!? . »Hi TAHTI MIAACTU lioWVlItHTill - 
B£TERENDI8S. P. O. PANtVNGilBBK 
.... HVIVS TVNC MONASTBBU AB«. ET COME» STAI» 

, Nel pavimento poi della Chiefa corrifpòmreare a qo«- 
:fto lopiaUodato Quadro, e Infcri^iofie ^ v' è flata pO- 
.Ila quefta memoria da chi troppo credulo era ai pO« 
polAii . rac40où y e oos alla veiità della Urte ; 

* • • ■..{.> • • . * • : • 

<j . . HD€ I» loco MUtACVift» : . . 
• ^ » . ; l - Sk lOU» fiV ALBERTI ! 

oyiDAic nriaa GoMFVTATi HABasno MLxx» . . 

Quafi quella l'epoca: quefto il luogo appunto, 
ove fegul il paffaggio alla prefcnza d* ottomila pcrfo- 
iie: aa Bm>el:lbflaro qfoei, die lio» Voléaho cretlèrc^ 
StmoMMr U VeiMo * Mam eli bafti averne di fo- 
pta Mgioaaw^ » ^ «CcéOBiPN^-aoiréccaiioh^ 
di defcrivere [e di» :Capn#|l«r Mh' HàvalM del Vtè- 

pi». altto duo Capp^ itepcito féi9 ielT «Irtn 
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Xàftta han«ò due buoDc Pitture > moderna 1* uot ^ thè 
rtpprcfenca S. Bernardo , che coli' Oftia nella mano 
converte Guglielmo Duca d'Aquicania) efpfeflro con vi* 
yezzà di colori dal Gemignani Pittore Piftoicfe . Più 
antica è 1* altra efprimente Crifto Giudice con S. Mt* 
chele Arcangelo, opera del Ghirlandaio, come c' in* 
legnano le folite Infcrizioni , che per non prolun- 
gar ni tralafcio : Come lo ùcffo fo della Sagrcilia > la 
quale sì per il Tuo vafo , facre Suppellcitili » e bei 
quadri. > che 1* adornano > mcrtteicbbc una ben ragio« 
nata dcfcdaiooc • VI fono tre quadri del fopiaUoda- 
to. Domenico del Gblrlaodaio » che fanno non poc« 
naravigliair : fccome un botto di i^ieira di S. Gio* 
Jkcilla» fimile n j non pochi # che .fi veggono altro- 
ve i e fi credono di Donatello • E dalla Cbiefa fcea* 
do nel bel CUuftro di quelli Monaci ibilc«oio da ^6, 
colonne • Sorge in mezzo a quello una Statua di S. 
Bernardo i che fu già io Ccftello • figH è tutto ifli« 
biancato : ma fel lunette » che tutt^ ora conicnrano 
veftigi di pittura a verdeterra, fìmiglievole a quello ado* 
perata da Paolo Uccello nei Claudro di S.Marfi Novella» 
ci danno indizio , che egli era in antico tutto dipin* 
to . Da effo fi paffa in un ampio , e alto Stanzone» 
che è retto da due colonne di granito orientale ; ed 
effere ftato quefto 1' antico Capitolo , lo perfuade la 
Sedia , o fia antica Cattedra fifla nel muro , fecondo 
la prifca ufanza , e fatta parte di pietra > e parte di 
marmo » nel cui poftcrgale evvi un tondo vacuo , ove 
forfè aravi o ftemma > o teftai e iniorno vi fi 
gucia lofffiaiQiic: 

f ASTORIS ÌOm SCLlà • 

Poco luiigf fi pifià purè in una Cappelletta ornm cm 
.lue orofpere » e dedicata n S. Iacopo Apoftolo '» di 
.cui le ne fervono . al prcfente. {di Capitolo quei Mo« 

ÌMci 4 Sopra la porta d' elTa al di' fuori del Chioftro 

,9* è ma bcUa^ imnagiac dtfinu a ùtkq dal Cigoli^ 
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nt che tocomineìt • «iféiidn l'^uigiunc dell* arù * 
Dentro poi è tutte dipinta ; e la pittura è del famp* 
fo Buffalmacco , il quaJe fuperò fé fteffo ne)!' efpri- 
niere fpecialmente un Evangcliièa fedente al Pluteo » 
c fcrivcnre colla celc/lialc inrpirazione il S. Vangelo • 
Sopra di che fi legga nel Libro 2. fc non erro , il 
P. Baccelli . Nella parete quivi appreflb è incaltrato 
nel muro un marmo j che in caratteri gotici ha la^ 
feguenrc Infcrizione > cbe dentatamente io kffi t e ere* 
do mutila • 

* * ■ • 

- c 

▲NICO DNI MC XXXVI. XV. KAL. IVL. IND. IX. INTRA VIT CONVENT. 
.V. H. MO^AST£RIVM O. S£FT. MISS, S CONITUiTV «ALBANI CIST* 
4mD, m JUIIDATII B» GO» tP. ou 

ctt che ho fcfitto dì fopre tatoroo e Gregotio 
IX. che dette qutfte Badia a i Giftercienfi > credo, 
che B rilevi in parte la memoria di qucfta lapida ; 
•« mokD più da quanto ne ha fctitto il tante volto 
. menzionato P. Baccetii nel Lib» K 11 £&tta.èt i pri* 
ini 18.. Monaci > che venoefo ad abitare in Settiino, 
dopo la concefTione di Gregorio IX.; cavati ferono dal 
Romitorio di S. Galgano ) Monaftero ncll' agro Sene- 
fc . E condulTe tal Sacra Colonia quel Monaco Fore- 
(c) Francefe di nazione, e Ciilercicnfe > celebre in fa- 
ma di fantità . Al Baccetti i che riporta il fatto , e 
non la fopraddetta Infcrizione « fi può egli perdonar 
tal fallo ? Per maeftofa fcala , che ha nel muro dipinto 
a frcfco dal Fontcbuoni un S. Bernardo nel fuo prin- 
cipiare , e nel fuo termine un tondo di muro > (lato 
fegato da vecchia muraglia , e folo quivi iogegnofa- 
mente incafirato > ove è dipinta una Vergine , che ù 
tepuu di Gio:dà S. Gio:» fi fale quindi alle Celle dei 
Monaci 1 che. iono con buona fimmetria diftribuite» 
ne* fttoi. corridori • Nella teftata del primo corridore 
ir' è dipinto da Gio: dà.*& Giovanni un S. Bernardo 
in eftafi .i che fe è uno. iftupore dell* ane i maggiore 
'lo è al certo la pittura deir.aùra teftata corriipon» 
Tm. ÌX» * E e dente ') 
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denee » l'n cui fi vede effigiato il fogno del gióvairet* 
to Bernardo , che vede la grotta di Bcttclemme , e ri 
Monaftero di Chiaravalle . Magnifici fono V apparta- 
mento dell* Abate prò tempore di Setrimr» , h Fore- 
fteria , il Noviziato . E ficconic ne' primi due v' è una 
non dirprcgcvole raccolra di fparfi quadri , che gli or- 
nano : Così il terzo da per tutto ride , e per le mo* 
derne pitture a frcfco » che fono alle pareri delle Starr- 
re comuni , e per la Cappella, che ha un bel quadro 
del Puglicfchi > e per la Libreria propria > e Orco j 
e Celle , che hanno dal rcftante del Convento fepara* 
ti i Novissi : che per dkh ^ mi credo t che in pochi 
Mònafteti abbiano abituro si dicevole » e fignohle.. 
Libri Scolaftici » e di Storia Letteraria i infieme cott 
gli afeetici conferva la Libreria del Noviziato : ficco* 
ne amiche > e beHe Edizioni di non molti Libri tan- 
to lagri I quanto profani ritrovai in una piccola , ma 
ri<;ca Stanza della Forefteria y defiinata per iib della 
Libreria del Monaftero • Vi fono alcune lunette di- 
pinte da Gio: dà S. Grovanni , e d^l Tornabuonì fi 
recante dell* alto contorno di quelta Stanza . Quivi 
ritrovai appcfo al muro una pirrura in tavola » che, 
per eifeic iiata pofta dcnrro la Tua cornice > giudicai 
un quadro . Ma avendo avuro , mercè del gentilillìmo 
P. Abate , il comodo di cfaminarlo con agio i ho ri- 
trovato clTerc una coperta d* un Codice, fcritto per l' 
entrata > e per 1* tiicita della Teforcria , o fia cada pub- 
blica di Siena » detta dal . Dialetto Tedefco , Bicher* 
uà , o Bicckerna » Il Codice j che ouefia ricopriva» 
fi difttngue da elTa cifere lUto in foglio • La cor* 
reggia efterior» » clie foftencva V una t e V altra co* 
perù de^ Codice», imeriecando ctafcuna per «età » for« 
inava due equtdi^ntt quadrati nella fnperfide • Nel 
quadrato fupcriore di quella uvola «dunque ibno di* 
pinti da buona mano primieramente nella fronte IfL» 
tampo verde quattro feudi ad angolo acuto • Effeo» 
dofi fpolvettzaatt i colori , non fi difttngue» seppur 
per nwooma ombra» quali Stemipi poflaBotapprefentare» 

fio» 
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Probabilmente pfcrò faranno quei del Comune di Siena ; 
la Lupa cioC) il Leon rampante , la Balzana , e lo Stem- 
ma della Biccherna: col campo dxvifo bianco e nero, col 
B nella parte fuperiore. Sopra di che fi pofTono confuU 
tare le Memorie Storico • Critiche della Città di Siena ec» 
del mio dottifllmo buon Padrone il Sig. Cav. Gio: Anto- 
nio Pecci, cui ho già mandata anco la relazione di quella 
ritrovata Tavola » per udirne il di lui femimento . In 
fecondo luog« » tirata una linea roiTa alla bafe di que- 
fit Stemmi > ne vengono In campo nero le pitture. Rap* 
prefcnttno queile con atto fparttto dì colori un lun* 
go banco • Al lato iiniftro è la Biccherna i ò (ia cafla » 
cuj fta tppreflTo un Monaco di S. Galgano D« Simone 
di Ser Vanni , come Tafficttra 1* infrafcritta intitola- 
2Ìonc • La Biccherna pare i che per ornamento della 
ferratura) abbia un Aquilotto. Tiene il Monaco nella 
mano (ìniftra un lungo Tacchetto bianco > e colla de« 
ftra ùà in atto di contare le già efprcfle monete fui 
banco , ed ha il Tuo calamaio con penna . Poco di* 
ftante fonovi cfprcdc due pcrfone , delle quali 1* una 
fiando in atto di fcrivere fopra un Codice , e ì* al- 
tra di leggerne un altro , pare che fi poOfano giudi* 
care i Ragionieri . Diftinto è ì* abito dell' uno dall* 
altro , confacevolc alle perfooe di quel rango nel xiv. 
fecolo . Sotto la correggia formante il fecondo qua- 
drato ; o ila la metà della tavola ; v' è quefta inti* 
tolazione in caratteri Gotici maiufcoli > non così facili 
a lilevarfi a prima viila . 

LIBRO : DfiLSNTRATA : £ DILBSCITA : DKLA B| 
' CHJIBNA : DEL COMVNB : DI SISMA : SA CALB 
MDfi : LVGLO : DICALBNOB : OIBNAIO AM: MCCCXLIII 
DOH SIIfONB.*DI 3( V ANNI:II01IACHO:d1 san GALGANO 
NICOLO : .DI M£S: CBRETANO : DB CERBTANI : 
MINVCCIO : DI MfiS: BINO : ACUEN6I. : ■ . 
ANDBBA : FRANCESSCHO : FICOLIVOMINI : 
NOTTO : DI MES: BRBTACONE : SALIBENI : 
CAMARLBNGHO : E QVATTRO : AL DETO TEMPO 
' AIIBRVOGIO.: CASINI : SENTORE ; LORO : 
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Per quello ) che appartiene di carattere Gotico hit' 
lungo , e ftretto , con cui fcrirrà è queftì ioticolaxio» 
ae t propritffimo del ^coto xiv» mè ne rimetto dopo- 
il P» Mabillone % Eineccio » e l' Ab. Oorwicenfe > 

J|ttanto ne hanno fcritto il P. Abate Trombelli nel 
uo bel libro Jrte éi t^noft^r V e ti ìè* Coditi Lumì » 
r Ualiani ; e nella Tua Di(rcrra7Ìone XL «He Memoria 
dttia B, Ghièra di Rimini ; il Sig. Conte Canonico Ga- 
rampi Pontificio Arcbivilta . La Pittura poi , e il fen- 

10 di qucftì epigrafe meglio i che da me, illuftrare ri-- 
mangono da Girohrao Gigli nel Diario Sancfc Par. II. 
pag. 593. ove dice clTcrc ftato il M.igilfrato detto 
I) di Bichcrna uno de i principali della Repubblica » 

11 e il primo dopo quei , che erano di governo . Il 
,) nome di Biccherna è Tedcfco » e fignifica luogo > 
» ove fi confeivano i libri delle pubbliche ragioni , 
)) onde in clTo tratianG i negozi del Fifco , e delle^ 
)) pubbìich'; entrale . Formafi di quattro gentiluomini 
}, delti Provveditori di Biccherna ctc. L' Auditor Gc- 
}, nerale interviene a quefto Magìftraro ctc. .> Sarebbe 
egli quefto per avventura il Sentori , parola vera* 
mente nuova > che fi legge netl* epigrafe • La Voce Oh- 
marlengo , benifiimo olTerva V intendentiCmo Sig» Civ» 
Peccij propria ciTere di quel fecolo» Riguardo pov ff<t 
nalreente al Monaco efpredb > foggiunge opportuna* 
mente il Gigli colla fcorta dei Sanefi Storkt » Tom** 
nafi , e Maiavolti )i A* tempi antichi il^ Chmarlengor 

di Biccherna era un Religìolo , e per Io pi<V òeU^ 
Ordine Cittercienfe » o Valombrofano » Ma per It^ 
i> gran peftilenza de! i^tit. eflTcndo mancati tutti quei 
,f Religiolì > the a tale ufficio reputavanfì avere abi- 
19 lità , (ì elcllc fecolare . L* anno por ig6J?. fecefi 
,9 decreto , che a tale impiego s' clegirelTe air avveni- 
,» re un fecolare etc. ^ Tanto più ra^^guardevolc per- 
ciò appunto fi rende quefto Monumento , che io il 
primo riporto , e pubblico del 134^. fc viene ad ef- 
fcr forfè 1* ultimo , che ci rapprefenti quefta onori- 
ficenza pceiiaca dalla Samefc Repubblica alla famofjt 
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Badia di S. Galgano , di cui prciTo lo Atffo Gigli Pan- 
li. p3g. 5 87. vedere fi poiTono i prcgj . Onorificenza 
all' intucco fimile a quella , che verfo la Badia di Set* 
timo ufava la Fiorenrina , la quale fcelfe quel Mona*' 
co chiamato Argomento , vcrfatiffimo nell' azienda di 
Settimo ) per (iaflìere , o Cu cuftode del nolHo erario 
a lempo dell' Abate Ubaldo Berraldi , coi confeofo c 
ptcnniiione I^omificU ; come atiefia il Baccecct fui fi* 
ne 9 mt pare t àtì IL Libro • lo fegotto di che «bbtt« 
ro i CoBvcrfi di Sertima anco il fuggcllo dell' Brco* • 
le rimandato da Me fa Matteo fratello dt Mefs* Carlo 
de' Tcroibili d' Amelia » che fiato Poteftì dì Firenze avello 
involalo» Quiifdi ottennero anco U cuftodia delle Chiavi 
della Città» c dell* Armeiìa .* e il dovere per turno infie* 
me con gli Umiliati» Domenicani, Agodiotani» e Fran* 
ccfcani » crovatH prefentì allor che 6 raccoglievano i 
voti > e faceafi k> fcrucinio. E poi rimoffi da ciò tut- 
ti gli altri Frati , rimafcro a tal funzione i foli Cort- 
verfi di Settimo > dai quali pafsò poi a tempo d'in» 
noceUzio Vili, a i Monaci Sacerdoti la cura del Sug- 
gello ► £ CIÒ fu detto in occafione del vifitare , che 
io ftci quelU piccola Biblioteca, Al ritrovare adunque 
quivi due Ioli Minofcrliti , de i quali l* uno era > la 
leggenda di S. Quintino , di cui fopra favellai ; c T 
alno un Offizio della Madonna in cartapecora con oro, 
e miiiuturc fupcibe del fccolo XV. ben confcrvaio , 
mi ricordai della famofa Libreria di Settimo , di cut 
non dubita d' aiferire il Baccerti , che effa tontinebaf 
tmmhm fire Jifciflinar»m itummtrsMis msttM ÉxarattLà 
Volumi^m » c ci6 . che più rilevi > che in- una fbrrtta^ 
£itta da quel Monaftero r furono i più grofli' Codici 
gittaci al di Ik del ponte ; acciò fervifl*cro come di f:a«r 
If ai fotulciti per rientrare net . Monaftero : ia&ir iW 
ggniilmf iihrttrmm eorporihus pnMm MfrumfMe éMihérunt' 
td nijttnm fopra i' acque attorno attorno Itagnantf 
dentro l' aggere : come 1* tfprine it Baccetti » eiferc^ 
fiata la fituaatone del luogo : Atfàtàt f9rM » che di 
fopra io lammeiiMi > éÈguJhm fràtktnt iwgftffttm % éd 

. .. ^Uài 
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ifiiat irtrum hdud efflctunp ùàitufh factlìorem intra ag* 
gerem altius circumfi agitante s aquoi &c. Io non dubito, 
che iperboliche non fiano ravvifate tali cfpreflìoni; poi- 
chè la Libreria di Settimo non era mica V AieflTandri- 
na , o la Conflantinopolitana . Ma che per altro do- 
vcffe cfTer molto ben fornita di manofcricti , ce lo per- 
fuade il numcio copiofo de i Monaci > che colà abi- 
tando > doveano , come ognun sa j anco ali* efercisto 
della calligrafia applìcaifi: come fi ricava da Gio: Tri* 
teniio > clw a fimiglianre efercizio > anco dopo il ri* 
trovamento della ftaoipa t eforcava i Monaci per isfug- 
giie r ozIoGtà • I Cluniaccnii poi v* erano più degli 
altri dediti : come fi ricava dal tante volte menzionato 
dialogo prodotto dal Martene» fé dà luogo al Ciftercien* 
ie di rinfacciar loto i'eccefliva perdita del tempo» che nel 
cosi adoperare facevano > eoa quefte parole : Sicuf mtrm 
hs quac n§it aed/fieanf » fami 9$$9fé : ita Ula §fera t f ir^r 
ITP» fertiucwt ad necejfarios uftts y rcffc dicuntur otiofat 
ut interim de ceteris taceam , attrum molere , cnnu 
ilio molito nagnas captala fingere literas , quid eft 
nifi inutile , ig otiofum $fus ? E ciò, perchè colla fcu- 
fa dello fcrivere i libri , e ftare nella Librerìa , s* c« 
Tentavano dal Coro , ma non già dal tempo della ri* 
creazione : Veflri mero Ordinit Monachi ita habent iU 
lud (cioè il tempo, e la dirtribuzione d' cfTo , di che 
ivi favella il Ciftercienfe interlocutore ) legitimum , n$ 
lihràrii Scrittore/ Monachi in Monaflerio fcrikentef , qni 
«ff RsgHlarihns ;ioris ; idefl. operi Dti interfunt -, sili 
n>9limt interejfe colloquio : Utroliqne legem fném^ ist rr* 
gulm» $ranfgredi9n$€ti ist im €9lhqni9 » dP* in ftrihàd»» 
ébftif .fifnt Dti agituf im-Cìforp &c. Molti adunque» an« 
ti mojtìffioii iaranno flati i Codici fcritti dà' Ciunia» 
cenfi » e -.quindi dai Ctftercieofi abitatori di Settimo; 
ed una ricca Librerìa avranno cosi formata , corri- 
fpondente alla magnificenza del Monaftero > ed ail'uiò^ 
de i molti Monaci quivi fiudenu • : 

M^rmm fi f j|^#r4# wftigia , fauca fuferfwBt ; 

Sic ns kHm$if$9 iur0n$ ; òt m^ìfilt faxam 
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tifponderci col nodro Verino* ancor lem cbt m* Inter* 
rogaflc del fato di quedi Codici • Akum »• l« reccnfiooc 
dei quali rifcrbo ad altra OperctUi che ho tra ma* 
no » paflarono nella Libreiia Laurciuiana» per volere 
e comando di Cofìmo I. come già notai nella mi'ft 
terminata , e pubblicata Storia di quella Biblioteca > a 
P*g« 39* Ma, fe dcefi credere ad Antonio da S. Gallo i 
fino da' tempi di Cotìmo Medici ii vecchio n fecefi in 
I) Cafa Medici fin allora gran conferva di tcfti buo- 
9) ni portarici da quei vaient* Uomini intende di 
Marullo , Argiropilo , Lafcari ec. „ e che s* aggiun- 
„ fero degli altri raccolti nella Badia di Settimo , e 
)) nei Monalèero degli Angeli ctc. j, Se per ben due 
volte adunque , e in due diftinti tempi fomminìftiò la 
Ubrerii di Scutino t Godici i i' Medici'» bifc^nerà 
dunque fapporla ben abbondaiite > e fotoita . Molto 
più udì' altimo tempo > in cut per foddisfare alP in* 
dole j al genio , ed all' impegno del Duca Cofimo » fa 
d' uopo ) che ella di tutti le ne privaife . E qnì ven- 
.'dicar bifogna dalla popolare taccia queftt Monaci > del 
quali a fpropofito fi dice > che ne fecero V indice > 
e V offttta volontaria a Cofìmo . Egli è ciò tanto faU 
fo ) quanto vero egli è » che Cofìmo , per foddisfare 
sl\ fuo impegno d' aprire , e dedicare la Libreria nel 
Chioftro di S. Lorenzo , ricca più > che foiTe pofE» 
bile di Codici , ed in una maniera adeguata alle va« 
fte fue idee , usò ogni mezzo per avere i Codici più 
infigni dalle eftere Bibliorcche , non che fovranamente 
ne difpogliaflc quelle dtlio Stato , e: gr: la Libreria 
di S. Gim'ignano , quella di PafTignano > quella antica 
della Chiefa noftra di S. Lorenzo > e infiemc con aU 
tre 9 le private ancora de* Cittadini . Alcune lettere de« 
notanti quefto fuo appatfionato trafporto riportai il 
priQM> nella mia Storta della Libreria a pag. 39. e mol- 
te altre intorno fpecialmente al Codice 36. Plut. xxxsh 
del Plauto LAurennano nè potrei produrre di Fiaa* 
cefco Pcdrn Inghirami Abbfe?ÌAtore Apoftolico % « 

fote 



potè di Tornnufo fcritte al folito Mon(7g. Iacopo Gui- 
di ) Segretario di Cofìmo , dalle quali Ci raccoglie » 
che il Codice Laurenziaoo di Plauto con note margi* 
mli ) e interlineari, di mano dello /leCTo Tommafo Fe- 
dra di Paolo Inghirami di Volterra ) fu portato vìa 
da Roma nei lagiimevole Sacco di Borbone , quindi 
lecato a Milano ) fu dagli eredi del Calvo dato al 
puct di Tofcana • Quelte due fole lettere di FraOf 
Cfr<io Fo r micosi ) « di Rinieri del Fortfe^.ci imiin 
fcftano^qualmtftie Gofimo yer le più cultc Città tenn 
pcifpBC ftipcodkite pet Àr ricerca » ed «cquifto di tali 
occulti te foci • 

9) lUttAfiUma » etiEccclleotifimo Stg. Duci • 

I» Haveado io già molto tempo dcfiderato con bella 
^1 occafione moilrare quanto 1' animo mio (ia vigilan- 

te nel ricordare e operare il benefizio > ed utile di 
fi V. £. lUuftriifima > eccovi » nelli giorni paffati , che 
), mi (ì è giunta una lodevoliflìma occafione > qual' è di 

dar notitia a V. E. lUultriflìma d' un antichiffimo 
j> libro 9 il quale è certamente unico , fcritto a pen» 
}) na nella parte dell* Oriente in lingua provenzale » 
5, al mio giudizio non meno di anni 300. fcritto ; per- 

ciò che fi ha fatica di leggerlo > tanto è vecchio > 
,1 il quale a cafo vidi in uno Studio d* un eccellente 
„ Avvocato di quefta Città, uomo nelle lingue greca; 
9, latina > et vulgate dottiamo > dal quale ero alida- 
9) to per configliale alcune mie caufe » et nell* «fpec- 
I, tarlo» che venilfi,| ebbi tempo di veder quanto che 
,» vi fi contiene in eflb libro: et trovai che h meo* 
Il aione del vecchio Duca de'.Medici de Atene» et del» 
)} le ifoìe di Arcipelago per efib confegnate* a Oiufrè 
i) de Villa Arduino Principe d' Acaja » e di divcrfe 

altre , cofe di que' tempi » ec in olire vi fi contiene 
99 tutte, le leggi e confuetudine , che fi governava in 
n quei tempi l'Imperio di Goftantìnopoli , e tutti gli 
9> altri Principi della Grecia » la onde Dipendo » ch^ 

ìf qua* 
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)f qacfio farebbe fttro t frsto i V. E. llluftriflìmau* 
confortai % et efortai molto quefto Gentiluomo 9 che 

» lo venifle a portare a V. Eccell. liluftriifima , ì! qual 
mi diflfe per acquiftare la fua gratia farebbe volen- 

9> lieri venuto ; ma che le occupazioni sì delle cofe 
di Tuoi clienti , come di Aia fpezialiia non Io lafcc* 
rcbbano allonranarfi da quefta Citrà j et io altro 

,) non li diffi fopra ciò , falvo mi fono rifolto dama 

,} avvifo a V. Eccell. Illuftriffima 9 a caufa clTa abbi 
tal notizia > offerendomeli con «gni umiltà fcdclif- 
(imo Suddito , o Servo ^ come a quella piace» e alla 

iy quale li prego lunga vita , et ogni felicità. 
Di Venetia il 14* di Geanaio t%6i. 



Nella fopriccarta. 

„ Air III."* et Ecc.-o Sig." 
,) Il Stg. Cofimo de* Medici 
D Duca di Fiorenaa > t Siena • 



» Ill.« et Ecc."» Sìg.** et Piòa Ois.** 

„ Havendo fatto cercare con diligenza la Libreria-» 
}, dcili Greci del Salvatore del Revercndilfimo Arci- 

mandritta , et anchora quella del Capitolo di quefta 
j> maggiore Ecclefia , non s* è trovato quel Diodoro 

Siculo , che V. £• !• ne havea commefTo fi faccffe.» 
}, copiare > che se fpiace non la pedi fervire > cornea 

fi farìa fatto 1 fe ci fi trovava » et per quanto pof- 
>i fiamo ritrarre 1 detto libro può cflcr cht fia in Ko« 
99 ma > che al tempo del Pontefice Marcello » inten«. 
»9 diamo 1- Arcimandritta paifato portò in detto luogo 
19 di Roma » li meglio libri che ci fi trovavono • Ne 



99 fco pavanzitt 9 che fiava qui in Cofftc del Re paf« 
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M fato , e ora fi trovi prtffo al Rc^eféadiliino Catàh 
I, £nimulìa in Roma j che effcodo perfora eccciienre 
Il ìa kttere Greche , farà il propofito a far fenrire V 

ff E. V. I. E fé dì quà noi la pollìanlo fervire , ce H 
I) offeriamo piontifruni . Che fc bene (ìa piaciiJto a Dio 
9» tirare ad altra vira il noflro Compagno Franccfco 

Soldani , reftiamo noi per fcguire li Negozi perfino 

che a Dio piacerà , et aili noftri Principali . Però 
» riputcrerao per favore , fe V. E. I. ne comanderà , 

alla quale umilmente ci raccomandiamo ; pregando 
Il Dio li conceda o^ni fclicuk j e di male la guardi • 

I» Da Medina il dì primo di Febbraio mdlxvii. ab loc. 
Il Di V.E. I. 

Il RlnUri del Ferefe. 

Kelli fiof rtccifta • • 

Il Air III."* ec Ect."» Sig. Duci 
M di Fiortnit i e di Sielia • 

Nè di meno ci volea ; poiché i prifchi Codici Medi- 
cei) che comunemence fi dicono dalla Grecit venuti s 

rimafì in Firenze, dopo la divifa fattane con Cateri- 
na Medici, non -erano in quel numero, che il volgo 
fupponc) e fi rillringevano alle fole lingue Greca }eLati- 
na , e pochi della Italiana- Due leftimonianze , Tuna di 
Bernardo Rucellai a pig. ^i. Hello Italico ; di ?ào\o Gio- 
vio l'altra nel Tom. 1. delie fue Storie pag. 73. Ediz. Bafil. 
del i5<5o. pongono fuor di tonrroverfia la mia affer- 
2Ìone. Nam cuna iant^ridfm Gms Medicea forerei omni- 
bus Collis , terra manque cuncla exquirere , dum Jìbi 
Grmcsrmm , LatinarHtnqtie literarum mommenta c^mfo^ 
tmnt, E piA fotto a pag. 5}. Jefiatm ifiitm AtU 
fiottìi s gratti inttrfreHt 1 tttmqm *ot€ttBiffimi Strifto^ 
wtt I qwot Lamrtmtims , ut tfuurù rx imtimé Gntftni $ 
mifit Ittmm Laftmrem gratcttm homitum Oifcocrca^ 
do poi ti Giovio deiU pubblica fuhaftiii in cut v«n* 
dine furono tutte k mobiglie ptcziolie del Palaazo 

Me* 
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Medici) iggiungc, che venduta pur fu: Ef quod itt» 
•oidiam flurifnum aagere fotcrgt ì tlla ^ tàm grAitdi pe»' 
tanta , tot tnntifque doUoritm tìrorum percgrinationibut , 
ttque lahorihtif qna'.fita Làtinomm , ist Graecornm 120- 
luminum fupelUr ceUherrimae Bibliofbecae . Hanc Cofmus 
inUituerat , anxerat Vctrus , éT Laurent in f ^ojlremo to* 
tg feng Graesia rarijjìmis iihnt ff «lista é^c» coitdidtrat , 
Soli volumi Ltcinii t Greci fi rammenft téunque cf* 
few AaM nella Lil>rem Mtdieei ; pevchè iir Uttt di' 
quelli foli fi. faccA- ia quel feeolo- fttma » e nccelu : ' 
come «Icevar fi può dal leggete la Lettera fcrjtca 
dal Cardraal BeftrioÉe al Doge Clrifioforo Nf oro » e al 
Senato Veneto^ allorché Bel 1469. donò la Tua Biblioteca 
alla Repubblica » ed è riportata da Girolairio Rufcelli nella 
fua Raccolta delle Lettere a' Princìpi . E dall' ìndice fi 
può rifcontrare , che di quella ci dette il Sig. Lami 
rei Tomo IX. delle DelieiCi efTervi un folo Codic€-t 
delle Piftole di San Paolo Greco Latino Ebraico . Per 
nulla dire d' altro Catalogo d' incerta Libreria , da» 
toci nel Tom. XIV. A Cofimo L adunque fi deve , 
e a Ferdinnando l. podcriormente j fc la Libreria Lau- 
renziana apparve , allor che s'aprì , degna di quel 
Sovrano , che ia dedicava : fornirà , cioè di Cedici 
Orientali ancora 9 Provenzali , FranccH , e Italiani • 
E per CIÒ fare anco i Monaci di Settimo dovettero 
non ofivrìre ; ma cedere al Sovrano i loto Còdici 9 
quali 9 Te non fbfie fiato un tale impegno 1 avrebbe- 
10 ben confeivati : come confcrvate hanno le lorq 
cane nel loro famofo Archivio* Mi permetta il Let<* 
tocei che fcguitando quefta non per altro fiaccata di- 
greflìone dal filo della mia defcrizione » anco dell* Àr* 
chivio dì Settimo io ragioni ; dopo avere detto alcun* 
chè della Biblioteca» che ne' palla ti fecoH non era daU* 
i^rcbivio difgiunta . Fu quelto Archivio pure trasferito a 
Ceftel Vecchio (così crede un dotto Monaco Ciftcrcicn- 
f c , vivente anonimo ) allorché nel gì. Marzo 1539. 
P40I0 HI. tfimè dalla refidcnza nel Monaltero di bct- 
timo l'Abau^c i Monaci, a cagione della Guerra nei 
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Contado Fiorentine» , c le inondazioni dell* Arno ; 
Quindi dovette poi il predetto Archivio cffer traifcri- 
to a Ccftello Nuovo ; ed tllora anco divenire più 
confiderabilc , allorché nel 1^559. fu decretato nel Ca- 
pitolo Generale , tenutod in S. Marcipo de* Bozzi» che , 
a tenore del Capitolo 66* delle Codituzioni de* Mo« 
naci della Congregazione dì S. Bernardo* tutte le Seri»* 
ture» Codici, Iftnimenti ec« delle due Provincie Tofca* 
na » e Lombarda > il dovetfero confcrvarc nel Montftero 
di Cesello di Firenze t e neU* Imperiale di S. Ambrogio 
di Milano. Savidjmoj e vantaggtofiflGmo regolamento) e 
degno d' effe re imitato da certe trafcurate, Religioni . 
Quanto a noi ridondò in gran comodo di quei mol- 
ti valent* Uomini y che negli afcofi tefori di clTo han- 
no avuta la forte di potre mano, e occhio, per ini- 
preziofìie tante loro Opere d* arecdote interefTanti 
notizie. E come nò? Se in cfTo Diplomi vi fono d* 
Impcradori, tra* quali fi nominano quei d'Ottone III. 
d* Enrico I. II. e HI. Bolle di Papi : come di Pafqua- 
le il. Leone IX. Urbano II. Callido 11. Gregorio Vii. 
Clemente III. AleCTandio Ili. Gregorio IX. ce. Ma- 
la dcfcrizione più bella » che fare fe ne polla , e 
la (lima più giuda da concepirfene ^ fi è» il leggere 
r Opere Diplomatiche, o Storiche di tanti aoftri in* 
fijgni Scrittoli > t quali . iinceramcnte confefiano 1 cho 
fenza T aiuto dell* Archivio di Ccftello > non airreb« 
bero tante vaniaggiofe fcoperte potuto fare * Se per 
le cofe noftre tanto ora a noi giovano , ed a i Pofte* 
ri noftri gioveranno i Difcorfi di Monlig. Don Vin* 
cenzio Borghini , fpczialmente dopo la bella ri (lampa 
fatta nel 17$ 5* all' Archivio) ed ai gentiliflìmi Mona- 
ci di Ccftello il dobbiamo : Porro amici , così alTetifctt 
il Baccetti > quorum in fcribiftdo beneficio ufns Borghi» 
nìuf cji , Monachi Cijterceftfes fnere , Si fcnta per tutti 
il Sig. Lami a pag. io5o. dtii' Odepor. tanto più vo- 
lentieri , perchè ci da notizie à\ chi ha ultimamenio 
ordinato il predetto Archivio CLicilo Strumento ( del 
topo, da me anco Ui iopra xanìmcnuto ) )> dell' Ar« 
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chivio dì Settimo > trasferito ali' Archivio di Ce* 
» ftello di Firenze , mi è fiato comunicato dal Re* 
}t verendiffiroo P. Abate Don Teodoro Davanzatt , che 
M ha ordinttto il medefiroo Archivio, c ne ha fatti di- 
ti ligtinifljmi fpogli, come quello , che è intendentini- 
I) me delle cofe Diplomatiche) e di ottimo gufto nell* 
9) Antiquaria} adorno di più d' un' eccellente cortcfia) 
)} degna della Tua nobiliflìma nafcica : alia quale deb. 
)) bo ancora quafi tutte V altre notizie riguardanti la 
)) Badia di Settimo , liponace (òpra > e da xifciiiiì 
}i nel profeguimento . ;> 

• • • • Vuo énìulfo Mom dtfiaf ghif 

Aurtttf • 

e quefti è il P. Abate Taddeì, che con giufto crite* 
rio » e mólta dottrina tbbada a quefto Archivio « 
lo rende Tempre più atto ai voleoteroii dì tali ftudf • 
£ ben gli debbo ancor io la ftefla riconofcensa > che 
profcfsò ne'tempi addietro l'Abate Ferdinando Ugbellii 
ì\ P. PuccincUi» il P. Baccetti> il Sig. Manni in tante Tue 
erudite produzioni; e inolti e molti altri, i quali rav* 
volgendo le carte » e i manofcritti di queiìo Archivio 
conofcon bene, di qual pregio, e vantaggio fia per la 
Civile ed EcclefiaiHca Storia 1' Archivio di Settimo : 
la cui Badia , per avere avute tante attenenze , quante 
accennate ne ho in quelh Lettera , deve neceffariamcn* 
te feconda efl'cre di molte carte, e vecchi monumenti, 
ì quali {ì fanno afcendcrc intorno al numero di quat- 
tromila carte. Sono quelle ordinate nei loro luoghi di* 
ilinte per ciafcuna materia. Ma di tutte non è ancor 
terminato l' ìndice » V eftratco > e la copta . Copiate ne 
iono dall'anno fi^. fino a tutto Tanno taoo. Onde 
rcHano a trafctiverfi dal tjoo* fino al ptefente noitto 
fecolo; e quindi ai vantaggi della Sacra» e Civile fio* 
ria meglio faria > fe in un Codice diplomatico fi pub* 
blicaffcro : come far dovrebbero tutti i Monafteri di 
iìmil genere . Io mi ricordo a tal propofito d' avere 
udito I che il fuburbano Monaftero noftro di Santa 
Brigida » detto volgarmente il Paradifo 9 perchè ad eflo 

unite 



unire furono ^ivcrfc Abbazie > c Monaflcri , tià* quali 
la Badia di Sanra Maria degli Scalzi, cODtigua al detto 
Monadero, la Badiola di Foggi boofr , 1^ Uadia ai Pi« 
»0) c quella dettt di Manuiia nella Dtogefi Aretina; 
ohrc molfc Chiefo : ptrci^ qu«A# noÉco MoDiftera t 
diifi» abbia d« §ci ttiit.9. c più Cartapecore » cbc {uf- 
fa te fotto ora nellVAffcliiiNa di ^oM£atÌM 1 divemioi» al 
pr-cfiente uno de' più balia 1 c ricchi » cbe fiaoo in que«> 
ita Cittk : molco bene ordinato , e cuftodita dal pe*. 
litifTimo Anriiquam il Si^. Ab. Giovanni Perini Sa* 
ceidote Fiorentino; che n' è 1' Archivila. Ed il Broc- 
chi nel fuo Libro della DcfcrizioRe del Mugello tro« 
vò un non difprfgcvolc Archjvia prefTo le Monache 
Camaldolenfi di S. Piero in Luco , che il B. Ridolfo 
licoDofcono per Fondatore ; e delle quali la Chiefa 
confagrò nel 1223. il ooliro Vcfcovo Giovanni da^ 
Vellctii ; come nota il Sig. Manni alla pag. 514. del- 
la Far. IL de' Difcorfi del Borghmo , che deli* antico 
diibutto Camello di Luco più fotio ragiona . Io per 
me credo , che *1 detto Archivio di quefte Rcligiofc 
(ìa da valurarfi} quanto il loco ftupendo quadro dell' 
Aitar Maggiore, fatto da Andcea del Sarto» colà rico* 
vratofi in tempo di pefte> cono Scrive nel fuo Ri^ofi 
R«£CieHo Borghina^ 

• . £ giacché fiamo o rammcaraf Pitture 9 feguitandp 
la «ia deferitone dal Monaftero , rammenterò un bel 
quadio del Pugltefchi) che io veddi nel Refettorio di 
quelli Monaci così , come Hk» «domato dal P. Abate - 
Barberi • BizMtra è V invenzione del fopraddetto Pit- 
tore d' avere ivi dipinti alcuni Monaci a ta>vola • Ad 
alcuni , che in atto dinK^ffo (ì /ìanno , Maria fervita 
dagli Angioli condifce i cibi ; e ad altri efprtflì in atto 
vorace, e puco contenti del frugale cibo Monadico,, 
afpcrge loro di cenere le vivande , Nello fcendcre al 
, bailo mi fu raolirara la tinaja per 1* ulo di quello 
MonafiCro , e quindi altri Ibnzoni contigui per fcrvi- 
2Ì0 di cantine, e dell'antiche cfiicine . Quella tinaja 
melica d' ciTcrc ^ammc mata ; perchè ciTcndQ tutta in^ 
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folti , e circondafa d' uo« gtoffezn ^Inordinarta di 
mura fatte > c ripiene a calcifiruzzo , ed in cui s* aU 
zaoo orto antiche colonne belli(fime di pietra per par- 
tt , che per altro fono rimafe fcpolrc dal fovrappolio 
moderno pavimento , da cui per tre braccia fporgono 
folamentc in fuori , io congetturo j che quefta folle , 
come di fopra accennai « T antica Chiefa > di cui due 
navate in paite formano que&a tÌMU » ed una can« 
tiaa; ed altra aavau mdo, cSie toroi in «io piccoior 
ChioftfO ) chianaco il ChMrino » oye ancora fi conv 
fef va <ia veftigio di pittura m frefco 4* un CrodfiflTo i 
che fi ftacca dalla Croce , per abbracciare il genuflcfl» 
S. Bernardo • £ gli iateiidenti la giudicano ciTer roa« 
mo di Giorgio Vafari . Quefte Ìbno è vero , congcttu» 
tt ; ma chiunque vifìierà il luogo, vedrà la (kuttura» 
e il numero delle colonne io qua , e in là umafi^ 
murate dalle tagliare mura , giudicherà fempre « effervi' 
fotterra una (lupenda fabbrica , desinata ad ufo nobi« 
le ^ e per ie officine ancora , che fecondo il Monalhco 
regolamento , fi vede eircrvi ftate . Molto più , che-» 
poco lungi v' è una> che ora è altra canrina; eppute 
moftra chiaro clTere ella ftato un magnifico Kcfctto- ' 
rio ; sj perche ha avanii dei fuo ingrclTa la pila pei 
lavarfi ie mani j si perchè la fua volta modra ctìTere 
ftata rutta dipinrt con pittura a frefco ; ed in uii^ 
angolo v'è ancora inaùtaxa nel muro un pulpito pct 
M Icrcore della Mc«<a ... 

Ma icm>po è ornai , che f>onga lo •cieraiot àH^m 
prefcnte » :quakuique £afi per oompenfe fam» dercriaiofc 
ne di quefta illuftre Badia » la quale , quando tra' fuot 
avanzi non aveflc altro , cbe ia di fopra atceoKiia«- 
Torre dalla parte Occidentale , -qnefta fiik» chiamata dal 
Baccctti fraeéUg » te minati ffimt Tmrnt « bafterebbe.# 
al {Uiflcggiero per tefiiroone della poteota » in cui iin« 
volta ella (ì fu . Pare , che il Baccertt voglia infinuar* 
ci , che tali eftcrne fortificazioni a i Fiorentini unitìfi 
con i Monaci fi debbano attribuire : Fiorentini enim 9 
dice ciTo ) M$ nritm im Mirtina Mìnusur % beila ix hU 
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lÌT ferciftcs ni! «mftetn tpfpetu*» fijtnrrenfsum hofiìjtntt in 
ftìrmn cxyenfarum ^ocatts Mo»aibis ^ locum ifa muniC' 
rcnt . Ma già al fuo foiito di tale fua affcrzionc non 
dà alcun difcarico . Lo che veramente nel telTerc quc- 
fta fua Storia non fi può perdonate ad elfo, che tut- 
to il comodo avca di veder le carte tutte del ricco 
Archivio . IL molto tncno perdonare gli ù può il non 
tver neppure riportate le due Infcriziont > che fono 
nella facciata eftericire della fopradderta Torre'; nè a» 
vervi nominate le tre Statue » che fono in un alto 
Tabernacolo alBfle al muro • Quefto Tabernacolo % ch« 
fi vede avere avuto in antico anco UQa rete di ferro» 
o altro parapetto per confervarvele > contiene tre Sta* 
tue ad altezza più > che umana . Di queile quella 
che è nel mezzo $ fatta mi credo di mattone , ficco* 
me r altre due , rapprefenta Dio Salvadore; S. Bene- 
detto ) e S. Bernardo 1' altre » che forfè erano ia^^ 
antico ancora tinte . Sotto il piediftallo del Salvado- 
re v' è 1* Arme del Giglio , intagliata in pietra ; e» 
fotio V* è in gotici caratteri una infcrizione : la quale 
per cfferc in tanta altezza , e sfatta dalT ingiurie del 
tempo , e dell* aria , non avendo io potuta leggere j 
non che traicrivere > invano 1* ho fin qui impiotata., 
da diverfi Amici . Mi fi dice per altro , che nel Se» 
poltuàrio del Sig. Marcbcfe della Stufa vi fi ritrovi é 
L' altra Infcrieioné » che per elTcr full' arco della por« 
ta 9 io potetti leggere » è la feguente > incifa collo 
fteflb gotico carattere > na migliore : come cflcr deve 
M cagione del fecolo la gotica formazione: 

ANNO DOMINI MCCXXXVf. SS. DSn. M« OREGOKTV8 . 
IX. I>ED1T HOC MONASTBRIVM Ol SEPTIMO ORDIH. ' 
CISTERC. CVM ESSET LIBERVM )iT EXEIIPTVM Al 
CllNI REGIO PATRONATV QVOD TN PIENA LIBERTATB 
▲ PICTO OROINR raClFICE POSSIDETVR. 

Q^in appreso è tuia belU Compagnia di Fratelli fot' 

to 
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to il titolo di S. Bernardo , li ijuale mi fi dilTc , che 
uguàido o alla ftja antichità, o alia prccminrnza del. 
la Badia , fotto cui ella è , gode , tra tutte 1' altre 
Compagnie del Piviere di Settimo, il primato. Avan*< 
ri cIk fi lafci da me il dikot(o {u quetta Torxe> che; 
io di fofrM ftabilii come un ccrm»n(e, o fuinto* filG»») 
the tìàtingtik nicto qwào^ maeftofo EàiBiio i infie- 
mt «oli' altri Aia cofnfpondentc ) già jditoecsu i-mut 
vo^io 4iiiiiHilare » che il Ba'cceui icmbtà' inùnuzn ^ 
che «oa • dyc foflero 9 ma qùami> in Antico quefte 
Tórri. Donde foi h\ ricavi » M* ufo fvo ^noa ce lei 
liìct} fe non che*. colle fcfuenti parole.: Si^iém ftiat* 
$Mùr mtfr9fMm MmgnU^ quutuT ffntdàrwm feitt fuu$ t 
M qnihnì ' làttge lattque in fkhiedùs cnmf^t' fmtt ft^fft* 
0Mf • Ancor di fopra divifai > che 1' africa Ibrtoa di 
queflo Edifizio dovefTc eficr quadrata : fc poi a eia» 
fcuno de i lati vi folTc una tale fpecola , o altra Tor« 
re , non pa-re , che sì di leggieri alTcfirc fi poflTa, o 
negare . Non ebbi agio di mifurare 1* altez2a , e la^ 
grolTezza di quefta Torre, che è una delle belle, che 
nella Tofcana ci fiano rimafe, e forfè 1' unica di quel 
fecole . Onde altro fu ciò alferirc non polfo , che do- 
veano quefie Torri render rirpctiabrie il luogo, c ftr- 
vire di frcurczza a, quei , che noleggiavano per 1' Arno. 
£ giacché ' mèo ni fono imbastii ,ft^ 4rowar alcod do« 
cismeotO) cfar 1* allèrttve del Baccetti intorno al por* 
tortO). o 6a«'dczibf icbie fi patgò per «molto tcaspo «11*^ 
Abate di Settifaijt^ ^ ioiiac .tihmitl Ab . paiok^ Ì/Ji V* 
élim/tf fimf SJgwm' ià Hgéùts q»i fiknrtto HwMtfgm 
Méh$km'9. ìjbasi $eftim fmMjtié ^di • In ' fitti il. 
portorio » coMe B sà da Ciurccoafolu's e dagli Scrii* 
tori di gtea maritiimo , fi paga o per il porto , o 
per il ponte • Pcc ^al dii quelli due il pagaie all' 
Abaie di Settimo , non faprei. dirlo ; -So oene « cho 
era quefto un diritto molto orrevole per la detta Ba« 
dia > e proprio folo de' Sovrani , che i dazzi impon- 
gono , come accenna anco Cicerone nella famofa Ora- 
eiofìc per la kggc di Manilio ^ o pcf il poKo 1 o pc£ 
7aai. IX. O g k 
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le decime , o per il pafcolo . Sì durò , dice il Baccct- 
ti ) a pagar quefto tributo fino a i tempi dell' Abate 
Martino » di cui pirU a lungo nel libro III. come^ 
delit cagione , per cut la Repubblica tolfc queAo fin» 
goUr .dirit(o » ed onortficeiKa: a quéi Mooicj • Sul 
qual propofico oflervabile è anco ciò» che nferifce il 
SIg. Lami nella Par. IV. dell' Odeporico pag. 134^ 
cbe ancora in oggi focto Sfgna v'è -un Borgo ) che 
M 'fi chiama - Porto > e d* efifa còl nome di Porto fi fa 
f, menzione nella Tatola Pcutingeriana . u Ed io mi 
ricordo d'aver, letto hell' Archivio della Parcrnel Li* 
tuo Luna a - 95* i» adi 4. Giugno 145^. andammo a 
„ milurar la pcfcaia de' Frati della Badia di Septimo > 
„ che è al Porto di Gangalandi , noi Salveftro d' An- 
„ drea Danzini , e Baldo fecondo Macllro , ,» Che è 
ciò) che mi par valevole a confermare quefto nobil pre» 
gio della nodra Badia . Moiri altri ella ne vanta : e 
fono le Chiefc , gli Spedali , le Badie fteffe alla Badia 
di Settimo foggctte , o donate . Dell' Abbadia di Bon- 
foUazzo fcriOe già il Puccinelli , che ad iflanza del 
noftro vjlorofoi e favio Vefcovo Antonio d'Orio fu- 
rono mefìlj in polTedo i Monaci Ciftercienfi di Sci(t« 
moi e ciò nel ijio. come .notò il Sig. Mannt* Ma 

10 ricordare mi debbo « :ciie una lettera iicrivo » e non 
una tftoria fu quefta Badia • Vcggaafi adunque i Di* 
plomi» e le Bolle del foprallodato Archi?io di Ceftello: 

11 dopo.il Nfanriquei e il Baccerd^ la Biblioteca Cifter* 
clenfe di Carlo Wtfch » e lo Storico logelino: Per non 
poche intcreiranti parttcoUrità » l'Opera fi fcorra de' Si* 
gilli, e le Noterai, fiotghioo dei Sig. Manni > e la Vita 
da' lui fatta 1 e da me letta manofcritta cella Biblioteca 
Goriana , di Bartoiommeo Scala : Il P. Galletti Ca(7ì- 
6enfc nella fua bella lettera intorno ali* Origine de* 
Giroiamini : Ma fopra ogni altro s* abbia gran noti- 
zia , c copia di manofciicti , e Diarj , che afcofi lo» 
no per le pubbliche , c private Libicrie ; ed allora 
tentai fi potrebbe di federe macftrcvolmente la Stori* 
delia Badia ^ e dcl^ iuogo di Settimo , che tanti in fi» 
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sn! Uomini In .fiatici. in dottrini! in trti % in n(r« 
Diltà ancóra bt prodotti » de i quali il noverò* legger 
fi può predo. il Baccctti : come d'un Antonio Albiazi 
grande AUconomo a' tempi di Leone X. di Niccola^ 
Crefd •* dei Fortini celebri minùtori : di Pacifico da 
Caftel Bolognefe » fcuolare dei Bandintlli : di Ta« 
nai Kerli » di cui cosi trovo nel mio manofcritro : 
I) KerJi grandi, diceno fieffino fino d' ottanta anni io 
,9 Francia» e Tuffino richiamati nel 14^4. nel ritorno 
di Cofimo Pater Tatriae , e fu uno Tanai , che fu 
I, Tefaurierc del Re . Ebbe nove figliuoli , e tutti 
» prefcro moglie , avevano le Cafe nel Quartiere di 
9; S. Spirito quafi tutte alienate j anticamente C\ crede 
9) flcifero a Settimo fuori della Città > una delle Fa« 
9» miglie 9 che ebbero 1' Arme > e Cavalleria dal Conte 
)) Ugo ere. )) Qjiefii » ed altri molti , che a bella po« 
ila ometto « furono poi gli indromeoti più proprj , fu 
i quali s* innalaò ella a potenza > e celebrità tale y che 
]c lianno maritata la protezione de' Principi , la fiimn 
delk Religfoai t e gli encomi in gran numero fpari! 
In divèrfe Opere d* accreditati Scrittori • E co] vivo de* 
fidarlo di preiU». veder alla luce il vofiro Tomo IX. t 
X. a compita così quella beli* Opera 9 mi fofcrlvo* 

' Dai Cliioélco di S» Lorenzo .if... Novembre 17^0^, 



Affeziona t f il! mo Amico Voftro 
• Can» Andrea Pietro Giulianeliì* 
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L E Z I O N E XXII; 

DELLA CHllSAM MO K J ST lUO 

. DI SANTA MONACA I. 




AIU fama di due PcrfooAggi , per tì- 
toli ben diveiTi tra loro acclamariflì* 
mi, derivò ctriamcnte ii principio d* 
un Monatiero nei XV. fecole, aggre- 
gato a quc* tanti Convcmi di Sacre 
Vergini , che fi conta vaso io Firea- 
E« • £ i|iiellfi ùhil Nbbile :M«ai4Ìe. 
M ^ S. Moitàca > già iàituiio iwl]« Cink di & Mtnw* 
to al Tedefco i iù un* hiogo detto Gaftlgltose» fp^o 
h Regok di S. Agoftlno i che ijker .Uiimhi ^oft« di 
quelle Monache trasferito fu in fitcuzt |>tf la f rtdcc* 
ta cagione , che qui Ci dichiara . Scorreva ì* Ciin»pa« 
gna di Fifa 1* Eferciio de* Fiorentini focto ia jcoadotta 
di Saldacelo d* Anghiari ibriBidabile Capitano » cho 
«vendo melTo Tpavenco grande «gli Abitatori , alTai mag« 
giote pvr avventura ne recò alle Suore di Cif^iglio- 
fie ; in maniera che penfarono effe a ricoverarci dentro 
le mura di Firenze . Penderò, che avvalorato da uru 
avvenimento apprefo miracolofo , non tardofli indi a 
poco a meitcrli in efecuzione . Avvegnaddiochè go- 
vernalTe allora quel Convento Suor lacopa de' Gom- 
beroni da Milano ( forfè Gamberani ) il cui nome d* 
ogni intorno era in concerto di gran fantità ; e tan- 
to pili accrefciuto , dopoché fi era divulgato , cho 
per le oiaziònf éollci i ì«. Gèntiilloona Caterina de' 
Bardi * km*- cM^fMtt* ippnle 'Ha(cUe > quando molli 
anni era efifa fierile d' Ubertino pure de' Bardi Tuo 
Marito : il quale grato dì tanto beaefiaio } fondò ia* 
FircPft? un Convento pec la detta lacopa i e Aie Mo« 
-* ^ fi > nache 
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stelle Ibpra un kcncQO éttio comUnanente 1* Albert 
faccio I dia ^qnptò d« Bftlèaffiir Bòtoli per fiorini i5o« 
«dì i|. di Maggio del 1447. scendo così verificato il 
jnotivo vero Sei Pi^flaggio dcHe Boftre Monache da S«' 
Miniato a Firenze: vale a dire a riguardo delta gran 
•fama d* im Capitano > e del gran concetto in famieà 
4' una Suora. Innan» pecò che a tutto ciò àiàmo 
iedcf mi ù conceda di fifctire In quefta prima Lei 
«ione quanto a qucfto pfopofitd fcriite Fra Francefco 
di Antonio Agofliniano , allora Provinciale delia Pro* 
vincia di Pifa , fotte al cui governo era il MonafUio 
•di S. Miniato ai Tedcfco : come leggtfi in una iua 
Cronichcita ciiftente prelibo ie Monache» che dice co* 
me appreflTo; 

„ Al Nome di Dio, della Gloriofa Vergine Madre 
„ Madonca S. Maria, e del Dottore della Chiefa Cat- 
„ tolica e Padre noftro, e Macftro Agofhno , c dell* 
), Avvocato di qucflo luogo Arcangelo RafiTaello > 9 
n della Dodra Madonna S. Mofìaca. Amen ete« 

„ Sia imo>«: tnantféfio a perpetua memoria a qua** 
fYÌmoaaé peHooa leggerà , o leggerà udirli la prelen^ 
n te Krirturai come nel 2441. adì' 17* d' Aprile Luca 
n di Taddeo di Piero Neni del Popolo di S. Felice 
I» In Piaaza • ù pare) di Firenze) et aodonne.a S. Mi* 
IV niato al Todefco per vlfirare certe Aie attenenti Re<^ 
)9*ligio(e^ jkiqualf eraiio liei Moaaftero di S. Monaca^ 
n luogo tietto Caftiglione , pdfto -Cotto il governo dei 
frFeati Eremitani dì S. Agoflino^ e vedéndo il detto 
D Luca quel luogo non elTere Situato in modo, e ma- 
ti nicra , che Monaftcro ci (ì poreflc fabbricare , atto 
» a vita di Donne Religiofe , perchè di nuovo era 
,ii creato 5 ccnfotiò la Badefia di detto luogo, che li 
)) chiamava Suor Izicopa de Gomberoni da Milano j 
), che voklle difpoifi a venire ad abitare a Firenze , 
), offerendole di adoperarfi a farle aver luogo , e di 
}, voler mettere della propria fuftanza . Del qual ra» 
„ gionamento per allora non fé ne fece altra con» 
» cluiioflC:> fc non che Dio dirponcile quello > che fo(*' 



Digitized by Google 



»3« ..... 

•I fé per lo muglh.* Sopravvenne . però^»^^ due nefla Sufi 
j> Tcgucste I paiTando Bìnlcleccìo d* Aoghiari > Mavtco 
^ll 4' Annalciu Matatiefti 9. Uomo d' Axme de* fioreati- 
»9 DÌ, eoa Aia genie f.c a pi^» e a cavallo per quel 
s).Paefe9 fece non poca paura al Topraddeoo. MoaaAc» 
f> ro ) perchè era fuori del Caftelio ; ma piuttoftp pe» 
sf rò tolfero alle Reli^iofe, e a' Pacfani le robe loroy 
19 che faceffero e a quefli) e a quelle altra vrolcnza • 
19 La fuddctra Badcua vedendo il pericolo del luogo 
99 per lo tempo avvenire) deliberò di feguitare il con- 
9) figlio di Luca predetto , onde a Firenze ne venne 

li 6. Dicembre del medefiroo anno con una Fan* 
3) ciulla di quelle j che attenevano «1 predetto luogo 9 
), e fe capo a cafa di lui con proponimento dì far 
)> querimonia alla Signoria di Firenze dell' aifalto 9 
)) che fatto aveva Baldaccio già nel fcorfo Settembre 9 
99 con. dimandare inoltre qualche rtccuo In Fireniie 
n per fe 9 e per le Monache Aie. Non fìi di ciò con« 
9« folata 9 perchè .1 tempi erano poco buoni per la 
w Cittli di Firenze ; ^la il prccirato Luca infiene con 
94 'Giovanni di Cenni Ugolini Tuo Zìo 9 che con tutta 
99 la fua Famiglia portava gran divosione alla BadefTa, 
91 intanto, che egli fe la fece Comare per il primo Fi* 
9j gliolo, che gli nafce(re9 la confortorono ad adope* 
f4 rarf) di nuovo per ottenere il fuo intento ; impe* 
99 r-occhè nella Terra eravi un Cittadino riguardevole^ 
99 e ricca peifona Ubertino de i Bardi > il quale ave* 
99 va per fua Donna Mona Caterina , /ìgliuola fu di 

Benedetto di Lapaccio de* Bardi , col quale Ubcrti- 
)9 no Ci deliberarono favellare fovra di ciò) e così per 
), appunto ferono . Diede egli buona rifpofta > onde 
)) prefcro per partito di far ritornare a Firenze la 
}) detta Badcifa) la quale già di qui era partita) e che 
)) ella praticaiTe con la Moglie del predetto Ubcrtinoj- 
ìi pcnfando 9 che fe ella la praticafle 9 le porterebbe di«. 
99 vozione9 e farebbe fare a Ubertino quello aveva io 
99 proposto con più pienezza • Mandorono adunquO: 
99 per la detta Badcfla # la quale quà ritornò U 24* 

99 GcA* 
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Gennaio del 1441. e $' abboccò colla Donna di 
j, Ubertino , c ftcttcro inficmc lungo fpazio di tempo 
5, a conferire. Nel ragionamento fra le altre coTc la 
„ Donna di Ubertino pregò Ja Bade/fa , che ki ficcllc 
^^-ortsione a Dio, acciò le conccdefìfe qualche Figlio. 
V lo , percliè ) tutti > le erano mancanti; e che k quc- 
9> fta grada le faceflè Iddio > le ne farebbe raanifcita. 

mente rlcooofcente • Fu dalla fiadefla del Tuo defide* 

rio confortata » e per proniflione certificaifa 5 di che 
I, la .Donna di Ubertino rimafe piena di confolazio» 

ne > e di divozione ancora » dando alla predetta Ba* 
I) deiTa verni Cerotti di cera vergine 9 che con quelli 
», faceffe orazione • Pattifli la BadeiTa , e tornò al Aio 

Monaftero , e dopo alquanti giorni la Donne di 
it Ubertino concepì , e fi conobbe gravida ; onde pe» 
is quefto confermata in devozione , confortò il Marito 
„ voler dar principio a quello aveva in propofiio i 
,) con dirli, come a lei pareva, e teneva per certo, 

per le orazioni di quelle Rcligiofc , aver avuto quc- 
)) ria grazia di aver Figliuoli come quello , che ne 
)) era fortemente defiderofo , fi abboccò con 1' altro 
n amico , detto Giovanni di Cenni Ugolini , e col 
>, predetto Luca di Taddeo, c con Coro di Crifto- 
M laoo da Legnaia , et a loro commcflTe irovafìTcro nel 
it Quartiere di S. Spirito luogo atto a far Monafte- 
91 to da Donne Reli^iofei con proponimento di fpen- 
n dcrvi fino a fiorini 500. Quefti tre Cittadini avuta 
9» la commiilìone cercarono > e trovarono il cafamen» 
» to , che fi chiamata 1' Albergaccio , il quale era di 
» BaldaiTarre fionfi , e con iui per parte di Ubertino^ 
» ferono mercato , e conduflero quello per prezzo dì 
» fiorini 160, come per carta di mano di Ser Nicco* 
>9 laio da S. Gemignano Notaio Fiorentino • Dentro 
>i quel cafamenio fece alcuni muramenti , ma pochi , 
ì) e di cffo fece libera donazione alla Badcffa per fe, 
>, e per le fue Monache li 25. Agofto 1442. come 
>, per carta di mano di Ser Niccolaio de' Gentiluzzi 
n da S* Gemicano • Dopo quella donazione le fece 
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„ fare un poco di Chic fetta , dove o^g.) fono le fé» 
j, polfurc d«llc Monache , e adì 4. del mcfc di Gcn- 
,) naio del medefìtao Ipverno > prima venne Ja 6a- 
,) defia predetta inficipe eoo (ti Mooftcke tra Siiore > 
,) e Servigialt > coir )ìq«im di FMOcefc» d' Amo* 
i> DÌO } allora ProvÙKiiJe Mi» Proviocia di Fifa > (ut* 
n to al cui governo fraao a S. Mirtino* 
. ,j veros che Fra Oi«»yi|i>Bi.di Iacopo 4a 8* Mi« 

oiato molto firaziò t a iVonfonò k loro «^uia ; 
«9 ina io gì* impoli- fileni^fQi «creò di ftaro qui m Fi« 
ti rcnze al loro governo 1 c di ciò mi fece piagare : 
Il ma io non volli accoii£:ntire , éi che egli ^«gaato 
ti s' ingegnò di condurre Madonna a S. Miniato, eoa 
Il dirle } che quaggiù morirebbe di fame . Elia però 
4) non gli dette udienza per fuo onore , e per non 
H fcandaiizare quelle Pcrfone , che avevano a lei de* 
9) vozione , e fpecialmenre al Donatore del luogo U« 
ìì bcrtino de' Bardi > e alla di lui Donna ) da' quali 
), avevano parte de* loro bifogni . Piacque al Signore 
), nel 1443. nel mefe di Giugno la Vigilia di S, Gio: 
,i Batifla chiamare a fe il piedetto Ubertino de' Bar* 

di ) il. quale nel fuo Tcfiamento lafciò al detto Mo« 
99 ntfterb Horint 500. per accrefcfmtoao del detto ino» 
» > come per carta di Ser Angiologia TcrcaiitMva. 
Il Dopo la morte di Ubertino* Fr» Giovanni cacciò 
Il fuori una Bolla forretciaia 1 per vigore della quale 
Il dille A Madonna > che fe non fe ne partiva per a.* 
I». more», ne la caverebbe per forza; la qua> cote icn* 
I, tendo iot volti vedere quella Bella » e non potei» 
it perchè mi diflc di non averla. Dopo rAgofio^proC* 
I» limo feguente la detta BddcfìTajda qua! (pirite non 
u sò mofTa , avendola io molto confortata allo fiar 
fi qu^ > et ella avendomelo promciro , et ancora al 
Il P. Generale Maeftro Giuliano da Sicilia» cdendofi 
), obbligata non partire j la notte feguente 1 che fu il 
» di di S. Donato , fi partì da detto luogo , et in« 
1) fieme tacque, come la cofa eia ordinata , et andof* 
Il fcne a S. Miniato > e menò f^cu due Seiviguli^ e 
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quattro Monache hfciò qui . Tal cofa fcntcndo, l'o 
1} ne prcfi non poca pena per lo fcandolo , che ne 
Il vedevo fcguire , et allori mi difpofi pigliar cura de' 
Il fatti loro > che prima in neiTun modo fu mio pcn* 
^1 fiero impacciarmene , fe non come Ufizialc • 

„ Sopravvenne poi che una delle dette quattro Suo- 
re , la quale era limafa inferma , peggiorò in mo- 
do ) che s' ebbe a tagliare una poitema in fulla 
„ fpalla manca , di che penfammo ne tnorilTe , pu- 
„ re per la grazia di Dio ritornò fana , ma noris 
Il niti tinto I che fcntpfe di pioi non £ XcDCiiTe ma« 
Il le « Poi diventò idropici 1 e li a. Aprile 1444. paf» 
I, sò dt qucia vita : iqueUa er« Suor Hera da S. Mi* 
Il niato « Ocieaiite Jt Bolle per la canonica foodazio* 
Il ne del :Moiia#ero , e manifeftamente «onoTcendo » 
Il dove foida - non foiTe -un buon capo ^ il Moaafte- 
I, ro non era per crdfcere 1 ma perioolava rovinarli 1 
i, cominciai a penfare di avervi per capo qualche Don» 
il na Religiofa di matura ctk , e dì fperiroentata prò* 
Il denza . Fummi meffa d' avanti da Mona Brigida da 
Il Pilèoia una Suora Religiofa del Monaftero delle Ver- 
II ginì ) per nome detta Suor Sandra, della quale m* 
^) informai da più perfone , che i' avevano praticata > 
I, e da tutti me ne fu detto molto bene > per la« 
qual cofa cominciai a procurare d' averla , e feceli 
,) fare reiezione autentica per rogo di Ser Bindello 
„ di Goti da Certaldo . Ne fcriflì alla fìadciTa , e sl» 
), tutto il Collegio del Monaflero delle Vergini in Pi- 
li fioia I « da ioro per giaaia dì l>io ebbi graziofa 
Il rifpofta^ Scritfe mMl é fe fcriveie a me per lo 
ir Vefcovo di Pllloia 1 fotte del 4i <ui governo è il 
Il detto- luogo I « fece tnolta lefiftensa di cojDCcdexmc* 
Il la : pure per iìia graaia «cconiniiì » e ne fcrifie al« 
Il li Openi di S. JacopQ , ^uali ibno ^^ovetnatori de} 
Il detto ' Mona ft ero « X^cÀI* per niun moda mi voki* 
Il vano accooleniife 1 « con ^uefii durai gran lìtica ; 
Il pure finalmente tante furono le f reghicfe 4t* Ott*« 
Il dim di quk | dbe coidefcefcro , « dierono licenza 1 
• T$m IX. H k II onde 
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5, onde venne a Firenze li 12. Luglio 1444. La matti- 
„ na fi partì di cafa la Conteffa Ifabctta d.»! Borg* 
„ alla Collina » e venne da più Donne accon>p gnaiA 
3i al Monaftero > et . infieme con cHa Suor Agooietta 
di Piero Cartolaio, c Suor Benedetta di Dino EU 
a Uociaio y tutte due del Mpnaftero predetto delle;» 

Vergini, e qui celebrata prima fatta breve Predica* 
i« zlone , e gli mutai i'* Abito » c dove prima velliva* 
ft no «di bianco», le vtàii dt «eroi e le mcffi nei Mo* 
n naftero . Quindi » come che era eletta Badcfla » cosi 
$f la confermai , con 1' auiortià del aoftro Padre Ge- 
n oerale , ed ella fu graaiofamente accettata dalle Suo* 
9» re». che vi erano 1 che erano quelle: Svor Maria di 
ft Niccolò da Firenze , Suor Bartolommea di CriUofa* 
Il no da Lucca , Suor Grazia di Niccolò da Firenze > 
Suor Antonia di Giovanni di Ectto da Baggiuolo > 
Il e Suor Francefca di Giovanni da Firenze . Quefte 
1, cinque furono quelle, che fecero in lei reiezione 
predetta , come quelle > nelle mani delie quali era_* 
rimafo il Monaltero libero ; impciocchè quando 
Suor Jacopa Badcffa padata fi partì da Firenze, fra 
'« pochi giorni ritornò, et io le feci riprenfione del 
3, mancamento fatto , e della promeifa fatta ai Padre 
» Generale, e poi rotta. Et ella mi rifpofe , che ù 
n era partita , ptrehè ella non ci poteva vivere t e che 
» fptttava. fangue > onde era di . penderò llabiie, di vi- 
«» vere piuttotto altrove^» che di. morir quUilp. le:poi 
)i avanti il partito» o dj mornariène a S.^MIniatò» o 
HI) di rifiutare ogni ragione s et uiizio* Ella rifiati ptut* 
^ tollo, e io glie ne diedi licenza come Provinciale; 
91 e la Carta di renunzia , per roano di Ser Piero di 
•91 Antonio Loienai Notaio Fiorentino » è del dì it. 
•M Agofto f44|. onde xinunisiò ella a tutte k ragioni» 
99- ali' UBzioi «Ile ragioni, c; giurisdizione, le quali per 
r addietro aveife avuto nel detto Monailero , fìcchè 
il luogo rimafe libero a quelle Snote » che ir' era« 
•»i no , fonO) e faranno. „ 

.11. AitK AotUic fcguita a fcrivere il fuddetto Fra* 

f .te, 
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tei elle f5 rìfcrìranno wclU fcguente Lezione. Intanto 
fui detto fin qui » ciafcuno potrà giudicare dsUa de- 
cantata fantità della Badeffa Suor lacopa » circa la qua- 
le , fé io non fono forte ingannato > fono di crede* 
re > che eflfa comìnciafre bene ; ma che pofcìa tra le 
fenfibilì accoglienze de' Fiorentini rimanelTe fedotta 
dalla vanità • Onde partitali dalla ubbidienza de' fuoi 
legittimi Superiori perdè col buon nome , anche il 
gloriofo titolo di Fondatrice del noftro Monallcro , 
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Nnanzi che ritorniamo alla Cronica^ 
dt! Mcnalltro , fa d* uopo , che di- 
thun.o alcuna cofa dell' Aurore d** 
tlìa 5 clic fu il Mjcflro Fra Franic* 
fco d* Arionio di Biagio , che iru 
molte bcritcuie » c ncU' Archivio j o 
ùtL di S* Spirito di Ftcense t o di S- 
Monaca > Io trova appellato VewtfÉUUm Fsr»m Mggim 
ftrum Ffatrim Frawcìfitm Ammw BUxiim Eia egli Pro» 
viiictale in tempo » che le Monache tornarono a. Fi* 
renze » e poTcia di qualche alerò autorevole impiego i 
convien dire >* che foiTe dìftimo ncl Monaftero di S» 
Spirito » trovandofì una autentica con£eflione delle Mo« 
nache : come il detto Frate le akit^ per più: anni non 
folo coi configli e ptoctalonci nm eziandio con delle 
fomme groife di danaro fino a izoo. fiorini : appa* 
rendo ciò per coiitratto , che rogò Ser Pier France- 
fco d* Alberto Bartolommei Notaio Fiorentino nel 
1475. dove fi leggono quelle parole : Certnm ejfc Àicim 
tur , i^uod Monuflerìum S. Monice de Fiorettila , Jltum^ 
frofe Ecclcjìam del Càrmino fuit erefJum , conjtlioy fanù" 
re y ist o^ere VenerabtUs Religioji Magtftri Brasris Frartm 
cifci Antonii Blaxii Fratris Ordinis Heremitatum JT. Ah* 
guftini de Con*ventu Spiritux , circa quam eretliontm 
erogate fuerunt , ist exfcnfe ^er difium MagiJirHtn Fran» 
(ifcum fectutie f^cilantes ai iiHitm Com^veutum S. S^i* 
ritMt tk IhrtntU nUtitM fior, itoo. Nè io credo di 
allontanarmi dal vero % fé fuppoogo, che queilo da- 
mato .fi de(fe dagl' Agofttniaoi di & Spirito in prefitto 

: alle 
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•Ite Suore di S- Monaca , mediante i ménti , o le^- 
ordinazioni di Fra^ Franccfcot forfè io que* tempi Prio- 
re di S. Spiiito ) e Govemttore delle Suoie • Onde^* 
legittimameme folTe il danaro fpefo' in aiuto dei Mo« 
nailero ; o (t voglia per liberarlo dalle prete nfiont dcU 
la Badclfa Suor lacopa ; o nel viaggio delle Monache 
di Pi/loia introdotte in cflo ; o finalmente per la lun- 
gi lire co* Padri dei Caimine : come ravvifcremo , ri- 
tuLnando ora alia Cronica, ove Icjgjjtfi come fegue,i 

,^ Goderle il Monaftcco tranqufliiUjma pace fino ali* 

anno 1446. quando nclli 13. Maggio del medt(5mo - 
„ anno per vigore della già enunciata Bolla Surretti- 

zia filiamenre impetrata , fuiono fatte citare a MclTer 
,) Domenico Vicario del Vekovado di Lucca le tre Mio» 
», oache » che erano venute da Miniato » cioè* Suor 
I» Malia » Suor Bartolommea , e Suoe Grazia ; e- per* 
n cbè non comparrcono « nè altri per loca > pa0ato> 
Il ii termine della citatoria 1 benché- il fopraddecto Mtf*. 
ii kt Domenico «veflfe promefTo a Meffer Agnolo Ac« 
i« ctaioli di non procedere più; oltre alla, fcntenza » 

nuUadtmeno mancando di parola) ruppe la fède^ 
,i piomeifa > e fcomtinicolle . Per quefto io ebbr rU 
Il coffo alla Santa Sede Apoftolica 1 ed era Papa. £u«i 

genio IV. de i Condolmieri Veneziano i- dimoftran- 
11 do la falfità della lupplica « fopra della quale (ì fon«. 
H dava quella Bolla ^ Onde il Santo Padre per prccc- 
II dente Bolla commefTc il negozio all' Arciwefcovo di 

Firenze , e adi 29. d* Ottobre venne il fopradetto 
51 MclTec Arcivefcovo Frate Antonio delT Ordine di St 
I, Domenico , perfonalmentc al Monaltero con due fuoi 
)) ViCarii ) e molti altri Prelati , Canonici , Sacerdo? 
», ti , e Sccolaiì , fra' quali fu McfTer Cambino da Pi* 

(loia j e Me0*cr .... » Giudice d' Arezzo > et aiSSoU 
,} vè le predetta Monache , avendo prima citata la 
i} parte 1 o rnaod^ ad efecuzione Ja Bolla » co<ne per 
„ rogo di '$€W Franceico Notaio. del Vciicovado • fUf 
n rono dunque aflblutc , cflendo ftata fcomuaicatc dal 
Il di di & Fki^ a & Pàolo i ino a' 2^ d' Onolirct 

Il c con* 
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9, é confermò tutto quello era fttto prima concedo 
n per Mefler Giovanni Spinellini Propofto della Ghie* 
9t it maggiore . Sicché il luogo di S. Monaca per la 
grazia di Dio è rimafto libero » tranquillo } e pri- 
M vilegìaco ) come di fopra $* è detto « 11 Signore lo 
D ^ccrefca , e mantenga . 

• ,} Nel 1447. li 16. Maggio fi cominciò per laco- 
D po de* Bardi il muramento della Chicfa nuova » 
}i per edificare la <juale fi disfecero quattro Cafe del 
9> Monaftero, e due altre, che ne comprò il predet- 
)) to Iacopo . Per quefla nuova fabbrica ù levarono in 
>9 contrario i Frati del Carmine, c per vigore d' una 
1» Bolla di Papa Clemente VI. 1350. cavarono un Breve 
n di Corte ali' Arcivcfcovo MefT. Prate Antonio dell'Or* . 
f) dine de' Frati Predicatori, e adi ultimo Luglio 1447* 
9i fu citato il Monaftero in virtù di detto Breve , e 
ti fu inibito 9 che pfù non ù murafse. Onde il Mona* 
9> ftero 9* appellò 1 e fu commefsa la Caufa in Mefier 
fi Paolo de San^a FidC} per la qual cofa i Frati del 
9i Carmine citati , cercarono trovare una Bolla con* 
fermativa della proibizione 1 fatta per Meifer V Ar» 
i} civeiìcovo» di non murare» e 1' ottennero , e cosi 
p flette la cofa ferma ùno al mefe di Febbraio I44SI« 



0t terra li ftipiti della Porta alla Chiefa nuova ) pofti 
fi fu il dinanzi , e (e ne ruppe uno ; e la bafe , che 
fi era fotto li ftipiti, la portarono via. Nel 1448* nel 
„ mefe di Febbraio , per Iacopo de' Bardi (ì cavò 
1, una Bolla di Corie in nome del Monaftero , di 
», commiflìone al Propofto della Chiefa Maggiore Mef» 
fer Giovanni Spinellini , la quale conteneva , che fa 
a trovava dette cofe eifer vere, efpofie nella fupplica* 
a aione; cioè» che i Padri del Carmine foffero proce* 
fi duti a tali attentati 1 defle licenza -di murare • Eia* 
•fi minò egli le parti» e trovate le cofe verei aulledl* 
)i meno dette tanto indugio» che i Frati ^dorono in 
t» Corte i e cavarono una Bolla di revocazione » della 
91 commiSonc ilei Prop^fto dellt Cbieia maggiore » ó 



^ l Frati del Carmine di notte 




gettarono a 



n 



fe* 
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» ferono commettere li Caufa in Me0er lo Arcivefco^ 
vo ztttì mcfe di Maggio 1448. ma lifpetto 9ÌÌM Pe^ 
^, ftilenzi non fi mandò ad cfecuzioiic» che nel No» 
^» vefDbte del 1449. In fucilo mentre Mefler !• 
1^ €Ìvefcov« li i6. Novèmbre del preettaco Anno ri* 
0 cevè un Breve da Papa Niccolò V» che contentTA 
volere egli , che gli Edifici non Irguìtatt 9 fi dovef- 
,y fero Afguitare, e compire» e per eonfegiKAza fini* 
re il Monaitero . Qucflo Breve fu procurato dal 
Generale dell* Ordine Maeliro Giuliano di Sale dt 
Sicilia . Letto il Breve , richiefero le parti per lo 
dì fegucnte a darfi la Sentenza • Trovaroniì le par- 
ti apprclso air Atcivefcovo , e loro confcntienti , fcn- 
,^ tenziò, che il Monaiicro fi fcguitsflTe a compimcn- 
to colla Chiefa , e tutto colle condizioni poltc in 
„ detta Sentenza : Prima , che 1* Edifizio non efca di 
quel quadro, nel quale è principiato, folto pera di 
^, fcomunicazione , e di fiorini 500. ma poflìno le Suo- 
re tutto quel quadio pigliare . ApprelTo , che non 
„ poiTa il Monaièero aver p ù , che una Campana ^ 
,y e quella non pe(i , nè paffi il pefo dt libbre loo. 
fotto pena di fiorini 50. AppreUb } che nella detta 
Chiefa non poifioo eflcre Sepolture di Secolari» uè 
nel detto Monailero non fi poflTa fcppellirc fe non 
della Famiglia di cafa , fotto pena di fior. ao. Appref- 
^ fo > che nella detta Chiefa non fi poffa predicare $ 
,9 fe non per la Fefta del luogo» o fe fi velalTe o ve- 
^, fiiiTc alcuna Monaca ) fotto pena di fior. 20. Ap« 
i, prefib , che nei dì Fefiìvi fi fuoni a Melfa al le* 
far del foie, o circa ; e che nella detta Chiefa 
non fi dica più , che una Mefsa il dì , eccetto il 
„ dì della Fefta del luogo, c il dì del Natale, e due 
„ volte TAnno, che fi fanno Anniverfarj per le Mo« 
„ nache morte , e per li Benefattori , fotto pena di 
„ fior. 20. Tutto quefto fu rogato ^er mano di Str 
Batifta Mei da S. Severino li 17. Novembre I44f« 
j, Appcllarapo lì 26. Novembre del mcdcfimo Anno 
)) da quella Sentenza i fiati del Carmine > ed cb« 

»» bcro 
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„ bcro un termine di tre mefi da feguicire \* appel- 
n lazione > ma non Ja feguitarono poi» nè ebbe luo- 
iì go » perchè volle Iddio , che la Sentenza di Mefser 
n lo Arcivcfcovo ileflc in piò > e che quella ù fegui* 
Il M0e* Accadde dappoi > die nel 145^. Pio IL Som* 
SI no Poatefice venendo da lilantova paflafle per Fi* 
a tcnse per andare a Siena « MelTer Iacopo da Lue* 
A ca Segfvcario .del Papa venne a S* Monaca per vi* 
ti ficare Suor Baccolommea Aia foìella carnale • in que* 
(la vifita ella fe doglianza con lui della Arcttesia 
i> del luogo per la fentensa di MeiTer lo Areivefcovo 1 
M et a quante foggezioni erano fottopodc. Lo che fen* 
9) tendo il detto Meffer Iacopo , diiTe gli dovedero 
5) mandare la fentenza dopo Pafqua lino a Siena i do« 
« ve la Corte fi fermava , ed opererebbe , che elleno 
i} farebbero libere ; o in tutto ) o in parte da quelle 
» foggezioni • Mandarono le Suore nel mefe di Mag- 
9) gio del 14^0. Fra Placido da Napoli Lettore dei 
„ Convento di S. Spirito colla fentenza fino a Siena > 
5, e di configlio , e aiuto di MelTer Iacopo fece for- 
mar la fupplica } la quale fu fegnata favorevole in 
Macerata , ove era il Santo Padre a' Bagni j e fu 
„ cavau la Bolla :gractS} di cui fu fatta la comàiiffio* 
n ne a McfiTec Mariano dell'Ordine de' Servi Vefcovo 
M di Cortona • (Juefto » citate le parti > et udito loro 
M volere > «venne perfotialmeote li 2|« Deccmbre 14^0* 
99 al Monaftcro « e xonvocati i Idrati del Carmine 1 e 
quelli prcfemi t cioè Frate Giuliano da Firenze Pro» 

n vincìale » - e 'Frate Baccelliere > e Priore ; e 

91 per la. parte dei Monaftero di .8. \Monaca Maeftto 
99 Francalo d' Antonio da Firemc) Frate di S. Spiri* 
99 to ) e Frate Lorenzo di Lionardo Billorfi di detto 
9y Convento, ambedue Sindaci, e Procuratori del Con* 
99 vento di S. Monaca > fentenziò in quefta forma o 
99 modo , cioè : Che le Donne > e Monache di S. Mo* 
9, naca pofll no ampliare il loro Monadcro, quanto è la 
,) Via pofta dietro al Monaftero verfo Ponente , la qual 
9> Via và dal fìoxgo Stella alia Via principale , cho 
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>i \\ ti Carmine. Appreflb anco fcntenzì?) , che nclU 
9} Chiefa di detto Monaftero fi pofìTano dire più MclTe 
}) ciafchedun dì , cccciti i dì fcltivi , c folenni > o fc 
)) folle dì di felta parricolare alla Chicfa de' Frati del 
>) Carmine . ApprcfiTo fcntenziò , che in detta Chiefa fi 

poflTa pubbhcamence predicare , é folcnBcnientc ? ec- 
)> ccituaii i di, che fi prcdicalTe alla Chiela del Cvirinine « 
„ Appreffo fcatenziò , che la fentenza di Mtlìcr Jo 
I) Arcivefcovo rimanere nelle altxe parti in fuo vigo- 
II le • E di tutto qacfto ne fu 'fatto rogito per Ser 
91 Giovanni di Ser Orlando Notaio Fiorentino ; Tefli* 

inonj c0cAdo fiati Frate Lionardo da Firente > cl» 
^ Frate Raffaello da Gaiuok« «mbedue dell' Ordine de' 

Servi . E così le parti accettarono t e ratificarono U 
9, fopraddetti fentenza lenza alcuna contrarietà > o ap^ 
)i pellazione . n 

' 11. £ qui terminando la- Cronica, «.mi farò io da^ 
non poche altre notiate » che mi fono avvenuto a tro- 
vare di cofe , feguite dopo la morte deli' Autore della 
fuJdctta Cronica . E primieramente dir. fi vuole , che 
a i benefizi fatti al Monaiìero dal Bardi con magnifi- 
cenza feguirono que' della Famiglia de' Capponi ope- 
rati dipoi , maflìmamentc vcrfo la Chicfa : riducendo- 
la a forma migliore , e più ampia per ufo delle facre 
ctrimonie , veggcndovifi nella facciata l'Arme de' Cap- 
poni . Nè minor fu la foUeciiudine delia Monaca D» 
Ifabella Gaetani per il decoro della iicfla Chicfa, aven* 
dovi ritinovato di pietra fcrena l'Aitar Maggiore con 
pìt vaga e bella ftruttura : efempio che venne pofcia 
imitato da parecchi alire Monache » che molto hanno 
contribuito -allo fplendore delia medefima • AH' Aitai 
granUe % di pietra fcrena > che è de' Gaetani 9 vedeil 
un quadro liei Gherardihi> raf^reièntante Marra Vergi- 
ne , che porge il JBambinoi 'Gesù a ^fonaca • Sono* 
vi due altre Cappelle. pure di pietra ferena d'ordine 
Corintio con fvontefpiKìo angolare^ In* lina ewi utta 
Crocifidb di legnosi e air alti-a una Nunziata di pit- 
tore a noi ignoto • Dell' Uliveiii è io sfondo della 
Tfm. IX. li Voi. 
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Volta ) dove vedefi S. Martino Vefcovo , che gloiiofq 
entra in Paradifo abbraccialo da Crifto . 

III. T.d elTendo ftato niaifemprc in venerazione.* 
quefto nobile Convento , non parve alla Cammilla Mar- 
telli , Moglie del Granduca Cofimo J. luogo miglioro 
di quello , per incontrare la quiete ; doppochè la mor.<t. 
te i' ebbe rapito si raggutrdevole Conforte ; come fi 
diffe nel primo conto alla Storia delle Murate • Qui* 
vi avendo ella abitato tutti gli anni di Aia. vita vedoi*. 
vile , fervila d' una Corte conveniente al fuo grado , 
fi morì nel i$90. adì 31. di Maggio, il cui Cadavc- 
re con mediocre pompa fu trasferito dal Clero Fiorentini 
ao } e da tutte le Regole alla Chiefi di S. Lorenzo 1 
ove fono i Sepolcri de' Principi di Cafa Medici , tra' 
quali però per elTa non vi fu luogo , ma fi crede coU 
locata nel Sepolcro di fua privata Famiglia . Ma^ 
foggiugnerò cofa ancora di maggior concetto del no» 
ftro Monaflero ; ed è , che 1' anno 161 5. col confen» 
fo deli* Arcivefcovo , e Cardinale , Aleflfandro Marzimc- 
dici } due di quefte Monache di vita efemplaridìma : 
cioè Donna Maria Caterina Giambcrti , e Donna Go- 
ftanza de* Vieri paiTaiono alla Ciuà di Colle di Val« 
dclfa» per dar norma dell* oHervaoza Monacale al nuo- 
vo Convento di S. Piero foiKlato dagl' Ufimbardt . 

IV» Kè dovebdofi traUfctare il ragionamento delle 
Reliquie , due principali ne accenneremo fu quefto fi« 
ne f e fono due Corpi Santi • Il primo in CaflTa do* 
rata fotto 1* Aitar Maggiore è di S. Donnina Martire» 
dono di Maddalena Zanchini > venuto al Monaftero 
nel xtf54* còl pezzo della propria lapida > che dice : 
DOMNINA IM PACI» la CUI fella cclebrafi a' iz. d*Ot« 
tobre , rei qual giorno i Martirologj Greci , e Lati- 
ni rammentano il Martirio d' una Oonoa di .tal . no« 
me . 11 fecondo Corpo è di S. Lucio Martire , cavato 
in Roma dal Cimitero di Pnfcilla nel 1650. donalo 
alle noftre Monache da Madonna Felice Altoviti ne* 
RucelUi . Adi 10. di Ottobre di deii* anno fcguì la^ 
fuA traslazione celebiata con uo fokane Triduo , nel 

. ..quale 
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^àte in ricca urna Hctce cfpoilo alU pubblica- vene* 
razione . 

V. Trovo tra ì Governatori del Monaftcro , il pri- 
mo r Arcidiacono Fiorentino Francefco Bonciini , che 
fu poi Arcivefcovo di Fifa ; perchè prima erano go- 
vernate da' Padri di S. Spirito , i quali avendo nel 
l6oi. rinunziato ad ogni ragione fopra il Monaikro , 
pafsò il governo all' Arcivefcovo di Firenze ,* che tan- 
to leggefì air Arcivcfcovado lóoi, io. di Gennaio 9 
fi r Arcivefcovo Fiorentino , e Cardinale > Aleifandro 
1, de* Medici > ftaoce ia riauntia fatta da' Padri Eremi* 
t) tant di S. Spirico » del Monaftero di S. Monaca > 
19 Sua Eminenaa prende pofleflb del detto Monaftero 9 
Il e deputa per Governatore del medefimo il prcfeme 
Il Aiddiacono Fioccmioo Francefco fionciani » i» 
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DX SANTAFELIGITA L 





N quefic Hotizte IHoriche delle Cbie* 
fe Fiorcacìoe » egli è ftftto Tempre 
nofiro coftume di farci dalU loro 
amici^itk « ]« quole in ntncansa . di 
certi docgmep^i > dbbiatno ptocura* 
to di flabilire colle prove prefe da 
pubbliche Fabbriche ; o luoghi di 
Firenze : come dalle Piazze , da i Borghi , dalle Por* 
te , da i Pomi , e dalle Famiglie , che diedéro il pro- 
prio nome alle Chicfe , o vice Tcrfa da queitc io pre- 
Icro . Quindi è, che dovendofi ragionare di S. Fclicira, 
c fui bel principio di qucfto ragguardevole pezzo di Sto- 
ria , cercare la fua antichità , ciafcuno de* predetti 
titoli ci fommini/herà opportuno argomento . E pri- 
mieramente trovafi S. Felicita in autorevoli Scritture 
fovente chiamata Ecclejta S. Felicitaih in. cafite F§mm 
tit I o ^ro^t Voniem , o Fmr mturì « PoicJ^è ella 
è fituata vicino a quel Ponte , che fti il primo a fard 
full' Arno da* Romaoi ) giunta Ricordano MaUrpiot al 
cap. XII. e perciò detto Pónte vecchio Appiè dei 
quale principiavano tre Borghi : uno de i quali dice- 
vafi Borgbo di S. Felicita > che è un altro titolo per 
la conferma dell' antichità del noUro Tempio ^ inen« 
trechè dava il nome al Borgo ; (ìccome ad un4 Pia2« 
2a ] ed altresì ad una Porta della Città : come Icg- 
gcfi nel fuddctto Malefpini alla pag. 7. dove dice, Piaz- 
za di S. Felicita , Porta di S. Felicita . Nè difpregc- 

volc. ÌDdÌ2Ìo di antichicà» è il nome dei Kcuore della 

Chicfa 
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Chicfa medcfima , chiamato fino nel x. fecolo PrcfeJ 
CirdiPalc , Lome appare nel Diploma di SicheiiTio Ve* 
fcovo del 973. al Kcrrore delU Cllicfil di S% Fclìcua 1 
delio rnsbiter Orfo Cardinali! . 

il. Ma fc dalie accennate appellazioni, chiaramente 
appare cffcrc fiata una Chicfa cfutcnrc prima del miJle , 
Dotar clJobo ahic moderne e felici fcopcrte , per cui ft 
ravvifa ancor più antica , iìa dal iv. fecolo della Fe- 
de di Gesù Grifta » nel qua! cempo era quivi uq Ci* 
miicfo de' primi Fedeli » ignota in tutte le Storie^ 
Fiorentine . £ fe in qualche Diploma circa al mille 
e io altre Scritture leggcvafi : t^nttJUmut » dmus Mcm 
tUfiém S' Fc licitati f emm Coemeterio l di quello non^ 
fi pensò mai eflere altro > fe non un Cimnetio oidi* 
caria » come avevano alcune Ciiicfe . Il primo pcrtaa» 
to a darcene qualche congettura > fu Monfìgnor Don 
Vincenzio Bor^hini , il quale nel 1580» avendo avuto 
alle mani tre Epitaffi in marmo , cavati di folto al- 
la Cappella del CrocifilTo di S. Felicita , faccndovifi 
la Sepoltura della Famiglia de' Roffi : Egli giudicò , 
che le lettere incife in quelle lapide , moftrallero di 
cOcrc fiate fatte da mille anni ; e viepiù venne in_. 
fofpctio di antichiflìmo Cimitero dalle fegucnti parole, 
che il leggevano nel marmo più grande di FI. Komuliano 
Fojtti funt fer fingula C$m€teria . £ quefli marmi dalle 
Monache paffarono. nei Signori Nardi; ed inoggi fi tro* 
vano nel Mufeo del Cavaliere Piero Giulia Morelli % 
Altro fcoprimvttta lèguì net ij8f» del quale ne lec^ 
ricordo il Priore Santi AiTettati nel Tuo libro Scritta 
a penna nel .1^13» che intitoli » Memoriale di S. F«« 
91 licira I, in effo dicendo » come appreflb ,1 L' anno 
}t 1589. nel fare altre Sepolture , come quella deilt^ 
1» Monache» e più fa > quella delia noiha Compagnia» 
9) fi fono trovati pavimenti bafH più^ che non è ia^ 
}, Piazza noftra , e muri grofTiffimi ,> E però da tali 
notizie , crcfciuronc il fofpetto di quello , chè era ; 
maffiaid inerire prelfo gli Eruditi , il primo a fcrivcrnc 
icQza dubbie24a fu il Chiaril&mo Piupoito Gori nella 
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Parte I. del fuo Mufco ali» pag. 29^. come ffgue : 
htc quotine , uhi modo S. Felicitatis Tem^lum con» 
ili (tir , autiquum ^rim^rum Cbr 'tjiianorum Coemeterinm 
extitijfi ) hornnt fnarmorum non Uasi fufffdgio co»itcio • 
Nè paifaiono da tale alTeriiione dei Gori poco più di 
1.5 • anoi» elle II tnctlefimo » tutto lieto d* averlo indo* 
vinato ) fi trovò tcftimonio oculare della gran copia 
di vctufte lapide, che fi icoptirono nel i-jió. in oc* 
€afione , che le Monache di S. Felicita fecero rinno- 
vare da i fondamenti la loro Chtefa > col difegno dell* 
iliuftre Architetto Ferdinando Ruggieri . E come un 
tale fcoprimento accadeffe , il foprallodato Goti con 
lo racconta alla pag. 106, Anno mdccxxxwu qnnm é 
folo itjfrftetftr eadem Ecclejìa SS> Macbabaeorum , fer^vM" 
ta ùfiterioris fgura , mtroqnc cultu j (b* eleganti formé 
refìceretiir >i éfitam hodie lernitntis ^ Architelo Ferdinando 
buggerio V/ro ^eritijfimo^ ^ de Tatriae fylendore ^ aere 
incijìs ^ editifque permultif injtgniorihus Vrbis buìns Ae* 
dtjìiiis , ottime merito j forte fortuna contigit , ut egc- 
flit rudenbits , farte lae^va eiusdem Ecclefiae , frofe lo* 
(um , in quo olim Jìtttm erat Altare Beo dicatum im 
hogorem SS. Angthrttm t mc fraefertim Arcbangeli KM^ 
fbaeiit t Chrif iani iafiJes , q/iot fauìo imftrins frofe* 
ram, truer^ntàti Fojjormmi tamiem intperitià m^m integri ^ 
fed flfrumque im maria frujia dtfcijft , qui tamtm facile 
tonfarciugri » fénfodari ^ottterumt • Jam ego m§ma9* 
ram fore , M$ fi iiligtnttr foffarii in%efiigartnt \ & f«* 
hÌ€Mla Coetneterii a^erirent , facile in^entmf9t uherém 
h^rwm Chrifiiamwmm labium mcjfem, Sfd berne y ut ffe" 
raham ) o^fabatuqae » rei minime cefpt . ìiam terram ege^ 
fere frofundius y latiufque , (s' cubtcula aferire y nonnul» 
quorum ncfìirribus parco ^ prohibuerttnt ; ut modicit 
fumttbus par ce re 71 1 , pi uri ^ petuniarH aejlimantes ; quam 
bafce prtmacvae i' lorentinorum pietatis n)etterahiles reli* 
quiàs . ìd non ego dnmtaxat , fed omnes Fiorentini ae* 
gerrine tulerunt . Ed il medefimo Scrittore alla p*g. 
go9. venendo ad una efatta enumerazione delle lapide 
xitrovatc > che contanti 17. dice come apprcilo : Me* 
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mirato 4»fti mdccxxxvu JfattM > ac gli^uot la^tJes C bri* 
fiiani indenti , nerume vii.* Kal, Q^tin&iles ^ quMM 

fr eque fi ter ad Bcdejìam hane , quat eonflrmikMtmr , ài'* 
ttitrtm , «r/Vi t regioni Aliàris SS* Ang^lortm farÌ9* 
$em } qui fuktgf grgdut iiiit ixtenMatur gi shergm 
igtMf ) nemfe dextrum^ habito rtffeSm iHgrtditwtitim im 
MctUfigm , qui fariet gdnwdnm ertfmt , ^ nmlidimt j # 
9ùUrihu$ Dariis i qui fu^er'erant <, fatrsf Hifloriit gmii^ 
^giSMf fiffam fgijfe gdférekéf ai extmflmm ^ettrufiu 
Cryffarum Romangntm » qugrum fchemata fnblici inrig 
f ecere Bofius ^ Jringhigt^ Ì!t gl*i • Marrwvif mibi Rag* 
geriuT ArchiteEittf in*09»tum etiam fuijje n foffanis 
Sarchnfatrtim lapiicum y qnem ^ropter ingenfem moUìtla 
extrahere noluerunt , Huud igitur angujltim ^ fed lacum , 
eoncamerado/jae opere conjirucìum f^^tjfe boc Cocnì^te- 
rium perfpicnum efl , in quo pritvum Sacram Synaxint 
hahuijfe prifcof FUr, Cbrijlianos , haud duhitandum efl • 
AdlatKT iabir flura in eo Coemeteria , nimirum cuhicu-m 
la fuijfe diserte docet . Et fuìjfe arbitrar nìenerandum 
hg€ Ccemnrigm fub egrg Antìftitum Phr. Etclejtae ; 
nsm 9 tgmqggm ni fugt , eimsdem exprejpt mgmigit Ildg» 
hrgndgt Efife, FUr* i» ebgrtg doggthmit , gggm dcdit Mg» 
mgfffrig > Moggehif inf§m)igg$ibMt Btrfiìiege S* Minig* 
tis , qggm iffg fmmmg mggnifitentig txtrgxtt g fundgm 
mentii ( an, loij. ) Inftrumentum butut donationis ad* 
ftrt CL Vgbellius in T. IH. Itgliae Sacrne cai. 48. im 
bgee werbg ^ fimiliter ibidem eoncedo Ecclejlant S» Beli* 
titatit , que efl f%fitg frofe egfo d§ Monte ( deve dire dg 
fonte ) cum Cemeterio &c, „ ex qnibnt colligimus ma* 
gno in bonore fuijfe afud prifcos Fior. Fcclejiùe Péifle* 
res hoc perinjìgne Coemeterium , tunc Jìtum extra tpfam 
Vrlcf» F lorentìatn , ctitus extru&io ^ttufti^nna eji ; 
fucsie ad frimordia Chriftianae Keligtonis re ferri foteji . 

III. Palfa poi il dotto Scrittole ad ci^min^rc ad 
una ad una le lapide cllratre in quella fretta da i Mu- 
latori) cui più pienoeva V avanzamento della fabbri* 
ca > che lo fplendore di Firenze , che per vero dirc^ 
molto ne acquiftò dil licxovAmenco di fimiii tcfoxi 
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di facra tntichui • Nè dovendo io in&ftidire ti Leggitore 
col novero dì sì coptofi monumenti » mi rimeticrò 
non folo «1 foprallodato Gon ; ma altre&i al Cbiarif- 
(imo Dottore » il Sìg* Pier FrAnccfco Foggìni , la cui 
mirabile e vafta dottrina rifcoiTo avendo in Firenze^ 
, degli enconj > inoggi rifplende viepiù in Roma > Cit- 
tà primaria^ non meno per la Fede, che per le fcien- 
le • Egli adunque pubblicò parecchie di qucfte lapi- 
de , primieramente nei fuo commcndaro libro : Dc-. 
primis Ilorcntinotum Afofiolis ; e in altra Tua infignc 
Opera intitolata : ì)t Romano D. Tetri itinere , 
tiut Bpfcc^atu . Una per altro di qucfte lapide non 
pollb tralalciaie di qui riportare ; avvegnaché vi d 
offervi la più convincente prova dell* antichicà di que« 
fio Cimitero j qual* è il leggertifi gli anni del Con- 
folato d* Onorio » « di CoHansio » ed è la feguencc : 
ftvoritami dal lodato Sig. Canonico Ciulianelii » il 
quale fé la copiò dalla Tramoggia IL della Società 
Colombaria % per farne ufo > come lo ba fatto % neU 
la fua bellilEma DifTcrtaztone fulla lingua Greca > ilata 
fempre conofciuta in Firenze , fino almeno dal V. fc* 
colo di Grillo : come egli deduce da quelle prov^ 
tutte» delle quali fuTcettibile è un tale aflunto ; da lui 
ìntraprefo per rettificare, e riordinare quanto della Scuo- 
la Greca in Firenze avca il Chiarifììmo Bjfcioni detto 
nella Prefazione pag. xxvif. c ffg. Tom. I. del Cata« 
logo della Biblioteca Ljuccnziana , the terminò per 
allora il Sig. Giulianelli . Egli con quelle Dilìcrrazioni 
diverfc , da me altrove nominate , accingcvafi a piofe- 
guirlo con gloria , eguale alla dignità della fuddtita^ 
Libreria di S. Lorenzo , chiamatovi a ciò fare dall' 
Imperiai Configlio . Ecco la Greca Infcrizione , di cui 
per mancanza di tempo , e di favore non avendo noi 
potuto dare il difegno dì quefia rotta lapida in (Igne , 
sé la forma del carattere » nè le figle particoU» 
si » c* è convenuto ricorrere al prelodato Sig. Cao, 
GiulianelK > che ce 1* ha fciolta , per Camparla colite 
comuni lettere roaiufcole Greche; ferbato avendo per 

altro 



alerò il numero de' verfì » e il taglio de* me definii i 
come ftanao nella lapida» 

ENTAKITE MAI . . . • ^ 

AerrATHp ioannot 

Kn NiKEPATnN EZHG 
EN AITHTPIA MH IPIG 
HMIS ntCTH ETEAE 
TTHCFN MHSAN 

ùiKor ùTk rnATi 

A ONOPIOT AXr T 
A • lii • KAI KOCTANTI 

OX TB 

Ella è ftata veramente riportata > ed tUuftrata da moU 
ti eccellenti Anttqtiarj > ed eruditi Soggetti : come dal 
Propofio Cori al Tom. IH. dell' Infcnzìoni della To« 
fcana ; dal CaV. Vettori nel Tuo bel libro del Piot i - 
no d'oro; dal Muratori alia CUlTe V. del Teforo dell* 
Ififcrizioni Tom. 1. pag. 401* dal Dott. Foggini nei 
tuo Libro De Frimir F hr9»timorgm Jfoftolit • Ma niu- 
no di queiti ne ha fatto quell* ufo , che ne ha fatto 
il Sig. Ctn. Giulianelli , per ditnofharc un poco più 
da alro lo Audio della lingua Greca in Firenze , di 
qufilo, che abbia fatto il P. Gio: Girolamo Gradcnigo 
Càffìntnlc rei fuo Uógionamcnto liìorico Critico in- 
torno alla Letteratura Greco < italiana , edito nel paf- 
faro anno in Brcfcia • La Greca licrizione così fu 
tradotta : 

HEic lACET MAR . . . ( forfe Maria) tilt A ioannis 

evi NICERATON. VIXIT ANNOS TREa • MtNSES TRES 
SCMIS ; FIDELIS • DEFVNCTA EST« MBNSfi APtlLI DB* 
CIMA DIE SVB CONBVLATV HONORII AVGVSTl XI» ET 
CON^TANTII IK' 

r«av. IX. R k vale 
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vale a dire , in. 417. fedendo S. Zofimo P« M. come 
dcpo la verfione dell' Hagenbuch'o , e del Stg. Caiu 

Giulianelli , notarono i S-gg, Sn(j Colombai) . Ve ne 
ha un'altra di cerra P4«ltna ytquilia col Confole Se- 
natore Ifidoro I cioè an. 436. la quale così fi dà ^aX 
lodato Sig. Foggini Qd Lib« De frimif MUrtatiuorum 
A^ofialis . 

B. M. 
HIC KEQJESCIT IN 
PACH AQVILIA PAVLIWA - 
l. F. QyAH VIXJT AN 
NOS P. M. ntPvjSlTA 
DIB VI. K. U OCTCB, 
C0N8 ISOOORO E* • • • 
SEMATOft • • VT. 
ce CO. • • • . 

Ci éifptace 1 che U mancanza del tempo > e la bre*" 
vità picfcrittaci in quefte Lezioni non c* abbia per* 
meflfo il rapprefentare qucHe iaiìgni lapide coi re^t« 
rivi commenti fatti da vaienriiomini Fiocentim » per il* 
lufirazione delle medefime . 

IV. Ma tornando al Cimitero, avvertir qu» mi gio- 
va » come in tale occaConc dello fcavamento > fi rrafcu- 
rò parimente di falvare un' Immagine di Ciiftoin Croce, 
dipinto a frefco fui muro ; ma da parecchi oifcrva» 
to , e con difpiacerc de* divori rimafj ftpolto dalla-» 
terra . Chi poi fi fece un gran merito cogli Eruditi > 
fu il Sig. Domenico Maria Manni molto perito nclla^ 
.Storia Fiorentina , il quale trovandofi di occupazione 
in una Caia vicina a b. Felicita , potè con fomma di« 
ligenza invigilare al raUamenco delle pregiatidime la* 
pide > unire aa<;oni con paaicnia t frammenti » e co* 
piarne le lettere > che vi trovò incife : e oe riporrò 
oen giufti tingraziamenct dal Aiddetro Goti ; e piiì 
che più dal celebre Lodovico Aotonio Muratori» che 
alcune , di dette lapide diede ilU ftampa alla Cla(fi; V* 

pig. 
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pag* del Tom. T. del Tuo novo Teforo dell' antiche 
In^rrìzioDÌ» come di fopra diflì. E tutta la Pofterità ave- 
xà fctnpre a grado l'ACtenzioiie dei Sig. Manni» e di quel 
Fiorentini > ì quali procurarono $ «he tutti quefti vccu« 
Ai marmi fi appiccalfero alia parete della Corte > che 
mette nel Parlatorio ^clle Monache . Potendo noi in- 
tanto dalla verità delle foprarifv-'ruc cofj , ftabilire le^ 
feguenti conclufioni : i. Che dove oggi evvi la cesi 
Splendida Chicia di S. Felicita , e nel fuo conrornojvi fia 
ftato un famofo Cimitero de* primi Criftiani Fiorentini . 
i. Che allato del medefimo Cimitero vi folFe una Chicfa 
dedicala a i SS. Maccabei ) nell'andare dc*fccoÌi più vol- 
te rifatta . 3. Che la detta Chiefa foife /tn da' tempi 
antichi di pertinenza de' Vefcovi Fiorentini > a' quali 
le Monache p<3gano anche di prefcnte il cenfo di ioidi 
due ogn'anno • 4. Ancora in onore di S* Oio: Baci* 
fta fi può afiTermare , che nel quarto fecolo già i Fio- 
rentini foflero divoti del Santo ; imperciocché nelle*- 
lapida fopra da noi riportata » leggefi mar • • • ritih 
10ANN1S . Non menando buono il Sig. Canonico Gfu« 
lianclli air Hagenbucbio.| che quefto Giovanni veni (Te 
da un borgo Niccrte , vicino alla Città d* Apamea ; 
E perciò non fi debba creder Fiorentino : Credat lu* 
iaetis Aplla j non e^o . 5. Che fi debba da chi legge 
diliingucre tra la Chiefa , e il Monaliero , che vanta 
ancor elTo pure una grand* antichitU . Il Sig. Lami non 
dubita d* allerire nell' Odeporico Tom. Xlll. pag. ir7^. 
che intorno alla metà del fecolo xi. era anJaio giù , 
c quafi dcftrutto . Onde fi diede luogo alla Bolla di 
Niccolò 11. eletto , nel mlix. Ciò crcmeiTo , dileguiamo 
ancora j e prevenghiamo altro dubbio* 

V. Quefto egli è » che- non deve recare maraviglia » 
che i Fiorentini folTero divoti dei Santi Maccabei » fino a 
dedicar loro quefta Chiefa così Beli' antico ; benché 
altra Chiefa di finii tìtolo fiavi in Lafciano in Mu- 
gello . Io per avvalorare quefta opinione , riferirò io 
primo luogo ciò, che nella fua £piftoh 11 3. 8. Bet« 
nardo ^CIi£^e di elfi $ come appreflo : Qjuicrit qnìr^nam 
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Tairi^Mf vtfam funit % m$ félit e» itmMpr é^tiéjnU 
luftis , fingulgri qmoiam friiiiUgU Mutb^gti anwHawu 
CiUbriiitiem fari cum nojlris Martyr/l/uf 'venerapionc^ 
isterwertttt in Ecctefig foicmmttr exhihemdam f Soh ex 
witribus Macbabei , qmià m9m foUm caufam , fgj <st 
formam noftri Martyrii teatteruut » iuflc fortajfs in Ec» 
clefìa j cum ko'vìs Ecclejtae Martyribns eanJem co/ifuefam. 
ceUbritatit gloriam ajfecuti f:!»t . Lnjlar tf-''fp' Marty^ 
rum nojìrorum libare Diis alicnìs , ^atria^qm dif:f\-)-e 
Icpern , im§ mandata Dei tranjgrcdi co^ibautur . Non^ 
Jìc EfdiiU , non Jìc Zacharias j non dcmquc magnus tilt 
Ba^tifla mortuiis cfi . Anogefl in kcondo iu )go liu 
circoitanza dei tempo j quando i M-icciibei foli. i fero • 
Avvegnaché effi furono gli ultimi Martiri delU Sina- 
goga i e nel nafcimento della Chtefa di Gesù Crtilo» 
era ancor frefca la ricordanza del loro Martirio • 
Quindi i primi a battezaarfi nella Giudea affezionati 
a quella ittoria , facilmente confervarono la divoaionc 
a' Santi Maccabei . £ gli Apoftoli giudicarpno con* 
giungere i trionfi de* Martiri della Sinagoga a quelli 
della Chie(a » le Fette de i quali folo li celebravano 
da' Fedeli in que* primi fecoli > oltre a quelle del Si- 
gnore . fi principiara tal fefta nella Chicfa Orientale , 
prefto pafsò all' Occidentale ; ed era o fola , o qu*fi 
ibla ncir una , e nelT altra Chicfa , che fi facelfc de* 
Santi del vecchio Tcftamento . E fe nella primitiva-. 
Chicfa j quedi Martiri erano tenuti in grandilfima ve- 
nerazione , fi può credere , che la noftia Chit fa fofle 
in quei tempi cdifìcara ; e che S. Leone fvlatjno nel 
fuo ritorno di Lombardia a Roma nel 452. in Fircn* 
ze recitaffe quella Aia Omilia in onor de' SS. Macca* 
bei % come ne fofpetta il Sig. Manni nella fua Storia 
MS. del Monaftero di S. Feliciu • Hanno le Monache 
due tnfirumentt in cartapecora 1 uno dtl io6o* altro 
del 1080, ne* quali fi contiene « che un livello da^ 
pagarfi per certi beni alle Monache » il dovea pagare 
in Calende di Agofto » Eefià di S* FeiicitM MéJrc^ 
Ì9 I Mnsàbii • £vvi pure io Monaftero iin antico Bre« 
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viario Monadico rcrifco in perginifiift ; nel quale Icg- 
gcfi 1' Offizio proprio de* Maccabei » con gT Inni par- 
ticolari , Antifone , ed Orazioni , che non pcfTo dù 
fpeararmi dai qui ripoi taruft UAa patte > e fono i 

I. 

Salice Sanila Felicitar . . 

MohtlibHS cum i'tliit > 

Tu Ilorida fscunditas 

Or Hata Se^tem hiliis • 
Vos legc fulf falca , 

Vtxiftts toric Jtm^lhi 

for€tnat carnet ntetitoM 
' * Comedert ditm ftgtfh 

Alacriter fafeipii* • 
QmÌ ^ege fkb jImììoc^ 

Macbabeorum ttmférf 

fertitittcs igne Celiti 

Ccjt migrafth corfore 
la fenir Mater pnjìtos 

Confort as Mater dui ci ter 

ToB quot iam morti tradii9f 

Commor/ìur Jelictter à'c* 

ir. 

O Domina Tclicitas 

Katorumque Germanitar y 

Qui formam legc atteri 

'Dedtfii 9mm Martyri . 
TimtHtet magie B^miMaM 

Quam .mimar durar téaUmmi 

fiat fetitir txcumhre i 

Qaam delia faendo tfinfere» 
Inter tormenta ntalidé 

gjfjfoafa datis folidéi 
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In tfHÌhut SémffMf SfinW 
Vormahat verba €tU$Mt • 
Crtdifiit Dei tflh 

Venturo tum auxiUo ; 
Ut *voi de l'irnho traheret % 
Et ad Celos jsrduceret% 
Credi^ì^ niejlra tortora 

Reffirgere cum gloria ^ 
Qu e non fanìiflis j^erdere > 
Sperante r hec recidere , 
Voj Teft amenti Veteris , 
SanBi ff«h9t9 mifirtr 
Jn omuilnit iànjilium , 
tfi^ux àtueilimm étt. 
O R J T 1 o . 
T\BBt '% qni nùmium fro hmntémo gfnere fajfnt » tfidMt* 
iétem B. lelititatis fro tui smoff- fic gd Mariy» 
rium animafii ; nf fip^'^^ Filìit , & off avo in /t» 
iffé fiU 999 hgis obferméBtiM frofrio 9e fànguinc ho* 
norar99 : frtfia^ ni iilornm meri ti t in tni n^miuls dìU* 
Bi9n9 prjfetno rohwMMnr • Per Dominnm noJiruM 

E noiinfi in detto Breviario le fegucnti pniole ,, Quc» 
)i fto Breviario fece fare Mona Lorenza figliola , che 
}, fu di Luigi Mozzi, Monaca in S. Felicita di Firenze 
per rimedio dell* anima fua , e de* fuoi morti , il 
5) qual libro dopo la fua vita fia ad ufo del Conven- 
j, to a detto Monifteio „ E fui fine del mcdcfimo cvvi 
pure fcritto così Ego Vresbyter Ioanntt Ketìor Eccle* 
Jte 5*. Simonis de Elorentia ^ Hoc Bremiarium fcri^Ji anno 
Domini Mcccixiuu 

VI* Quefta Chiefà poi totalmente perdè il nome 
de* Santi Maccabei ; cfl'endofi anche prima del mille 

J»rincipiaca a chianarè Chiefa di S. Felicita • Non 
aprei trovare altra ragione di quella mutazione ; 
fe non che ù rupponeflfe , che tale foiTe il nome^ 
della Madre de' Santi Maccabei , che certamente è moU 
to controverfo i come il appeilaile la detta magnani» 

ma 
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ina Donna . E fu d* una opinione così dubbia , lai 
principa! Fefta dalle Monache fi cclcbia ab immemo- 
idbili , il dì primo d' Agollo , nel quale dalla Chic- 
fa Cattolica fi fa la commemorazione della Madre , e 
de* Figli fuoi i Santi Fratelli Maccabei , in onor de* 
quali uf.iva 1' Arte de i Mercar.mri colie Capitu lini ve- 
Dire ad oftcrta ; ed Urbano Vili, come fi dirà poi > 
coDcelTe indulgenza plenarù perpetua • 
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LEZIONE XXV. 

t>iLLJ CHlMMd 9 MOH^STEMO 

DI SANTA FELICITA IT. 





faifa trtdizìone 



ANTICHITÀ DEL MONASTERO. 

?rtr!^,Imoftma ]a venerabile antichità del* 
^^^^^ la Cbiefa de* Sxatì Maccabei , dettft«. 
^T] dipoi ^. Felicita 9 ragionevole cofa 
Il è } che ora fi cerchi il principio del 
Monaitcfo» per vero dire» aflai an- 
lieo ; ma non mai coetaneo alla^ 
Chiefa . Checcheffia deli' opinione di 
quelli , indotrifi a ciò crcdejc fulla 
che nel IV. fecolo già vi fofU'ro in 
Firenze Verj^ini Clauitrali . Quando non fi nova au- 
tentica fciiirufa , the ne parli . Sarebbe qualthe con» 
gctrura > che vi follerò itati Conventi di Donne con» 
facrate a Dio in Firenze , il Breve di Pelagio I. fcrirto 
ai Vtfcovo Fiorentino r.cl fccolo vi. e che riporta Gra- 
ziano nel Decreto allu D iuniiione 34. cap. 7. nel qua- 
le leggonfi quelle parole indicinti l' tfillenza di Mona- 
ftcro: Mtcenam iterò » altri leggono Micinam ^ ancilUtn 
€ius , di quello , cioè , che fi dovea protnovere al Dia* 
conato > de qué^ fe foji tranjìtum uroris filiot baierc^ 
tottfejfus eji » ithcmut ut tua diffojttioui eutquam MO' 
9aflerio tontinentiam i>rofe]fMrà tréiétur ^ Ma volendoG 
camminare fui ficuro t non ft trovano prima dell* 85 j« 
documenti certi % che ci obblighino a cònfcfTare den- 
tro Firenze Cafe di Sacre Donne • Poiché prefTo il 
Capitolo Fiorentino confetvafi il Diploma del Vc« 
fcovo Kadiago % il quale la dctt' anno dichiarò Ba« 

dcOa 
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itfCà dellt Badiola di S. Andrea io Mercato Vecchio 
Radburga Tua forcUa ; la qual morta» dal mede fimo 
Vcfcovo fi elegge per nuova Superiora di detto Con* 
vento fieru, ftlia Huefolii CQmiiis Palatii ; ed aven- 
dcH in quefto Breve 1' epoca certa de* Monafterj di 
Donne , qui mi giova di riportarlo come apprelTo : 

In Nomine Dei , ér* Sa/t'aforif Nojfri le fu Chri* 
fti . Lorbariuf , & Ludo'vicuT , diutna §perante Clemeum 
ttn » Imperatore f Augujli Anno Imperio torutn .... trim 
gejimotertio t quartodecimo Kal. Novembri s , In di Elio ne L 

Ego Rodingus 'nunc SànBe Fiorentine Ecclejte Epi» * 
Jcopus pp. dixi manifejfa cgufa t nf ist in omnibus 'veritar 
dar et , qnta D. Ludonticut SereniJJtmus Attgujlns per 
fnum precepium , fer meàm fetitiotum towfifmévit predi* 
39 OomMt Sawffi hémnis ^gandém AhhMtìphm nhì far* 
nta Céngregath FtìtlUrgm ejff vidnMr > & tfi tonfirum 
Sé intra tédtm CintitMm im honorem S> Andne » eè 
9rii99 % mt 9g9 % émt mei Sneufiret ad ipfum M^oafie* 
' riam érdinandum , ^ g»htrwandam i fecuadum mojiranu 
frofofitum bahttijfemuf poteflatem • Foflea attttm me «pi* 
dente ipfum Momafterimm iaerdinatam effe > fo ibi ùwdtm 
ma^i Radbnrgam Deo di'99tam » qm fmit germana mea% 
^ìU fttttndHm Dominum itttln Alipatifi fefmaaereì » 
lelut t ti ani ipfe Domina s Imperator eam per funm eon* 
Jirmavit preeeptum ipfam dtebns mite fue alendam , ac 
regendam ^ feeundum primam preceptionem . Ipfa wero Rad* 
burga Abbatijfa defunga ipfum SanBum locum nobit iner* 
dinatnm rtmanere nìtfum e fi (^c. Pronjidi de Berta Deé 
deiota i filia Huepoldi Comitts Falatii % ut tunc ini» 
hi dtcbus mite fue Abbattffa , ist ReElrix ipjtus Mona* 
fieni effe deheas iste. 

AElum in Cimi tate Elorentie in eadem Domo feliciter* 

Ego Kadtnguf Eptft, mann mea fuhfer, 

Mge Berta marna mea fubfcripfi. 
Seguono -quaccordict altr« t'ofcriaioni , e pei : 

Ego Simfer$9 Netariat Seriptor httius ebartule ex taf* 
fiewe Domai Imperatorie fofi tradita eom^ievi t & dedi^ 
IL Or vanendo alla fondazione dei noUro Moaa« 
Tom» IX. L 1 Aeroi 
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àe.o / noterò in ptfmo luogo efTcrvI, M tuolc ti e li- 
anno 870. Monache in S. Felicita, conie legger, ^ il. 
carte io, del libro inritoUco l MemrtaU di tclia- 
fa. (cvino a pennà dal Prior Santi Alf^rrtati nd lóig. 
alTercndo : cflfere tttic le ptimc Suore Bcnedcitmc qui 
trasf:ritc dal Convento di S. Miria Maddalena . E 
inoltre il detto Priore la ftclfa cofa ripete nc.U la- 
pida , che fece egli affiderò f.^pra la Pona laterale de - 
la Chicfa colla fcgucnte Inlcnzionc , che al piU^nie 
è neil' atrio del Parlatorio delle Monache • 

TiMPLVM HOC OEO. ET B. FELIGITATI D CAtVil 
ST ANNI» DCC. *T VLTRA PlRACTU 
fACEIS BISCE VIEGINWVS A ROMANO PONT. J>AtVU 

NICOLAVS II. 
QVI SAEVII MOWASTiRlVM FERE DESTRVCTVM 
DVM «fSCOPALI UVNE*E IN fLORENT. SiD. FVNGERETVR 
COOPTATO NOBILIVM SASCTI MO .lALl VM COLLEGIO 
REAEDIFIGANDVM CVRAVERAT 

gymivs Pont;pex factys anno DO^. MOIX. 

VII. IDVS NOVEMBRIS 
QVAE fVlT DiES DOIIJNICA . PO.T FESTVU OMHIVÌI UUCt, 
. CONSECRAVIT . , 

QVARVM RERVM NE MEMORU PERIAT 
JANCTtS ASSETTATILE ElVSD. TÈMPLI Plltoi 
MONVMENTVM HOC PCSl CVR. AH. d. MOq. 

* «Otinri quelle parole dclU feconda , e terza linea : 

kr ANMIS DCC. n VLTRA P.RACTIS. SACRIS H|SCt ViR- 

J^N.BVS A ROMANO Po^T. DATVM ; dove tace l' AiTctta. 
li i nothe del Pontefice autore d.lla foprarifema ira- 
azione delle Monache di S. Maria Maddalena a S. 
pXita • TrahfcìamcntO evidenctme^t* prcgiudttiale. 
alU ierit'h dcUa Stona, che céTchiàlttb i Oroi Ja qua- 
!e , a t i difi-Koltà ci nafce dal Diploma dtpl Vefcovo 
Skhelmo del 9/3. difettò »0n Ella BudiBlTa.; «u ài 
lettorrdcl a Chiefa Orfo Prete Càrdinale , cui con- 
S in d ". carta il dominio della Chiefa di Sa«u 
FcUdu , coli* obbligtóonc di pagEft ogni ànno «1 
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VefcoMtfo pfr cenfo fol di due : Odiando fecondo il 
coftumt de' Brewì t che rlferirooio dipoi , avrebbe do« 
vitto Inciirizzarlo aiki Badeifa ) e Mo9«che , fé , già- 
fla r autorità del predetto Priore > vi folTero fìaté 
dall' Bio. E fe il Baronio ali* anno fó-j, num. 2. ci- 
tando il Diploma di Sichclmo , lo chiama avfiquum 
Diploma Morìaflerii Felicitdtif Ilorentle fuh itubel- 
mo Ef ifco^o Florent, deve inte/iderfi , clic la detta Scrit- 
tura li conferva ncU' Archivio dei Monaflero ; iiìa noQ 
, che era ftaca icritta alle Monache di detto Con- 
vento . Più che più crefcercbbc il dubbio di tanta an- 
tichità innanzi al mille j mentrcchò nella conccfllonc 
della Cbiefa di Santa Felicita a i Monaci di S. Mi- 
tttefO àl Mofke faccà nei 1014. dal Vcfsovo di Fi^en* 
M Ildebrando > niuq^ ottone vi fi trova di Mona* 
che • E le parole nel Diploma fono le frguen(i : 5*/- 
miiinr cmUgéh Eùltfiém S* Btlithétis % qtt^ pfita e fi 
ffofe r«//0 M Mom$$ ( dì Ponte ) tum QemittrU 1 ist .r#r- 
tu Ètwrit 9 ist 'oimh > ^/fecatn^me. it iffa EccUfié UmfP 
hémm9é Pwfkitfr filins Urfi irttkit^ri' ; fembiando 
^ fa naciirale » che nominando Orci # e Vigne 1 4ovedo 
ht paroU anche del Monaftero , fe pur vi era « 

Ili. Non oilaote però le noftre ragioni , che do«r' 
VffcbbffO coralmente indebolire 1' autorità dell' AiTet- 
tati intorno all' afferita , e da lui pubblicata antichi-^ 
tk delle Monache di S. Felicita : conviene , che con- 
fefTìamo , avere egli fcriiro il vero ) ibctc la Bolla di 
Papa Niccolò II. il cui contenuto , poiché ikhiari» 
fce , c corrobora T opinione dei bravo Piioic , qui 
primieramente lipcrteioilo ; e pofcia ne faiò le con- 
nderazioni opportune j onde andar perTuaH dell' efiilen- 
2a del Convento di S. Felicita fino dal nono fecolo . 
Gioverà ancora per maggiore fchiarimcnto premettere 
quafi per argoaicnro deila Bolla da riferii fi quanto ha 
fcritto nel Tom. XIII. delle fue Dcliciac Bruittornìn > 
n aOM mai abbafianza lodato Sig. Dott. Gio: Lami Teo* 
logo Imperiale} alloraliè ivi a pag. 1173. ci fa avver- 
titi che il Moanftcro di & Felicita è. moko antico» 

Lia )i e 20* 
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9) e intorno alla meta del fecolo xr. era andato giò j 
}) c quafì deftrutto . Fu la pietà di Gerardo II. Ve« 
j) fcovo di Firenze , eletto nel Mxxxxvi. e fatto Pa« 
>i pa con nome di Niccolò II. nel mlix. che di no* 
j) vo rimcffe in piede quefto Monaftero , dcfoUio per 
» negligenza de* fuoi AntecetTori , avendo mcflb in- 
I) fieme molte Nubili Monache , come egli fteffo dice 
)> nella Bolla di privilegi conceduti a qucito Monatle*. 
ti co nel primo anno del Tuo Pontificato » e rtporca^ 
>s u dair Ughellt ce. ), Bd occo che : la riporta aii« 
cox' io per fregio di qtieià Lesione • • . 

Thshtrgìn Ahkétijp Mpmtjiirii Sé»Se Miiifotit 

ffofojtf ptrmanfmrir in fer^etuum . • , » 

QuonUm OmmfMuM digngtio [ho gratf/ifo muncm 
r» , iulio iig99 fr$€$d99f€ afere % àd hoc maflram burnii* 
tatem dignatd eft jrùwhire , quéttnuf per not mhiqne 
terrarum froprio jangnine reitmfte Ecclefit lumim àd» 
mintftrttret indcfiùtns ^ profeBo rationabile dncimus , coQm 
perènte ipfo , de quo lotjui preffttntrjtuì , ftcuudum prò» 
priat tvires unicutque acceptum talentum difinhuere , ne 
apparente ipfius maieflate [ quoi ahfit ] fine acquifito 
lucro , *veliiét inutili^ feriuj njiJeamMf remanere • Quod 
titique divinar» mifericordiam confequi pojfe fperamus , fi 
memhris «ius adbuc per fidem in terra ctiefiià énhela- 
mm* prtfidia » que pojfumus » feren9 affeBft ftippedttare 
iMTMmMt . . • • M9mélttrntm itgfM Feiitifatit , cttm 
ùmnihus fihi urBìntnùhms rehus , quod nefiré Epifcopa* 
Ut fimplix édkitt difpenfatia qitortimdtm fndetejfùrttm «a* 
Jtnritt» megligtntia dcfftMSMtm , €ù9ftMt9 Hehilimm fan» 
Siwniàlimm plurimarnm ColUgtQ mdipfttfnm jtnrawf 
ex integro | mnnf rtiàm fecnwdnm JÈpeBolict Sedie , m 
deferntimut » valenti us per noftras mgnne dedieginnt » jftf« 
hilttgu ferfenìetànti roboramut , cb* eùnfirmnmitt j éfqne 
»t perpetuo migeat y religione , feqneflrtita frgtn§rmm ine* 
ftatione ) Omniffitentit Dei commitiimMt iMìeìr ; Citi 

etiam 
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HÌAm /itut itgnum nobh 'vìd^fHr ^ tfsia ÌHCttri/i Florgm^ 
tinorum Efifcoportint fua prcJta nequiter funt iiftraBà y 
ér facrilegorum quorundam temeritate ìn^vafa ; coneeJt*- 
fìius , isf Jìpoftolica guBoritate ftabilimus manfos , <b* 
fundos 'venerabi/f loco pia denjotione oblafos , & ^ff'^' 
rendo I > nbicumque ^veraci relationc eutr nomine fuetini 
titillati i fuoque inri *-eligiofa follicitU(ìine iwvefiiti s tìf* 
ijue iwvcjliettdi . Liherum prctereà reJdimus idem ìdonA-^ 
Jlerium , atque abfolutum ab omni feeulari i ^ munda* 
md conditione > fine diftrìHione > ne lice ar alititi > n)tl- 
mggng > 'oel fàrnn ferfw m m$hit reftituta fredia » fir^ 
mitffiiMf ftéhilité ) étciméhf frovimimt fiilteei , & quofm 
dém M, Éohit €9ncejfos aliqm9 ingtM iuvdiert > stqttc 

firn Mtttm fulieBiéaèm txigm % fid màitest Ve». Iocuf> 
Mofira imteU firmétut in fénB9 frofofitù > mnllique alti 
fit obnùxint y .nifi Fiorentino Epifeopo ^ qni nmmor noflr9i 
diitoiinnis , fueqM9 frngiliiétit « infiiti9 norma fervati 
fecundum Dofforii gtniinm freceftnm i iifdim Sanilit 
MMÌalibus bon$rem congrnum exbibendot nily frettf kl^m^ 
dnm d9mmnm% riunire» a dekif . Si nntfm ^Tr» 

Sigillnm Nicolgi.f^ff 4^ 

♦ 
* 

Mgo Bonifaciuf Ef, Alhanenfis fubfcr, • ' 
Ego loannes Vortuenfit Efife, fnbfcr. 
Ego Tetrus Lawicanenfis Epifcop, fubfcr, » 
, Ego Brunus frenefiinus Efifcop. fubfcr». 
Ego Fetrut Feetator Monne bus Jubfer.. 

Vafnm Flùrwic vi. ìd, lanuarii Anno ab Ine, D» AT. 
I. C. Uhix. pr mannr Hnmberti Ecc/cfie Sjlve Cem» 
4$d$ Efife. & Apoftolice Sid$9 Bskiinfhigfii 4m. grim 
F$9$if. Ù.. Tape Hit9l4i IL huU8. xnu 

IV, E foficniiaiido^t a fare le accefrarie rìlicfioai 
fu di qucfts Bolla : Ptimlcramaote vi favvifcrcoo » 
che Papa Niccolò fu 9 lonanzi 4<l Poniificato 1 Vcfco^ 
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v FlK>reAti«o« clie «i. ttatt beoefisj f«tH «lU Aia di- 
kita Diogen : come per ragion d' cfemplo ja hmofm 
donazione al Capiiolo -idi JLoreosO) aggiunfe ancoc 
que#o di redauroxe >. e fimcttere in piede il Monade* 
fo di Salila Frlicita , introducendovi Nobili Donne : 
^KoJ noflrd Epifcopalis Jìm^Ux tidhuc difpenfatÌ9 .... 
cooptato Holfii/Mcm pluritxaru^i Saftflimtn/alium collegio 
reedifcatHPì cttra'ziì ex integro ^ IcorgcG in fecondo luo» 
j[o , come cflendo poi Pontefice , concede . nuova entra- 
ta al Monaftcro : Concsdtmks^ isr Afoftolicé au^9ritat§ 
ftahilimn/ mMttfos i & fundos 'venerabili loco. Terzo ap« 
pare> che ù liberi detto Monaftero da ogni altra giu^ 
fifdÌ2Ìope j e lo voglia foggetio unicamoore al govrf« 
M del VefcQvaiVìorciidao, cut tifcomaiKia MofiA« 
che ; «.«he fieno. tiaum con dokcEsi : fed «Mv/gt 
Fr«rr« l§e»ti mojhs: snulé f^muÈMt ./« /^rla /ro^o/fite »> 
nulliqKt miii fi^ .ùb/Mx/Jts p nifi Fkr^éti»^ ^E§fif€0f 

ét wil%frtt$f blandmM d6mÌMÌum%r9q9^$pm$ #jr i$ki$^» La 
xiflefiose petò> che più imporri ai ooftro propofiio • 
vale 1 dire» a cbtaramcnce dimoftrare del Monaftem 
r aniicbirà fino dal jx. fiecoio; fono i* erprelfioni gra- 
vi , che nella Bolla Icggonfl fopra la negligenza de* 
Vefcovi luoi anteceffori , con rrmro cfanoo delle no* 
lire Suore : quQrnmdam Tredece^'orum neftrorum negli • 
gentia ( Monafttrium ) dejlru6hm ^ quia incuria f ior, 
Eptfcn^orum fna fredia neqititer funf diftraEla ,* dallc^ 
quali parole, chi non vede , che accennando Vefcovi 
iuoi anteceflbri > fuppone gik da molti anni eflcrvi 
ftate Monache, in .S(. Felicita» e poi mancate? E fe il 
Papa accufa ì ptlTati Vefcovi di negligenza» in riguar* 
do a dette Suove t. àoa poteiidoi cndere % clw parli 
de.i iìioi pià proflimi ameteelTefiS clw furpso Vefeo^ 

vi ' incolpaliiii. ( come ■ Atto \ Lamlkrfo i Ildebrando. # 
Guido ) S. Podio». o jneglio dir 6 debba S. Podonc t 
e Sichelmo ) a trovare i Vefcovi colpevoli» è d'uopOi 
cfae nudiamo aflai* nell' antico » e prima del loco er* 
rore pongiiiamoi le fondaaiooe dei Monafiero % piovvi^ 
fio di fatcau^ e poi ^pogliato i e diftì ucto* Nè vero* 

limile 
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fimHe egli *èi dirò col Sig. Lsmf, the nello fpaaio di 
Iblt 70. oppure 80. anni , fi forte queflo Monaftero fi 
rilanTaiOf che vi folte bifogno del ValombroÌA0O Abate 
Gualdo 9 per facvi lifiotìtc la difciplina , e U fanc« 
cvnvetfaziooe : comt Còrrebbe farci credere il P. SoU 
dani, nella da lui pubblicata Vita della Beata Berta . 
Orde ftmpreniù re riluce la verità di quanto ne fcrif- 
fc i' Aircttati : cicè, the T incominciamt.nro di 'Mona- 
che in S. Fclicira fj^ iiato pi ima dA 900. Da notjrfi 
inoltie fi è , che Fadtl^a era in quello tempo Tetbcr:- 
ga , e che il Papa mcdefimo ne volle cun/acr.tre li 
Chiefa • 

• . V* £ gtà illuftrato ragguardevole pufito dtlhi 
aktkkslà» mi ti colieHa pèr ni*ggt«r )oAie della Ito» 
fffk ) di ramnksfitar qu) altotie di quelìt «uiUlM^ Ab* 
hadtfTe) il cui uork mi fono èvvènuto « ttò\^rc tra 
k Cartapecore ; o fi voglia di Mitrici 1 o di Vtfto* 
ii Fioremim , o di Contratti . La prtifta àdunque ^ 
Teibcrga 1 alla «{uale non folo Niccolò II. cOM ve* 
demmo 1 indinr^ò la foprarifvtita Bolla ; ancke# 
Gregorio VII. fcrillVgli ftel 10^7. un Breve conferà 
mativo di tutti i beni del Monaliero , col prìvilè-gio 
di non pcitr elTerc depofte le Biderte ; fé noh dal 
Vcfcovo di Fiienzc in compagnia di dut altri Vcfco* 
vi I c d' alcuni Ecctefiaftici in dignità : nfcibando an* 
Cora alle aiedefime di potere appellare alta Sede Apo* 
fiolica . Ntl 1072. nova il Sig. Lami Priora , o Ba« 
dcila di S, Felicita una Berrà, ed il Muratori •nel Totn. h 
delle Antichità del Medio Evo riporta tm«i tàrta di 
queft'aaiio > in cui fi dic^: che tifettcndo-'lo Frrèéze 
sei Pakzso del Duomo di Giova ntif » Beatricè Duv 
cbefla 9 e Macvhefaiia di Tofcma > Btifa Priora dd Mow 
liaftero di Pelkick impetra da lei la proteaiolie^ 
Regia pel itfo ConvHité Di queOa Bèrta per ikra 
fà d' uopo "qui- trascrive tè ^^ùttc le ingegnò fé fcopfcrw 
te » congetiine , e forpcrti ^ che *iel foptattfeitto To»* 
mo dell' Odeporico del Sig. Lami s' addteceiho . Fèrw 
aMAo quelle im beilo rquareio della Scoria > che tràt<^ 

turno» 



rei ) che ficcome quefti ttoftrf» Conri tondafOBo- il 
MoMfterio di Swim$ > e queUoidi Mantignano , vi- 
duo a Firenze ) e fecero donazioni alla Badia Fio- 
rcnrina : così porclTero avere contribuirò con la lo- 
j, ro pia munificenza alla rcftaurazionc del Mo/iaftcro 
j, di S. Felicita » in cui poi fi faceiTc Monaca I^frta % 
„ fe la verità è, che ella folle Monaca di qucdo Con" 
vento ; ncU* Archivio del quale non apparendo da 
„ ora quefta pia Urgità de' noftri Conti , tanto più 
dubito che iia ftata fatta Monaca di S. FflitUé per 
„ i&baglio*. Se però potefle efTcrt» che ella folTe nello 
,» fteflb tempo Badeflk di Ftiitiié » e di Cawgliat 

io allora tccorderei benc i che queft« Btrtd Badefla , 
19 di S. Felici té , fofTe la Beata Berta » la quale go» 
vernaflc più Monaftcsi > t .finalmente morifl'c in Ca* 
9» itrigiia o nel IIXCI* o poco dopo . EATcndo adunque 
9, la B. Berta a reggere il Mooaftero di Ca^vriglia »• 
nel MLXXV. dcduiTe , dirò così ) una colonia delle 
fue Monache ad un nuovo Monaftcro di S. Vittore^ 
9) luogo prclTo a S. Gemignano ( e non palTarono le 
)) Monache di Ca'vriglia a S. Vittore , e poi a S. Gr- 
„ mignano , cflendo quilìa ftata diltruira dalle guerre , 
,> come non con tutta vetiià fcrive il ?, Soldani y cui ma- 
le ho feguito anche io a ^ag, 11/57. ) nella Diogen 
di Volterra ) eflendole ftata donata la Cappella di 
„ Vittorio da certi lldebraado'^ Nero % t Vgo t fratelli- 
), c figliuoli della già* ErmimgoNla'i in quefto Bcfla 
Il aano » come fi ricava da Strumento del mìxxv. prt* 
,1 mo Ottobre i rogato da Frolstedo Notaio 1 ' ed efi- 
„ ftente ncll' Archivio delle Monache di S. Girolamo 
ti di S. Gimigmaaa > nel qua! Mooalìero paflarono ad 
n abitare le Monache di S. VittM . Lo Strumento è 
V il Tegnente : 

r, /» Chrijli Momìue . Ere*ve reeordationit , ^ rem 
j, ftttotionis fecuritatis tic firmttatis fro modernis (s^ fa* 
}) turit temfortbut ad memorìam ahcAdam , ac rctineu» 
)) dam , qkgliter fa&um efi tn loco , tfui dicitnr Cati* 
» mano > froj>t Ì£fo Cajlro , in ^racjeatia Vgons Comi» 
Taf». iJC. M m „ // , 
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„ ti , éjui VgicioHe vocftfur , fi/Jo qnendam Bolgari » 
)) ^ alia iugalibus tiufdem VgicioMi ^ Raintrii Cau" 
fidito filio (fuondgm Carbone , (b* Fetroni filio quondam 
Gsrardi , Rainerii , (b* Gerardi gg. filH quondam 
Cici ^ cb* Oddi filio quondam Guidi , éT ^lurir ; 

„ ibiquc in eorum fu^rafcriftorum prefentiam ^tnerunt 
Ildebrando , A/rro , cb* f^tf ggg. filn qm$ndam £r» 
mingarde jer ^crganten/t , ^//«x fuorum ditìmeh4»i ms» 
Bthtts 1 de^tmut * 4^fjrr refutéwmnp Mrrn Ahbétijfs 
Metlefia »' ^ M^n^fitrU Begtf Méntu Virginis > 
,9 /0/>4r im loco > ^«i *vocafBr Ca/riiùit & f»'i 

9ì jf^ia qttOHJam Lothtrii Comi tu ^ ^mi L9t9r$ fuit 
9, cutui , nominatile inftgra Ca^^ella , ^mskulimu 
efi Beati ViBòrii $ fmi éfi ffaé fit^*^ tomi tato 
), Volaterrano cnm omnibus territ , if robti éd iffa Caf- 
iy fella e fi pertinente s . Sic prediUi ggg, ad iffu fre» 
9) di&a Berta Ahhatijfé iam di^ia Cappella > (St territ , 
), d?* rebus , dcderunt j atque refutaverunt , /tcut 
)) r;*x diBum efi , infuper fpoponderunt , Cb* promi* 
), ferunt fe ipjì ggg. eorumque oeredibur aut eorum jub- 
yx mittentes perfouas cantra ^rsdtcìa Berta Abbatijfa y &. 
)) a fttot fticcejfores t Ji predilla Cappella > ist ttrrit » 

Ttint ihiddm pertiMfntft frej'umpferinf tig^^^ * e gufar e » 
M 1^ oMiirx Umforf cotttrg iam diSa Berta Abbati ffa s Ùt. 
9% é faot ftfccejfores eximde taciti & tonttmti mm /rr- 
}> mamftrint ; taUt tomfomitnri > datari affé Mtaat 
9» frafati ggg. eorumqao bcredibat averfut prediSé Bar» ^ 
9j fa Abbatifia , ^ 4 fuat fuceejfòrei per caput .iWHn/l" 

f^(/f^ S^^dos centum de boni denari Lmeewjium . 
9^ ^ro datione , (JT refutatione attrito exiude fecit 

» /y^4 £^r/tf Abbatijfa » <ii f'di^i ggg. Crofna uva. Fa- 
9» tfy? Aof /'» prsfentia di ^rediila hominibus anno 

9) ab Incaruatiofie Domini Nofìri le fu Cbnflt feptnagejimo 
quinto pofl vnlle , ipfo die Calendtt OHobrit > iadtcito* 
;> ne quintadecima . 

3, 6igna mauHum fuprafcriptorum ggg. qtfi une bre» 
ìi me refhtati9nts , Jìtut fupra > fieri rogane^ 
» runt • 
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>i Sigwà manuum preiHf^ornm . Kaiiuni i- it Gersrdi 

§£' ^ OtUi ili fuerunt . 
"Brolandus Not. adfnit ist nns breve fi^ffjì • j5 
VI. E' inolrrc da apporfi qui 1* erudita non del 
Sig. Manni al Trattaro del Borghino della Chicia , c 
Vele. Fiorentini a pug. 45S. T. IL ove dice Del 1077. 
„ confermò Rmieri ( che è il Vefcovo Fiorentino, cui 
icfive Gregoiio VH. ) al Monallero di S. Felicita tut- 
„ ti i fuoi beni , e le decime de* Secolari , e gli do-* 
,) nò una Cafa prelTo al Ponte Vecchio , a confino: 
,) collo Spedale» o fia Magione > di ,S. S^polcro> che 
„ è delle più aniicbe menzìom > che fi uovioo di tal 
9>«PioLuojo. „ Dì qoeAo iU per . me fcrìvendò ' il 
Sfg* •Canonico Giulianelli una Lettera per il X. To^ 
mo dt queiia Opera » « fari conofcere al Signor Manni 
oualche più antica menzione di quef)o luogo > qual fa« 
rcbbe quella del 1050. E perchè di fopra ha oiTervitil 
il Sig. Lami > che forfè, piìj d* una Berta fu in queili 
tempi rralle Nionache di S. Felicita; perciò aggiungo, 
eh^ da un Contratto ccl ic88. Domiwa Berta Àlia^ 
tijfa 1 ciuitotts toncttHt Sorori Inciliac Abbati ffae S% 
Mariae a MaHsignano Orci, Benedicli terrcKum cum 
€tifa . Quindi piofeguendo il novero delle Baddfe di 
8. felicita dico , che Soror Attrea Ahhatijfa leggcfi in 
un iilruincnio del i)o8. còl <}uale dona alle Mona- 
che certi beni: DùminmCmaldrMdé J^Ué h. m. Ghirardiy 
tjMt fmit màkiléi fi9 Dei jtmart , nmiiio uniwit fue 
& nari . fri FhnntU . Nel 1124. apparifcc Bidefla Sp^ 
ror G»Mia , o Qssdid , per un Breve 4' Califlo II* 
che prende il Monafteto lotto la protezione de i Ro* 
mani Pontefici ; e comanda > che niiino lo inquieti , 
niuno poffa edificar Oiiefai e Oratorio dentro la Cu* ' 
ra'di S. Felicita» e, fe alcuna fi è principiata a mu- 
rale, fi rovini . Sotto di quella BadeiTa fi farà fatto 
r acquil^o di quel pezzo di terra , luogo detto Mu^ 
fiìeo . come appare dallo Strumento del 1124. additai 
ro dal dotto Novellila Fiorentino alla Noveila 4r. 
col. 647. cioè Maufuieo , che ciàQO i><;pokii prandio j 

M m 2 lun* 
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lare il fermine , o il confine d' un luogo . Domina 
Co^isiffa Ao'oatijfa S. Fclicitatit in moiri contratti fi 
trova , avendo ella governato dal ii^. fino al 1145. 
cui fuccede Blandina > menzionata in una donazione 
fattagli di cafi ^ojitam in, ^Uczamy ^ro^t Fonttm «ur/r- 
rem 114^. Del 1 1$8. fi trova BadciTa Donna Guglicttina, 
poi nel itSo. Donna Cecilia» nel taod* Donna Or ra* 
bile t cui fuccedè Addala » alla quale due Brevi man- 
dò innocenzio III. confermando nel ptimo tutti i Pri* 
vilegj fattile da', fuoi AncecelTori : volendo però il 
Convento fcggcito al Vefcovo di Firenze. E però nel 
fecondo: Datum Viterhii 20. lunii , An, Pontif, xii. fi 
cnta ) che non fia ilato dalle Monache bene intcfa 
una parola della Bolla di Niccolò II. ed ordina , che 
fi corregga . La parola era Fpìfcopo Fiorentino ; e le 
Suore avevano letto Fro^oftto fiorentino ; c nel 1217, 
la lìefTa è nominata in occafione di ritare un muio 
di detta Chicfa . £ nel Bulletcone num. 6^. evvi una 
Benedetta Abbadefi'a ) leggendovifi come fegue : Ann, 



frmé'mt Akhttiffam Bon^mBm» in Mon^t/Ur. S» Feiifi* 
féfif • Vacò per qualche tempo quali' ufiaio ; fino a 
cbe- Clemente IV. avendo deputato alla vifita di Santa 
Felictu il Prior di S» Maria Novellai e quello di S. 
Croce t fu fcelta nel 13 14. Donna Goftanza di Lapo 
de'Roffi. £ circa il 13^4. altra GoUanza de' Rofli, la 
fluale morra > fu eletta Donna Piera de' Ridolfi 1 che 
wce grandi fpcfc nel Monaitcro. Nel 1399. Suor Lo- 
jeriza de* Mozzi Abb^dcila fa dipignere 1' Aitar mag- 
giore > e conicrvafi il Contratto > che ella fece coil* 
Niccolò di Piero, e con Spinello Aretino j Pittori: 
leggendovifi il prezzo dato a' mcdefirni : cioè fior, d* 
oro 100. oitic a fior. 42. a Niccolò Tcdtfco, per ve- 
tri dipinti ai fine/troni . Concorfe alla fpcfa Piero di 
Dato Canigiani . In occafione del miracolo ibepitofo 
dell'Angelo Raffaello, Arguito nel 1424. fi fa memo* 
m della Badefla Margherita di Schiatu de'Macci; E 




nel 
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nel 1452. viene purtf B.idefTì Suor Brigida di Nicco- 
lò Guicciardini) \à quale otrcnne , che ogn* anno ve- 
nidcro ad otferta Sei di Mercanzia) c le Capitudini. 
Altre BadefTe amiche folio annoverate nclU ferie) che 
(Qtiffe il Sig. Maant > che cemmeme le tvrà eftrttce 
dille aucenrìche Scritture ; avendole egli / fcorìe tutte 
con diligenza; ficchèj oltre le fopraccennate da noi 
per compimento di quelle 1 che governarono ne i pri* 
mi quattro fecoH da. Tetberga in poi » notar fi deb* 
bone le feguenti : Berta 1080. Vellettina > altrimenti 
Bcllettina 11)8. Cecilia 11 So. Felicita 1217. Frange*; 
fca Pitti ig59. Giovanna Canigiani 1^92. Óonna Pie* 
ra de* Roflì 1480. D. Bencdetia Machiavelli 1520. D. 
Goilanza Gualdarotti 1527. D. Maria Condì 1539. D. 
Margherita Alamanni 1545. D. Lena Canigiani IS<^S» 
D. Piera Mincibciii 1575. D. Domitilla Salverì 1606. 
D. Brigida Guicciardini 1^12. D. Benedetta Niccoli- 
ili D. Lucrezia Barbadori 1^31. D. Benedetta 
Bartolini iS^S. O. Laura Tornaquinci 1637. D. Maria 
Caterina Ruccllai 1^49. D. Ifàbella dell' Antella 1^55* 
D. Maria Rondinelli i5i8, D. Lucrezia Carnefecchl 
1^7^ D. Anna Maszinghi tóBt.. D. Eletta Cantucci 
]68$. D. Franccfca Tercfa Alcflandri 1695. D. Elen» 
Celelfte Cerchi i^pp. D* Angiola Strozzi 1710. IX An« 
cilla Piccolomini 1719. D. Caterina del Beccuto I7sa« 
D. Angiola Terefa Scarlatti 1728. Più oltre non fa 
d' uopo andarci facile ciTendone il novero. 

VII. E rimettendo il nome di altre a migliore oc* 
cafione , noterò qui per fine il modo col quale anti- 
camcnfe Ci faceva la Badeffa . Entrava in Monaftcìo il 
Vcfcovo con alcuni Canonici ) e fedente in Trono nel 
Capitolo , riceveva le voci delle Monache per la ele- 
zione , la quale fcguita , fc ne faceva il Decreto dal 
Cancelliere; e fi pubblicava appiccandofi alle Porre del- 
la Chiefa e dvl Cunvcnro per tre giorni ; acciocché 
chi aveCe che dire in contrario , potefTe opporfi • Paf* 
fato il detto tempo , veniva di nuovo il Vcfcovo « o 
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in fua alTenza il Vicario , tutte le Monache ufcivano' 
proctffionalmcntc andando in Chicfa . bcdcva il Ve- 
icovo in fu la Cattedra}, e la nuova Dadcild fui FaU 
diftorÌQ> colle Suore attorno ibpra paaclie» La BadciTA 
inginoccbUu al Vcfcovo i da lui riceveva 1' Aoclló 
d* oro » in Cegoo di Tpofarla a Gesù Crifto . Poi le 
dava il PaAorale d' Avorio * e cosi la ^onduceva ali* 
Altare ) ponendole io mano le tovaglie » poi le Ghia* 
vi della Chicfa, r del Convento; E di nuovo ingi« 
iioccbiaQdoiì ia-.BadelTa , giurava cbbediensa al Veko- 
irOy di non alienate i beni del Monadero , e di man* 
dare al Sinodo i Preti della ChicTa . Fatto quefto , 
andava a ftdcre in Coio, dove le Monache a una a 
una genufltlJc U rendevano obbedienza ; fi cantava il 
Te Deum^ e fi ritornava proctfljonalmente in Conven- 
to i E tutto n faceva con molra folcniuià ; poiché dai 
Libri del Mona (loro vcdeH , che era cola di grande 
fpe(a . E per darne un cfempio» 1' anno 1381. in cui 
£u fatta BadefTa Suor Piera Ridolfi % fpefe il Monaftero 
fior. cioè: Per il regalo al Vefcovo fior. 100. al 
CanccUitcc fior. io. al MeiTo , che appiccò 1' Editca 
fior. 9« t nella Benedisione fior. 22. La-Badefla prima» 
dopo la riibrilia del Gbncilio Tridentino» fu Suor Pie* 
ra Mijiocbetti 1)71. E quanto al dire» che quefte Mo- 
nache fieno in S. Felicita qualche fecolo prima del 
Slille i oltre ai foprariferiti autentici documenti > altfo 
trovafi preiTo le Monache j indicante eflTervi ftate in 
8. Felicita Suore già dall' ottavo fecolo , come nel fuo 
Memoriale pag. 10. aitciia Santi Aireciati di averlo ve- 
duto in Cartapecora, apprcfl^b il Priore di quelta Chic- 
fa Mcllcr Piero Tani nel 1578. e poi quelta fmarri* 
tali , il fuddetio AlTetidti ne fece ricordo nel Libro 
delle Monache, dttto Giornale^ fottofciitto non fola- 
fueote da lui» ma da Mciftr Bai^iano bbaccbci Piova- 
Ao di Agata nel Mugello , che fi protefta di avet 
ktta la detta Cartapecora % dicendo» ihf erM ttm wif* 
firn ghiftlU » # the fn granih éUfgrgnit^ l* g^erla feviuté • 
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II. contenuto della Càmpecora per quiAm ^ ticorda 
r AiTectati , età. un Breve di Gregorio IV* che neli* 
andare in Francia j paf^ò per PircoM» abicando iiu 
cafii deli' Arcipretè di Santa Reparata 9 che era un 

Governatore di alcune Mònache > le quali prefcntacefì 
al Papa) chiefero per fé, ed ottennero la Chiefa > e 
Cafe di Santa Felicita . E fu quefta notizia , ancorché 
mancante di autenticità , forfè fi potrebbero dilucida» 
le altri dubb) ; primieramente y che le Monache in« 
irodotte come fopra in Santa Felicita , fofTcro quel- 
le > che Ci chiamavano di Santa Maddalena; delle qua- 
li hanno le noUrc Monache un Breve di Papa Gre« 
goriO} che approva la nuova BadefTa Suor Caterina; 
Ed in fcGondo luogo fi avrebbe una buona congec* 
tura , che il Gregorio » aurore del detto Breve , folTe 
lo ftelTo, che diede alle Monache la Chiefa di Santa 
Felicita • 

Copia del Breve di Gregorio IV» a Suor Ctterina 

BadeiTa • 

CregortHS E^ìfcopNr Sernjus Sefvor, Dei . DileBc^ 
in Chrìfto Filie Catartne Auhatijfe Mònafitr, S» Marie 
Maddalene Fior, Ordini s S. B^neéili » SaL & 4'»* 
SoJ, Bened. 

Cum a Nohis pctitnr quod iufiam cfl , honejtum^ 
tum ^vigore equuafift quam ordo exigit ratÌ9nis y ut id 
^cr Jollicitudinem oficii uoBri ad debitum prducatur 
tfftBnm m Exhihita Jiquidem, nobis tua ptitio (ontintm 
hàt ) quod emm oitm MoifafiefÌ9 S. Marie Magd^lenc^ 
Fhf* Abhafìjfc regimine ^iefiitnto : C^nmentut MomiaUt 
iffint fonwmcMfgr im rnnumt Sftritus SanBi grafia in^ 
nuotata % Te ittwe Momiélem eiusdem Monafierii in ifjiu$% 
4sr Ju«m Akbatijfam eanenice , ér tencoriiter elegtffent : 
tàMem Vener. Frater noH'er Flerenfinus Bpfe, frefenié^ 
ism fin eleffionem bninfmodi , qnié eam innjenit de /er* 
j9Bé idoues iéWOMÌee celekraìam , fronf fyeSàkMt ad enm 

éa0o* 
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ggSóritate §rdittMr$é legìftime fnfirmg'oU s fr$ut in /#• 
hli€% luBrMm§mi$ tonfeBo fienÌMs diàtur eouiinni . 

Nor itaque tuis fupfljcattoHthi/f inclinaii > quod fit<m 
fir iif ^rowidt ac canonice fa^um eft , ratum , (s^ firmum 
9àhtntes t id auBoritatt Afojlolica conjìrmamus , 
femtit ferirti patrocinio communimus . Nulli ergo owni* 
no botftinitm hceat banc faginam noftrd confirmattonis in» 
fringere , *vil et anfu temerario contraire . Dafum La- 
Strani UL tl9nat Màii , tontififtant Hofiri anno £rim9 • 




« 
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XXVI. 



»ll£wr CHIM8J M UOKJST MÌLO 

DI SANTA FELICITA III. 

Alle precedenti ' due Leiioat non i5 
>^ ritrae per mio avvifo altro > che r 

!A y «ntichiflìmo principio della Chìefai « 
del Monaftero di S. Felicica . £ pe« 
rò dovendo io parlare de' molti ia« 
_ \^ ri(Gmi pregi dcU' una , c dell* altro, 
fe^^feiSi non potrei ciò meglio fare , che col 
valermi delle memorie ferine a penna e del Priore AfìTctta- 
ti, che per 2C. anni tu Priore, e del Sig. Manni, che pure 
di qucfta Chiefi) e Monaftero ha tclluta una Storia, che 
lutt' ora è MS. E mollo più felicenaente farei potuto riu» 
fcirencl mio intento, fe , come impazientemente s* afpetta , 
avelli potuto vedere quanto ne ha Campato il chiarii 
fimo Signor Lami nella Aia grand' Opera : S* tUrtwfi» 
m4f Ec€ltjfg9 MomMmtwtSi ove tutrc le Cartapecore mi 
ù dice cCTere Rampate di qnefto Infigne MonaAero • 
Correggeranno quefie una volta i miei abbagli . Per 
ora facendo 9 come far deve chi quanto può col buon 
volere s' aita » paflciò a difcorrere delle fortunate Abi* 
tatrìci di così ragguardevole Monaftero , che furono 
quelle illuftri Matrone, le quali conferirono infigni be* 
nefìzj alle noftre Monache . Ed in primo luogo debbo 
rammentare Beatrice Duchefla e Marchefana di Tofca- 
na . 11 Muratori nel Tom. I. delle Antichità del Me- 
dio Evo , riporta una Carta del 1072. in cui fi dice» 
che rifedcndo in Firenze nel Palazzo del Duomo di 
S. Giovanni Beatrice , Berta Priora del Mona Aero di S. 
FeUcita impetra la Real Protcsione da clTa pel fuo 
Tanr, iZ« N n Con. 



Convento ; c che loro diede fi Privilegio di non po- 
ter cHere moledace ne t beni , come di fopra acccc- 
cai. Lo fteCTo devo dire .di Matilda Tua .Figliuola t 
nientemeno favoreVolé ad eflfe r fcrivendo Fraiìcefco M. 
Fiorentini ad ùia Gomenurìo di detta Matilde « ri* 
prodotto ora ton dòtte» e copiofe giunte dal P; Manli» 
come fegue ,) Dopo avere Matilde ai aj. di Febbrajo 
ti del 1071. giudicato in Firenze per Ja Chicfa di S« Fe« 
» licita » pafsò con ia Madre a Lucca . ), E prima di 
qucde due» trovad nel Diploma del Vefcovo Rinieri» 
farro in' grazia delle Suòre di S. Pier Maggiore di 
Firenze : come Gisla appellata quedam f9tcnt j »o- 
hilifftma Matrong ( crcitiì de' Rica Toh ) ijfciò beni a-. 
S. Felicita , che il Vefcovo eccettua nella donazione , 
che fa al predetto Monaitvro di S. Piero . Nè dev^ 
fuggirci dalia memoria il nome di Tctbcrga già nella 
feconda Lezione da noi commendata : Donna > che dall' 
•Abate Ughelli pag. credcfi leflere iquelia Àefla« che 
fece a i Ganoaicì di S. <Sìovaqiii la ricca 4ona«one 
per rogito di Alberto Nouto del ioj8. nel -qual Con- 
tratto Tetberga parla di £e «ledefima così »» Th^slftrgé 
•JU, b. t»^ Atbi , furi Albertus fuit ruocat^s » & Conimx 
gfil^di 1 qui fttit Athi ^ilt SémSé JLeiigi^it induté . 
Che fé cila clonò tante ricchezze alla Canonica % ve* 
Itìtafi Monaca in S. Felicita, Monaftero , che era fta- 
to fpogliato delle fue entrate : Chi non vede verifimil 
• cofa , che Tetberga offeriiTe beni al Vefcovo Gherar- 
do , acciocché lo dotafle , come egli fece , e ne con- 
facrò la Cliiefa > divenuto che fu Papa col nome di 
Niccolò li. come di fopra fi è detto ? 

II. Viene ora un' altra Nobile Donna » che per 
la fua finiità rec6 al Monaftero fe non temporali van« 
taggi ) certaaiettce gli accrebbe ua grande fplendorea 
•e quella fu la Beata Beaa » la cui afccndenza « e Fa« 
miglia } h ftata è dubbiofa fino ali* anno 1743* dopo 
ul tempo » mercè del ChiariiSmo Sig* Dott. Lami » 
è ftata pofta nella fua più bella luce di verità la più evi- 
dente : come egli i* efpxime nell' Appendice al Tom .XIIL 

delle 
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delle Tue Delicìe pa|^ iti^. rifm'to di fopca da noi, 
£gli è adunque certo > che ella venne allt luce circa il 
noi. come ftà fcritto lU' Archivio fcgrcio delle Trat- 
te . Certo è ancora , che il Genitore fuo fu il Conce 
Lotiario, Figlio di Cadolo de* Conti di Borgo Nuovo ) 
e il nome della Madre fata AlalaHa , o Adalafìa , o 
Adalafcia , come ha dimoftrato nella fua Lettera fopra 
a Settimo il Sig. Canonico Giulianelli . La B. Berta > 
dice il Sig. Lami nell'Odeporico pag. 116^, ù fcce^ 
Monaca nel Mooaftcro di S. Feliciia di Firenze , prò» 
balMlnieote incorilo «li* età d' anni ^s* ^ *1 pi^ S^* 
vale a dire >, intorno al 113 1« Quivi principiò- cosi 
fervorofa carriera nella perfezione , che non lolamen* 
re nel Convento ; ma anche nella Città » e nella To* 
fcana fi {pu(t l'odore di Tue eroiche virtù* E perciò 
nel col confenfo del Vefcovo Azzone , e della 

Badcffa Blandina pafsò ella al Monaftero di S. Maria 
di Cavriglia in Valdarno di fopra > inviatavi dall' Ab. 
Valombrofano Ambrogio , che fu poi noilro Vefcovo 
rei 1155. fondato nella DioceH Ficfolana , da Geremia 
da MontcgroiToli , Signore di ben fpopolate Caflcl* 
la, nell'anno 801. fe credefi al P. Soldani ; o piuttofto 
leftaurato, arricchito, e ridotto ali* Inftiiuto di S. Gio: 
Gualberto da una Venerabile Gisla , futto la direzione 
di Leto Abate di Paffignano ; e pofcia riformato neU' 
oflervansa per lo fpatio di di«ci anni ^ che la B. fief« 
ta vi fu Badefla • Dopo de i quali «dì 24. di Marao 
del 116$. fi morì » oppure fopra il 1180. Hè manca* 
rono ftrepitofi miracoli 1 fatti dal Signore Iddio alla 
intercefljone della Santa » chiamata nel Martirolofio 
Bcncóctiino MJratulh data • Crefcendo poi la devozio- 
ne de* Popoli ) coli* approvazione del Vefcovo di Fic> 
fole , fu eretta una Cappella nella flcffa Chiefa di 
Cavriglia , e dedicata alla Heata , ove pure trasferito 
fu il fuo Corpo , con la feguentc Infcrizione . Onde 
non Ci fa vedere d'onde il Goii» che o«l Moiuiieio vii 
S. Felicita o^</#rw/«p/V : . _ 

. SVB UAC AKÀ CONDITA SVNT OSSA B££TA£ . 

N n a Nel - 
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Nel 1^71. fu n'aperta V Urm j in occafìone della v?* 
fira di fua Dioccfi , fatta da Monfignor Filippo Sol- 
dani Vcfcovo di Fitfole. Nè dicafi col Dott. Biocthi , 
che il picdetto Vcfcovo riconobbe il Co;po delia Bea* 
ta 9 e che lo rtpofe in una più nobile Gaffa ; eccct- 
tutto UDO Stinco } ed una Mafcella « donata al Mona- 
fiero di & Felicita • Concioifiachè folTero qufifte infi- 
gnt Relìquie involate dal Prete Pier Maria* Filippini 
Segretario del Vefcovo fuddetto , e Procuratore delle 
ncitte Monache: come coda da fua lettera, fcritta all' 
Abbadcffa # che io ho copiata dall' Originale » e dice 
così ; 

D Moh' ni.<< e Molta Kcv.^ Madre in Crtfto Sig/« OiT.'"^ 

Volentieri ferivo a VS^ quefta mia, perchè foicbc 
,j farà a lei , et all' altre di confolnzionc . Arrivamo 
„ Maiudi mattina alla Pieve di Cavriglia , dove Mon- 
>, fignore haveva dellioato di farvi la Vifita, per cotn- 

mettere poi a me la Vifita dell' altre Cbiefc di quel 
I) Pieveie» hà le quali è il Monaftero dellrutto di S* 

Berta • Ma eifendofi fpedtto da vifirar k Pieve pri* 
n ma. dt raeeao giorno» gli venne voglia di trasferirà 
t> alla viGia del detto Monaftero : cofa che non mi 

piacque punto ; confiderando, che 1' ai&ttenza » e in» 
}i tervento di Monfignore non poteva 1 che alterare % 
91 e difHcultare i miei difegni . Arrivati al luogo 1 gli 
9} confcflfo , che fubito impatientc domandai delia Gap- 
19 pella della Santa , che è contigua alla Chief^ ; e in- 

trodotiovi vcddi V effigie di elfa , porta lopra i* AU 
)) tare della detta Cappella» in grado non atfatto iti- 
}j decente , e nel rcito , nella forma che mi era fta» 

ta figurata • Mentre Monfignore vìfiiava la ChieCa » 
,> et io mi trattenevo nella detta Cappella > penfan* 
I» do al nodo > che potevo tenere per e£Fettuare i no* 
i> ftrt defider} f mi venne in penfiero di participare il 
if tutto ai Sig. Pievano 9 che era con noi ; bavendolo 

riconofciuto per hiiomo aflai aggiuftato 0 cortefe ^ 

99 fic* 
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^ iceerae isci ;* é vi' tmiì *uii* 'ottima eorrlfpoBden- 
)i ZA f dicendoni che ne larcUfli la curi a lui » che 
>9 btverebhe difpofto Jl Cutite del detta Monafterot 
Il che così fi chùima comuntmente'queUa -Chiefa» a dar 
Il mano al flirto ; ma che per quella mattina non fi 
•Il farebbe potuto far nulla • Mi parve di potermi fi* 
l> dare della buona inrenzione del detro Sig. Prevano, 
1) e a lui rimedi il modo , e il quando di ritornare 
I, ne* due giorni , che io dovevo trafuncrmi nel fuo 
I, Pievere per vifitare l* altre Chicfe , Affcirò e0b la:» 
fera il detto Curaro , e gli riufcì il tirarlo a* no- 
(Ili \olcri ; fc bene, per qu.into mi dilTc, con non 
poca difficoltà , >n riguardo de* Monaci , rimetten» 
„ dafi al Giovedì mattina 1* efeguire il fatto • Con* 
Il feflbyche mi parve un lungo giorno l'I - Mercoledì i 
Il e .trasferitomi la mattina del Giovedì a quella Chic^ 
n fa » diffi Mefla all' Altare delht Santa > con mo|t«« 
Il mia confola zione ; tanto più che dal Sig^ Pievano 
I, ero (laro accurato i che dopo la MeiTa i e partito 
I, che foffc Aito il Popolo , fi farebbe aperta la Ca(fa*; 
I, Ter minata la. Meifa , e depofti i paramenti, e trat* 
I, tenurifi tanto , che turra la Genre fofTe partita di 
n Cbiefa > ci portammo i! Sig. Pievano, il detro Cu- 
I) raro 7 il Cancelliere della Vifita , er io all' Alta r*!_, 
della Santa , dove premelTo 1* Inno delle Vergini , 
e accefe alcune candele , il Curaro elhafle di fotio 
„ r Altare la derra Calìa , e immediaramenre aperta- 
>, U} potemo tutti vedere 1' afferto Corpo di eda , che 
„ a tutti parve i che 'poteiTe eiTer tutto j riconofcen- 
» dovici tutte lé parti » benché confnfamenre difjpofle : 
i, Parve allora i che a tutti mancafle l' animo di por 
1^ le mani nella detta CalTa ; et io confeflb > che m*. 
Il imimorii un poco : tanto più , che In quel luogo 
Il corre voce > che la Santa habbia dato dimoftrazio* 
Il ni di volerei che ivi ^' confrrvi il foo Corpo. Po* 
H re feci cuore ^ e con interna reve/enza prefi io ma« 
M no la Tetta , la quale è benifTimo confervata , poi 
H pcnfando « che coU volevo prendere i vedendovi 

>i un 
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un intiero Stincho , depoft« U Tefta , prcfì in ma- 
,1 no cotcfto ) c voltatomi al Curato , gli diffi , fc fi 
^> contentava , che io lo prcndcflj? Confufo non mi 
V> rirpofc i fe non con un Oh ! quafi che gli parcflì , 
5, che troppo mi folle avvantaggiato; ma datoli fu la 
,) voce dagl' alrri , fon* acquietò ; anzi dal Sig. Pie- 



ftt Tcfia 9 cioè il mezco delU MaCcell«:di (optM % mcU 
^ua)e fono . fette deoti • £ pareadooii allora di 
9i hiver ottenuto più » che il mio conto 9 chiudemmo 
la CaiTa » e la ritncfTano al fuo luogo • Ci refiò fo* 

lamente la difficoltà di condurre il furto ben con* 
91 dizionato alla Terra di. S» Giovanni, per farli la fut 
9i, cuftodia e caiTctta di legn* 1 effendo ptricoioib iu 
^ firitolarO; ma dalla diligenza del Sig. Pievano, che 
3) fi chiufe per due ore io Sagreftia a far da legna- 
si iolo , fu abbozzata una cuftodia > con la quale que* 
I) fia fera fi è condotto falvo qui in queiia Terra di 

S. Giovanni > dove penfo domattina di far fare una 
9> cafìTctta a propofjto per bene aflGcurarlo ; giacché per 
I9. più giprni dovrò portarlo con me da un luogo all' 
a» tltfo / fecondo le Chhfe » che fi doveranno vlfita* 
9> ' re • Ho .ccedutp i che quefta de^crixioiic di eome U 
X, cofa fia f^uitii 9 non le p^iTa eflcie difcarn 1 e pe« 
tt lungamente mi fono e£bcfo » ec. * 

• jtt Dalla Terra .di $• OiQvanni iJ. Ottobie 1^71* 



E per fine , in un Libro di ricordi in S. Felicita fe- 
gpato A p;!g. 44 ieggcfi come fegue » In odcquio 
9) della Beata Berrà Itata noftra Monaca , coftumumo 
9^ tenere acccfa una latupana al fuo Alcaie> di fadro» 




»> Di V& Molto 111,», e Molto Rcv-O" 



iDev."°et Obblig."°Serv.'«. 
>9 Pier Maria Filippini • 
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M Mto de* Gtlidetd t t quali fi oooceouroao 9 che vi 
i> collQcadSfiBo la Tavola dellt Beata de' Coiitl dì Bor- 
» g^Novo^ dipinca da Vinceiuto Dandini . là in 
^ucfta Beau- termini la gran Famiglia de*. Conti di 
l^orgo Nuovo, Oitentot, dit^xol Chiartf5. Sig. Lami, 
della Chicfa Cattolica in tempo d* crcsfa nella Tofca- 
na : gli amici j c 1 Protettori dei Santi, come di S. Gio: 
Gualberto, di S. Pjciro Igneo , e degli altri Sanri , fc- 
ouaci di S. Gio: Gujlbcrto : gli fpcrtatori de' Miraco- 
li opcr.iti da Dio a Settimo, loro Monaftcro : i cbnt* 
jiKniijii con men/ione onorifica da* Santi Imperadori» 
«jualc fi fu Enrico I. Chi più volcHc vedere intornb 
queiia Beata , legga » ma col dovuto criterio, la Vita 
di efla ) ftampaca io. Firease dal P. Soldani sei t73^- 
# Diego Fiaocbi . II Corpo per^ della B. Berrà rettò 
(cmpre in CavrigtU » malamente onorato in quelli ul« 
timi tempi, qc* .quali trovò T Altare» e il Dcpofito co> 
pcrto di fiieaot il Dott. Giufeppe Brocchi , in occafiont 
d' eifer li portalo 1^ . Lo che fu occafione » che fi pen« 
(alfe a collocare quelle & Reliquie in luogo più ono« 
Tifico; come fegui nel 17J0. Pjn qui il Signor Lami, 
da cui prendo ancori la notizia , che le Monache di 
Cavriglia , clfcndo ilato dillrutco il Monaltcro ) furo- 
po trasferite nel Monaftcro di S. Vittore nella Dio- 
gcd di Volterra j e ultimamente in luogo prefTo a S. Gc- 
mignano. E così le memorie de* Conti di Borgo Nuovo 
finifcono nella B. Beru , la quale coronò quefta piif* 
{ima Famiglia > e munificentidìma verfo PiOj e «ei^ 
le fue Chiefe eoo utia Santitik più luminofe • Ma que- 
fta Santità fu ella, veramente apprcfa nel Monatero di 
S* Felicita? £ per parlar più chiaro: k B. Berta fìi el- 
la «er«mcoie Monaca in S. Felicita ? Quefto è ciò , che 
controvertono gli Antiquarj . Oiverii dubbj fparge il 
Sig. Lami Ì9 ditfeEcntt luoghi del Tuo Odeporico : co* 
me a pag. 1155. it73. c Mgg. La ftorit veramente di 
quefta Berta è molto antica , è Hata poco conofciuta 
ed efaminata da i Biografi ; fpczialmcnte full' ordine 
cioooiogi£o • 11 Sig. Lami lu tal piopofito non man-* 

ca 
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ca nell'Appendice étt Tom. XIIL Derfcìe , dì caure* 
lirfi con • ai re : „ Mentre (Sa "vero > che Ella fu ftatt 
Il I^Onaca di S. Felicita; e non fia fttco prefo equivo- 
,1 co dagli Scrittori della fua Vita, per trovarfi una 
,11 Berta j Badeffa dì quedo Convento d^l 1080. «l 
), 1091. come corta da Membrane originali di qucfto 
mcdcfimo Monailero ec. con quel di più , cho 
' può leggcrG a pag. 1220. e /cg. Inezie fono poi, c 
adulazioni quelle ; che fi leggono anco preflb il Go» 
li nel Tom. IIL delle Infcr. Tofc. che la detta ficata 
^ppactenelTe a' Conti Alberti , o a' Conti Bardi : men^ 
tre più fecoli avanci era fiorita» di quello» che i detti 
Signori foflTero inveftiri di tal feudo» Da un antico Li* 
bro s efifteote prefso le Monache di S. Girolamo dfi 
9* Gemignano » fi vede » che nel 13^7. fi dava alla 
Beata nollra il titolo di Santa 1 ove fi dice ad ìmn 
im Cofitulo S, Ber$é9 d, Monajlerii mi fonum Camfém 
mot mn fritto congregétif &c. Siccome 1* ultima me- 
moria j che dì lei vivente s* abbia fin qui , pare che 
fia lo Strumento del 1075. in cui Ildebrando > Me- 
ro, e Ugo, figliuoli d' Ermingarda donano la Cap- 
pella di S. Vittorio Berfae Ahhatijfac de Ecclejjg , 
Mongflcrio B. M. Virginis , ^//z eji fofita in loc§ , qui 
*liO(af»r Ca^rilia , (b* ft*it filia tfu, Lotarii Comitis iste» 
1(1. Dopo le notizie di sì fanta Religiofa > mi 
piace dì favellare di altra Monaca » non così antica ; 
le bene a S. Felicita di gloriofa memoria : ftata effen* 
do Zia dì uo gran Pontefice > ed Avola di due Cer* 
dittali • Quefia illuftre Donna fu Suor Lucrezia Bar* 
badori) forella di Aleflandro ». ultimo della Hobil Fa* 
miglia de' Barbadori ; la cui eredità pafsò nei Barbe- 
rini per Cammilla , altra Torcila di Aleflandro » la qua* 
le fu Madre di Urbano Vili. Nipote per confégucn* 
te della noilra Lucrezia , anatiflìma dal Pontefice % e 
da i due pronipoti il Cardinale Antonio , e il Cardi- 
nal Franccfco : per le quali cofe tutte non farà , co- 
me io pcnfo ) disdicevole il riportar qui una lapida 
in Chiefa collocatavi da i due predetti Cardinali , gra« 
tiifimi alla memoria de' JBarbadori > ed è come appredo: 

ALE- 
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AtEXANDIRO BAKBADORIO I0« DOHATl tll. , 
fATjtICIO fLOR. VllBANI VIIK PONT, MAX. AVVNCVLO 
OB 8IM0VLARBM BBNByOiEMTIAM ET yetlTA 
XRGA FAMILTAM BARBADORIAM 

FRANCTSCVS CARD. BARBERI NVS 
S. F. E. VICECANCF.LL. ET EPISCOPTS SABINENSIS 
• IBONEPOS MAGNO AVVNCVLO GRATI ANIMI MONf 
. ET BARBADORIO NOMINI IN tO EXTINCTO 

XIEMORIAM PONI CVR. ANNO SAL. MDCXLIX. 
VIXIX AN. LXXllJ. OlillT IDIBVS SRPT. MDCXX« 

Kirornando poi t Suor Lue rczia ) giovami ootAfc ) che 
fino che ella viffe » benché J^onaca « ebbe uo uatca- 
mento corrifpondence al grado dì PriocipelTa > n'ceven* 
do da i Grandocbt 9 e Principi de* Medici » ficcome da> 
tutta la Nobiltà 1 il titolo di Eccelleoiui > . infieme eoa 
niolti onoti. Dal SantiflUno però Nipote, come pia Re« 
]igiofa ) non cercò mai cofe temporali , godendo folo 
delle grazie fpiriruali : crovandoii ne* Libri de* ricordi, 
del Monaflero due Brevi , uno dato a' 15. di Luglia 
del 1524. e r alrro adì 4. d* Aprile del ì6i6, amen?; 
due conrencnti tdori d' Indulgenze» che furono: nel 
primo air Altare di S. Raffaello il Privilegio, o fia Per- 
dono 1 in ciafcuna MelTa fra l'anno; e ne! fecondo In- 
dulgenza plenaria in perpetuo per la Fella di S. Felicita 
nel dì I. di Agofto. E nelle ricordanze del MoQafiero> 
in riguardo della predetta Lucrezia > trovafì una fingo» 
]«r licenza dello fteflb Urbano > in occafione , che le 
Monache degli Angioli dalla Porta a S. Frediano, paf. 
fatano alla Porta a Pinti» nel qual Monafiero erano^ 
Suor Innocentia» e Suor Grazia Barberini Nipoti del 
Papa : e la permiffione fu , che le dette Suore potef* 
fero entrare in S. Felicita » per trattencrfì un giorno 
colla Zia Lucrezia, condortcvi dalle Cranduchene Cri- 
fiina di Lorena , e Maria Maddalena d' Auilria . Sono- 
vi finalmente in Monafiero memorie di Suor Lucre^ 
zia 5 tra le quali è notato al Giornale O 177. il Co» 
ro delle Monache rifatto da Lei , con imbafamento 
lotto di pietra. Morì quella iliuilie JDoAna .in digni» 
Tom. IX. O o tà 



Digitized by Google 



ik di BadcflTa adì 6, di Febbraio t^ji. II funerale fu 
ordinato dal Pontefice folcnnKTimo ; Vi intervenne il 
Nunzio, in più luoghi erano affiiTe l'Armi Pontificici 
e furono celebrate mille MclTe , come notò il Miglio* 
xe allo Zibaldone 

IV. E fra tante meinorabili Donne» non poHW tra- 
lafcute la. Santilfima di tutte Matla Vergine Regina^ 
de' Santi » fingoUr Pcotettricc del Monaftccp i tC I>crò 
liberali/Ema io favorire le noftre Suore ». dal principio 
loro, fuQo a' nofiri tempi: come apparifce da*^!^ di 
ricordanze» tra le quali un folo avvenimento per bre- 
vjià rammenterò alquanto largamente! ed è un ciimu* 
lo di prodigi) operati da uo' Immagine di j5tfaria) det- 
ta la Madonna della Neve» in un Oratorio di loro 
Padronato fuori della Porta a S. Pier Gattolino , che 
riferirò colle parole prefc di i detti Libri ; E priniie- 
M.mentc nel Memoriale fcritto dal Priore Allettati , 
leggefì come appreiTo: ,> Havevano le Monache un Po* 
,) derino con cala da Lavoratore fuori della Porta di S. 
„ Pier Gattolini in Boboli, vicino alle mura della Cic- 
)) tà . Quella Cala , per cagione dell* alTcdio 1' anno. 
»» X53p* fu rovinata I limafo in un muro lungo la ftra* 
n da un Tabernacolo > oir*eeadipÌDta un^ Imnaagiae della 
f» Beatiffiaa. Vergine, la quale l'anno ij^e. cominciò 
»» a. far miracoli » e grazie firepitofe • Onde i* anno 
«>.S)tf4. concorrendovi gran quantità di limoline» d^lle 
n' Monache vi ii edificò la Chicfa» di cut gettò la prima- 
»». pietra li dì zi. di Settembre i^6. Marzio de' Marzi» 
t% Vcfcovo di Mar fico V Quefta è quella Chieia» che Oggi 
»» fi vede» falvando il Tabernacolo full' Aitar maggiorei. 
^ fotto il titolo di Santa Maria della Neve, e di quc- 
», lU Fabbrica ne ebbero carico gli Operai dtl Mo- 

naiicro , tettando 1* Aitar Miiggiorc , il Coio, ed il 
,> Coitile diLiio murati lopra il icutr.o delle Mona- 

che ; fictomc ancora 1* Orto, d.e fu alicgnato al 
,) Càppclla.no. Quando inct.n;irìtiò qucita dcvczicDC > 

il Monailcto VI teiHva un Paticiic , che aveva cura 
), di ogni cela, e vi itcìcc qu<*i((a «>nni e mt2ZO , e 
»» uu Cheiùco per molti tatù • 2>i oundavano a Tpefe. 

' w del* 



19 itìtk divòte Suor^ Preti t celebrarvi .ÌAf(ft > e li 
1) Fefta di Santi Maria della Neve » lempre accadendo 
}) nuove grazie e miracoli > per la fama de' quali fo« 
9) no ne' Libri delle Monache Camarlinghe notare più 
Il partire di limofine , fino in un anno feudi 4^0. che 
19 erano di avanzo al m.ifueniracnto del fcrvizio della 
)) Madonna » e di fua Chiefa . In altro poi Libro 
intitolalo Specchietto , a pag. 37. efìTcndovi alcune più 
particolari circoflanze , qui le riporto, e fono: ,• L' an- 

no 1485. il noftro Monallcro acquiftò in Boboli 
„ fuori della Cuui un PoderettOj fui quale era un Ta'« 
„ befnacolOi td in è(fo uh' Immagine di Maria Ver* 
9, gine molte» iHiria'colofà » per là quale raccogitendofi 
„ larghe eleiÀofinet coii tftt le noftre Monache V an« 
» no 15^4. édificaròno quivi T Ora torio » che fi vcdei 
}, e comprarono anche due Cafc s che pure anche og« 

gi fi pbflfìcdono dal Monadero i nél Popolo di S. Fe* 
99 lice in Piazza nella Via maeHra Romàna j ed inol^ 
99 tre urt Credito di Monte delie Graticole > fruttifero 
99 di feudi IO. in circa V anno ) che pur oggi fono in 

faccia del Monaftcro ; le quali Entrare fervivano péf 
99 tenere il Cappellano ali* Oratorio , che V ufiziaffc : 
)) L' anno poi 1616. ad iftanza di Midama Crilh'na 9 
„ le noftre Monache conceffcro detto Oratorio e Ter- 

re a' Monaci di S. Bernardo della Congregazione Fo« 
„ lienfe di Francia, i quali per dette Terre pagarono ai* 
9) lora al Monaftero feudi djo. e per recognizione dei 
9) noftro dominio 9 fi obbligarono diconfegnarc ogn*4n« 
9, nò per la Fetta di S. Maria deità Néve al nodro Mo« 
99 naflcro una falcola di cera bianca di una libbra »- 
99 come il tutto più minutamente al Giornale O car* 
99 2^. e al Libro de* Contratti a car. 8p. ed iii rale 
99 occafione noi facemmo porre < e murare 1' Arme del 
•9 nodro Monafltr09 che è una Colonna, fop'ra la Ferra 
9» dell' Oratorio • ), Sin qui i due ricordi , ne* quali 
manca la notizia > di chi foffe il terreno dell' Oratorio , 
prima che 1* acquiftaCTero le Monache, e però notar ci 
giova ) che abbiamo trovato ne i Libri , che tol fito 
fu conccifo dA Mona Altiera de' Benvenuti nel 148$» 

O o a L£- 
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LEZIONE XXVII. 



DÉtU CHIESA M JHOKJtSTE RO 

D I s jl-u ta felicita IV. 





I. I^^^^^^Opo 1 miracoli di Maria , Madre fem- 

j prcmai amorofa di quefte Suore» non 
è da taccrfi il loro principale Avvo« 
caio, il Santo Angelo Raffaello, le 
cui app.MZioni , finezze, e grazie ne' 
gravillìmi pericoli; o fi voglia d' in- 
ctndj , o d* infermità , o di na- 
vigli ) fono iiate rcgiflraie dalle Monache ; ma cort. 
non poca confufioDc 'Si' borni i e di tempo • Per la 
qual cofa perdettero ogni credenza » fe altronde non 
cofttfie la verità delU poterne ed alfidua protezione i 
che del Monaftero tiene il Santo Arcangelo trovan- 
dofi primieramente in 'Chiefa un Altare a Lui dedicato 
fin dair antico da Seir Michele di Corfo delle Colon)be> 
dotato r anno e piij volte rinnovato: come leg« 

gefi nel Libro j detto Specchietto, che dice così a c. 4. 
^ Altare Privilegialo perpetuo , ci:,; è 1* Altare di San 
j^, RafiFacllo , al quale ^ cckbrandofi MeiJ'a da qualunque 
1) Sacerdote, in qualunque giorno feriale dell' anno, 
j, per r anima di qualunque fetlelc defunto , qucfta^ 
5, confcguilce 1* Indulgenza Tienaria , per Breve di Pa- 
„ pa Urbano Vili, del 1624. Ed a c. 20. cvvi queft" 
altra memoria „ Altare e Cappella dtll* Arcangelo Kaf- 
„ faello. E' antico Padronato della Fan)i^lia delle Co» 
„ lombc ) con Tavola pur antica in alfe con detto An- 
„ gelo, e con Tobia 1 S. Michele > e S. Cabbriello* Fu 
fi reftaurata dalle noftre Monache V anno i6yó. con 
)» {pcfa di feudi iptf. rifatto di nuovo tutto P orna* 
M mento di pietà } che per avanti era minore dell'ai* 

>i tre 
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Il tre Cappelle) col confcnfo de' Padroni : per Contrat- 
11 to in filza di noftre Scritte private» del i8. di Mag- 
9) gio di dcti' anno . E traUfciando ahri documen- 
ti» parlanti di quella divozione» riferirò per fine la 
più autorevole memoria , che trovafi in un Libro in 
cartapecora di carattere del 1450. o in quel torno > 
fecondo i| giudizio degl' intendenti » ed è iocitoUco : 
Miftica Teologia ioW Jmof Disino ^ ad ufo delle Mo« 
nache di Santa Felicita : era prelTo del Q^ponico Bi^* 
fc^iooi; e perciò dooato da S. M* L alla Biblioteca Maglia*, 
bechìaiia» e nel Prologo appunto raccontàQ |a ftoria dell*] 
Apparizione dell' Angiolo cosi : „ Chome el Beato An*' 
,) gelo Raffaello apparve alle Monache dei prefeacc» 
n Munifterio » negli anni del Signore 1413. 

„ Hxendo le predette Monache molto ferventi neU', 
99 amor del Signore > et molto intente alla orationci 
^ et particolarmente avenono in grande e fingular di» 

voiione al Boato Angelo : et a quello erano recte 

da Maefiro Albizzo Charmelitano > el quale era Co::» 
n feflforo del prcfcnte MunilleriO) che la cui fantita le 
„ diceva allui appariva quclio Angelo ifpeire volte vi- 
t,. Gbiltuente . Onde cllendo una mactina in fu V ora 
19 della Nona » fu facto un grande pichio alla Porta del 
,1 Muoifterioi intantochè tucto il Muniftecio fi fpaven* 
u tò f et andando- a rifpondere una Suora 9 la quale fu 
„ la Caroarlinga) era un Pellegrino 9 el quale dimandò 

limoftna 9 e dilTet che andava a R9nvi9 dove le aiu* 
X} terebbe) et al ritorco le a(ncurÒ9 eh» avrebbe por* 
fi tato buone nuove ( le {tonache erano in un gran 

travaglio ) ordinando loro, che per giorni a ho« 
„ nore de* nove Cori degl' Angioli diceflero i Salmi 
,1 Celi enarraut ì Se^e expuguaniennn Dif profundis <i poi 
,> chicfc loro 9. Candele bianche per accenderle in bo- 
„ nore de i medefimi , c partinue. Venne Fra Albiz- 

20 con grande fretta, dicendo, che quello era liato 
„ S. Rafifaeilo . Quando una Domenica fera a 24. ore 
„ ci primo di Ottobre , cxcndo la lìadclTa con altre 
99 Monache radunate iniìeme 9 comparve con grand mi* 

9) ma 
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,V ma furia un GfòVan*e , chc^ dlfTe, btiond Jiùòve, bùo* 
,V ne nuo»e, e fe ne andò, come avvenne: perchè fu* 

rono Irbcre dah grave pericolo di Joro fama , la qual 

chofa fi reputò a' gra2Ta dell' Angiolo) onde la Ba- 
j, della) che tra Suor Margherita Macci , per memoria 

fece dipignerc il Santo Raffaello in forma di Peilè* 
j) erinò ii^ fu quella grata , dove egli parlò > ét ogni 
9 ; ter A dopo Cohipieff dichiàtnb i tre luddetti Salmi > 
„''colf k xàéé^étliiìSné écl Santa Arcaii|^òlo , éì 
if ogni énno'Mf g, gioVni i flriìtcfpìamlo' M gkkno di 
«t' S. Matteo • Tèèéndftmò ^. Candele bialnchè > e rcct^ 
»' ttai6'o f oétti Sfinii > per Ja qual divozitonè » babbitt 

mà ottenuto in diverfi tempi mohiffime grazie* 91 
ir. Queftà. Anéita Cappella ci chiama ad offervare 
UÀ' altra non nl^enb antica Ch^efa vicina» e fpecrante al 
MonaftcrO) imitólara S. Maria Maddalena: tuttoché no» 
fc ne vegga inoggi vcitigio. Hdnno adunque le Mo- 
nache una Carta pergamena) nella quale fi vede, come 
Tanno 1174. adì 12. di Luglio, Picte di Truffa di 
Fante, ed Orrabilc fua Midrc , donano al Monaltero 
di S. Felicira un pezzo di Terra , con Cafolarc , pofti 
appiè del Poggio di S. Gioigio di Firenze , prcffo al 
rozzo di Avoiterone ; con patto , che infra due anni 
il Monaftero vi debba aver fatta una Cbiefa ; altriroen* 
ti la donaziooè fia nulla , e rogò Cilsàt Kotèt, Sic* 
come per altrof Contratto 1 per rogito di Béllerio No* 
tarlo , tròvafi aHra- donazione » fatta al Monafteró da 
TratFetto di Odrrigo di Fante , della métà di unA« 
Piazza ipp'fè del Poggio di S. Giorgio^ ptf la Pab« 
brica dèlia diicfà di- S. Maria Maddalena , là quAle 
lèftò terminata nel 1179. «dì 17^ di Oiiobrc . E per 
altra Cartapecora ) le Monache comprano da Aldobran* 
dìno di Sciancato, e da Mariotta fua Madre, tutta^ 
quella porzione, che ad cfC fi apparteneva, della Piaz- 
za dinanzi alla Chicfa di S. Maria Maddalena , pofla 
appiè del Poggio di San Giorgio , per il prezzo di 
fiorini d' oro tre j di che fe ne traevano due denari 
l'anno, inoltre per una terza Scrittura del 1180. dal 

Mo« 
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Monaflfro comprafi CAfa fulla detta Piazza , d^l fud- 
dctto Truffetto di OderigOj vicino alla mcdefima Cbic- 
fa i dove le Monache vi tenevano un Cappellano ; 
nel medefimo di , le Monache per iftrumenco , che ro- 
gò il predetto lìclicrio , comprano tutte le ragioni- 
lópra detta Piazza da Prece Guido dell' Abate > e da 
Diadema Tua Moglie . Tra' Cappellani di detta Chie-^ 
ft trovai] Prete Gcri» il quale nel 1299. fece tellamejir- 
fo » che^ è mJI' Acdiivip djel Convento» etf 1*0 cflo fo-* 
no i feguciiti legati, cioè: «Ik .d«ita .Chicca lire 5.. M. 
Altare di & .EfltQlra lù. z. alla Badeffa Suor Diamante 
foldi 10. t folfU .io.> ftt ciafciina limca » al ooitfà 
Gappf llaJdD .£cddi 2o« 'al. Sagceibii* ibi. io. a Vengonc 
Chérieoi lite .5. e un vcftito. Convien dire iaolcre t che 
Mme di que(la Chiefa talvolta fi confondeffe con quel* 
lO' di S. Felicita t leggendofi nel l€»do di Giovanni Ve» 
fcovo di Fireoae del 12.11. fatto per la lite j tra il 
Piovano dell* Impruaeta , ed il Priore di S. Giorgio 
ftìlla Cofta , le fegucnti parole : Sal'vn in omnibus , ù" 
ftr omnia Farochia S, Feiiafatis ^ feu M:ir;e Magda- 
Unni come appare alla Parte II. delle Memorie di Ma- 
ria Vergine dell* Impruneta , fcritte dall'Abate Cafot- 
ti pag. ig4. Uu' altra pure Scrittura non è da tacerfi 
riguardante la Piazza di detta Chiefa 1 e dice come 
a^preflìi ), 15 iS. Concedono le Monache a Raffaello 
„ Aminori» che < nuicando tua £u4 Caia vicina, a S», 
„ Mirift Maddalena^ poila gektan una Volu nella Ptaz.. 
Il na » è ri Sue ic Scalee » feaaa però ao^iftaee ragione fu. 
i> deru Piana <e Scalee; m's' intendano di domioto del* 
I, le Monache. „ Qucfte pbfcia nei 15^^. concederono • 
Chiefa , e Caie alia Compagnia di S. Felicita , detta 
anche del Sagramento , con obbligo di riconofcece la 
padronanza della Badeifa con ufia iii^bra- di cera bian- 
ca . E nel 1^67. il Monaftcro p^rmife ai Marchcfi. 
Tempi facoltà di poter laliricare .per comodo del prò*, 
prio Palazzo la Piazzn , e col pagamento di fc. 125. 
alle Monache, e di le. 25. alla c^;?ip «gnia , fi conce» 
dè puse alla dcua Famiglia Xcis^ V aUaJC il pavi* 
- • : mcn» 



mento di detto Oratorio '<lue bracci'i » come al Libito. 

de' Centrarti ;o. e 94; e finalmefue incorporato fu* 
tytto quefto facto luogo dalla nuova Fabbrica de i 
Mirchefi predetti , paiìara effendo ia Compagoift' iiu: 
Borgo S. Iacopo adì 4. di Mar2o del 1710. 

III. E data in compendio la ftoria della Chicfa di 
S. Maria Maddalena, ncoiniamo a quella di S. Felici- 
ta , dove per olìervare con chiarezza quanto vi A Ha^i 
to, ed inoggi cvvi in cfTa di rag.'juardcvoie , ci farem- 
mo dallo Itdto paffato della Chiefa : vale a dire: da^. 
quello , che aveva prima dell' ultima fpIeDdida Ì0007. 
vàtione ; per pofda io altro ragionaméóto» fateltaro • 
del Tao» f>rerente > e nobile afpetto • -Da >aai foa piaii«>. 
ta adunque delincata liei Libito de' 6igg. Scaxlatci.» 
fcòrgefi Mii Portico innaosi alla Ghiefe i^apgo ibraccU 
30. avente tre archi a mezza botte» retti da colonne 
doriche} e ibpra tre fineftre , finendo la facciata. in im 
femplice frontefpizio: la lunghezza della Chicfa era di 
braccia óo, in forma di Ta», colla navata larga brac<- 
cia 30. e nella traverfa braccia 48. E paffahdo a dc- 
fcrivcre gli Altari, ripotrcrcmo , quanto leggcfi piimic- 
ramenrc m un Libro attenente alla Genealogia della 
Nobililfima Famiglia de' Signori Conti Guicciardini be- 
nemerita , quanta altra mai di qucfta illullrc Chicfa • 
Quivi dunque a pag. 24. fi legge Scr Landò Fortini 
,, della Cicogna 1366. 11. Settembre , Piero di Ghino 
,) Guicciardini donò alle Monache di S. Felicita fcUdi 
a 500t toa obbligo df tenere un espellano,. che te- 

lebraffe io détta Cbieià: i Divini Ufiaj , con rinvefii* 
M re il danaro. iti tanti beni 1 per nantenimento del 
«> Cappellano ec» »> ;ed a c. aa* fi vede altra memoria 
che dimoftra la propriedi di que Ha -Cappella nella .per- 
fona di detto Piero Ser Landò di F$rtino i^66. ii.- 
5) SefSembrit » Vro CepfelU Pi crii Chini de Cuicciardi' 
9} mi in Efehjtà S* F^Uiitai/t de Florentig > Arch. O* 

a 5xS. ^i credo voglia dire, Archivio di Or. .5. Mi* 
chele. Parimente in detto Libro a c. 85. li legge altra 
memoria » .tratta dal. Scpoituario del KoiTelii > dell' ap- 
piè ilu 
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fctfb teooie: >') a >car. iftdu Kuoi. i. Cappella mag. 
giore , xon Monumento appiè dell' Aitar grande.» 
della Famiglia de i ;GuicciacidÌQÌ » iiimfi » « ia« 

HTC lACET NOBILTS MILES D. PIERVS GHTNI DE 
GVICCIARDINIS . QVI OBIIT ANN. DOM. MCCCLXIX. . 
Ì)IE MARTI!. CVIVS AHIMA AtUyUSCAT 

IN PACE 

'QEiefta Infcrizioiie cif oonda il margine della lapida mtr- 
fnorea i clie uitcavia efifte appiè di detto Altare Di. 
•quefio parla il Signor Maobì «el Tomo IX. de' Si« 
gUK. Ifl metzo poi a detto , marmo I S^. Conti^ Atvi*. 
fe.Lnieif€ Fraocefco Guicciardini 9 per ravvivare la. 
gloriou memofift del non mai celebrato abbaftanza. 
Mefser Francefco Guicciardini 4' Iftorico « fececo ia* 
cidere In fcj^uente Inicrizione^ 

FRANCISCO GVJCCIARDINO 
iti REBVS GERENDiS PRVDENTIA . AC GRAVII^ZK 

SINGVLARI . HiSTORiCO CELEBERRIMO • . 
I.VXM>V1CVS . >-:T f RANCISCVS. GVIGClA&piWl ' . • 
S. 1. COMITES PALATINI 

« ■ _ _ 

In un foglio volante» che fi conrerva in un fafcetto . 
<K Scritture , appartonenti n quefta Cappella» nel qua* 
le fi contiene un rifiietfo delle ptetetuiom) «he la Ff 
miglia de' Guicciardini nveva iq^ra -quefta Cappella* 
fi legge quanto appreflb^ 

fi La Cappella maggiore ) le fnreti dinanii t -t anco 
^ In diiefa ) con il Monaft<ro > è reputata comune* 
^ mente fabbricata dalla Famiglia Guicciardini , e per 
„ fegno fono molte Armi di pieua in diverfi luoghi 
delia Chiefa , e Monaftero : come anco ne fa fede 
r autorità di Mefs. Remigio Fiorcn fino, nella Vi- 
,1 ta di Meflcr J^xancefco Guicciardini. : affermando 
r««t» IX» P p M del; 
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I) detta Chfefa elTer ftbbriéAU dalla FamigI/4 de' Guic- 

i} ciardìni , ec. 

n Le Monache ftt(Te Tanno 1559. accettarono un 
j, lafcio di feudi ico^ da Maria Salviati , Moglie^ 

di Mcfs. Franctfco Guicciardini, per dover prornet- 
I, tcrc di far dire ogni mattina una Mcffa all' Alra- 

re <ie* Guicciardini pef detta Anima } le quali Mcf- 

fe haciDO £itco 4ìv< t ed 6U fanno ^ a detto Aitar 
n maggiore • 

I, Nella facciata dioanai vi fono tre Armi di pietra 
„ antiche» e 1' Occhio è Hat» fabbricato dalla odUnC 
I) Famigliai ed evvi anco* 1* Ailut . 

A tempo di Mcfi». Luigi Guicciardini fu meffo fuo« 
Il co , ed abbruciarotfo molte Cà(t della Famiglia, de* 
ti -Guicdardinii € per confeguetiza le Scrìctote » 'però 

non è maraviglia' fe fcarft' lòdo le» aocixir • ^ Fiii' 
€ftiì il fopr addetto fogliò. 

Qucilo incendio accadde fotto dì 20. Luglio t^-jd^ 
nella follcvazionc de' Ciompi , nel qual tempo cra^ 
Gonfaloniere di Giuftizia detto Mefs. Luigi Guicciar- 
dini ) che fu depoilo dal Popolo minuto > follevato 
contro la Signoiu; ed in fua vece fu fatto Gonfalo- 
niere Michele- di Landò Scarda flìcrc di Lana . DcVcH 
notare » che ì* Armi della facciata dtlla Chicfa vi Ci 
conferVanò tuttala; ma* l'Arme, che era nell* Occhio 1 
non ù vede piùj perchè effendo ftato neceiTario rimec* 
me • ft.»«tcataflii. miova g- dctro' Ocdlin^^'Hon ^ è potu« 
tO'-tifRinM'<l' Armej-eiTeiidtffi petdufa lar memora di fab* 
M(Mf* i Ve»t colorifi » che in quel tempo* fi fabbiti* 
cai^ndF da' i PF«. Gefoaiii » fttKgìioiili dtivcicta a • cornea- 
è noto. 

IV- Per comprovare la pubblici vóce- , e fami , 
che quella Cappella fofle ab antiquo délU' Fanitglia de* 
Guicciardini , ci è i^n atteflato del dV 5. Giugno 1596. 
fòciofcritto da u^ndici Tefìimonj, tutti delle più antf* 
che e nobili Famiglie della Città di Firenze : ficco- 
ine ancora vi fono a-lrri atttftati di alcuni Sacerdoti 
làaci CappcUaBi^e Sagreiiaai d^lla Chiefa di S. FcU* 

citai 
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iU»i cKe «ifennaiio lo àtffo; e che alTullto Ai Toh* 
bligo di far dire ogni mattina una MclTa in perpetuo 



Airono (einpre fitte celebrare «U* Aluve della CappcU 
le maggiore. Ci è anctfa un tirro ricordo in foglio 
volante! che fi vede efèratto dal Libro di Fe^le» Mor^ 
torj I e Ofizj di dette Monache a c. 24. dell' apprcrifo 
tenore: ^ Adì 5. Febbraio 1579. Ofìzio al!a Cappella 
)9 de^ Guicciardini , fatto per Luigi Guicciardini , e tut- 
5) ti li fuoi pafìfati , fanno fare le Monache a detta 
Cbicfa , con MeflTc dodici. ,> E quefto Luigi pare.* 
poffa ellcrc Mefs. Luigi fopraddctto , concordando con 
quello ) che fi ricava dal Deciraario, del pcfo) che ave- 
vano di quello Officio i di lui Figliuoli , come alla.. 
Portata de* Catafti in faccia di Piero , uno di elfi . Nel 
Libro poi foprannomiDato , detto lo Specchietto, così Ci 
legge, principiando dall'Altar maggiore :„ Eflendo quefto 
„ Altare ftato anticamente dt padrotìaco del noilro' 
Monaftero V anno 1591. ne^' 11^ Novembre} per iftm* 
mento rogato da Ser Franeefco Migliorati > fu do* 
nato a Nero del Nero » colla condiatone di. fpender*!; 
vi feudi 4000. in abbellirlo, e da eflb poii pcr.ro«> 
gito di Ser Piero di Albizzo ne* IP. di Marzo dei 
j)- 1^0$. ad iAin2a dell' Arcidiacono Fra ncefco Boncin^ 
„ ni , dopo una fiera lite; che cominciò dal t$fZi 
Dicembre fino al detto anno di fopra 1505. ce- 
„ dute furono , e donate le fae ragioni a Piero del 
Senatore Agnolo Guicciardini , ed ai fuoi defcenden-» 
}) ti. Quefti lo rc()aurarono , c riduffero alla forma , 
„ che è di prefcnte , da gli anni 1610. al 1620. E 
poiché nell* ultima rcltaurazione della Chitfa queft* 
Altare non patì innovazioni > nella fcgucnie Lezione 
fe ne darà la defcrizione. 

V. E ritornando al Libro delle Monache , leggo : 
„ Cappella» detta di S. Caterina» de' Barducci , fubw 
„ brìcata da Barduccio di Cherìchino Barducci j che 
„ la nomin» sei foo Teftamemo de' afli. Novembre del* 





• Il 



La Ta* 
vola 
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voU smtca full' aife rappreCenta U incoronazione di 
Maria con molci Santi ; e alla pareie laterale fravi un 

qundro, cntrovi Maria col Bambino Gesù, pittura del 
celebre Rollo , che donò alla Chiefa Lucrezia Barduc- 
ci . Ma inoggi quciU Tavola è in Convento , per lai- 
varia dalle prctenHoni di detta Famiglia , che la vo- 
leva recuperare . L' Altare di S. Fridiano er.A de* Dar- 
badori , pafìfarone il padronato ai Barbeiini . Il Fonda» 
torc F8 fu Michele Baibadori nel i^^S^ che vi po» 
Ì€ r A^me delio Spedale di S. Maria Nuova i perchè 
«gli era Spedali ngo di. detto Spedale : come legged 
sella Tavola fui legno con« la Vergine e Santi i e le 
paiole fono le feguenti :. 

HOC 0PV5 nasi fecit ir. michaei prtor ospitai» 

Sé MARIE MOYfi AHMO DOMIMI MCCCCXXXVl li*. 

Equi ad un piliftro appi'cafa vedeH una maraviglia v 
qual* è un ritratto di AklTandro Barbadori» Zio d' Ur* 
bano Vlir. ed è fatto a Molaico da Marcello Pro» 
venzalo con tale efquidrezza ; che pare una miniatura 
coUocatovi nel lé^f. dal Cardinal Francefco Barberi- 
ni, con Ifcrizione fopra riporrata a pag. 2S9. Quefto 
ritratto ò ftato , nella reftaurazione della Chiefa, tra- 
fportato allo pareti della Crociera dalla parre dtl Van- 
gelo. E giacché fi rammentano qui quadri valutabili ^ 
da ftimarfi fono altresì due. tavole antiche, che fi cre- 
dono di Giotto: cioè. V Epifania all' Altare de* Pitti; 
e l' altra è- un Grifto morto , giacente fuHe ginocchia 
di fua afHicra Madcc, che al prefence fi cr4)va«itt'Sagreftia - 
La. Cappella della Madonna^di prefence è. de'Sigg. PoU 
tci| Eradi, di Angelica Badjj i quali nel 1^77. quivi colo 
locarono una Tavola di iingolar bellezza » opera> del' 
Voitecrano » che yX colorì i* Aflunta con» S» Gaceri- 
xia i e S. Margheriu da Cortona : dopo aver dato (o* 
disfazione a. i Frefi:obaldt » Padroni veri dell» Gap* 
pella 9 come Eredi de' Benizzi' ; che U edificarono la 
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antico ; c le condizioni dell* accordo , rogato da Ser 
Carlo Novelli adì 2. Deccnìbre 1655. fono , che (i 
prefcnii ogni anno una Candela di <5. once al mag<^ 
gior nato de' FrcAobaldi , e Ci confervi una certa^ 
lapida , che vi è fopra il Confefllonario . Al prcfcn* 
ce fopra V ufcio deir Organo, nel braccio dedro del»- 
b croce v* è la prefente IftnVione » mefl*a in mezzo' dt^' 
due piccoliiftefflint»^ de' Benizii 1' uno i*. die' Frefcp* 
baldi l'altro:. 

IN URVM VTCI6SITV0O.4K)ANNES DB BtNI»1S f AMTLIAS 
SVAB NOVISSIMV8. ANTE ANNOS CXXVlII. ARAM HANC 
U HCfiRONY^O-DICATAM • GIRAMOIfTI DE VRESCOBALDIS^ 
rRANCISCI FIL10 D0NAV4T • SEFTBII LAVKENTII DE .- 
EilBSCOBALI)lS FF. ANTONIVS BENEDJCTVS. FftANCiSCVS ' 
MAKIA, IOANNES BAPTISTA , GIRAMONTES . lOSEPHVS , 
CAROLVS. ATQyE LAVRENTIVS ANNO MDCLXV. SACRIS 
HISCE DEO VIRGINIBVS . ET CATHARINAE DE BADIIS 
DE FOLTRIS. ET ELEONORAE DE BADI/S DE PÒLIS 
DONO DEDtR'E . EA LECE. VT DEBITA SACRIFICIA ' 
LITENTVR . ET HCNORARIVM VECTiGAL QyOTANNlS 
PAMIUAE DE FRESCOBAIDIS HVIVS COENOBU VIKGINES 
PENDANT ; LBCTOR. SV^ER GENTILlTlVM OtIM' ALTARE 
B; PHILIPPI DB B. 8BRV0RVM DEIPARAB CORYPHAEr 
BftBCVU TKYMIAMA PIVS IMPONira* 

Quefta Infcrizione dichiara le ragioni antiche; però fot»- 
to i* Altare evvi altra lofcriiiioiie» che dice:- 

B. V-IRCTNI KtARTAE ASSVUP^AB'. ' Si- CATHARtMA» 

SENENSl . ET B. MARGHARITAE CORTONENSI . ELEONORA 
BADII POLI. ET CATHARINA ClOLI POLTRI . HEREDES 
A?4GtLICAE BADII VXORIS ANDREAC ClOU SENAT.- 
£ID£ INTEGRA A PYNDAMENTIS. AD CTLMEN. AH» ' 

MDCLIV^ 

— CoHT 
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poli* Qccafionc delle fopr^ddecte Infcrizionif ij^e ri'(^orte« 
femo altre due» che fono in alto: alla part^ del Vani 
griò un^ 9 et ^quella della Pigola i'al(ra. Sotto què* 
ila deiU part;e del Vangelo v' è i* Arme Cio^ > 9 (osi 
dice:' 

CH. D. S. 

ANGBLtCAB BADII. ANDESAI OOU. SBHATDI. WM* VXORt 
m MORTM HONESTAS • INGBNU PRABSTAMTIA. MAIOR SBXV 
TAKH VIRI NVPTIAS FACILI CONCILUVIT. SED BT GRATI AAC 
SÓVGVLAREM BBRENISS. MAGNOR* DVCVM BTRVRIAB 
ET CHRISTINAB lOTHARINGlAB 
PBR oyAM TRADITA VIRO "vm 
HUUAB MA6DALBKAB AVSTRIAB. Q^ÀÌS CATHARINAM |I7R 

KBPTBM. ET HBRkécM 
▼l^ORIAB RpVORBÀÉ. QS^AE ELEONORAM M^emM AtTERi^i 
ET COHkft^DI^ "tfVPTVM lOCAVIT ' ' 
ILLAM LAV]iJBNTÌO POLTRÌ ^ SBCRBTJS POLmCIS 
fE^NlS. MAGNI DVCIS . HANC L C CVRTlO TÒRQyATl POU K 
^ ^OWU SENEK. A ' VGRBTISQ:. CROMIlf AUBVS 
ÌPSl?^ SBRBN^S. 1^ IX RIPEM VlTAE MORTAUS METAAf 
\ CONTIlirGtl^Tl . OJA RELIQSivil CVRSyia 
RELIGIONE TENVERAT. AMPLO AERE PIOS IN VS?8. 
LEGATO. IN HOC PRAESERTIM EXTRVENDVM SACELLVM 
OyOTlDiANO SACRIFICIO SANCITO. AC IVRE PATRONATVS 
ELEONORAE COMCESSO. HEREDES IPSAE 
ELEONORA - ETCATHARINA OFFICII MEMORES 
MATERTERAE OPTIME MEHITAE rOSVERVMT 
AN. D. M . DC. LIV. 
9ECES5ERAT AM; NATA L^VI, XVIII. RAL. f££R. 



Nella parte dell* Epinda cojlo ftemma Bad; foctopofto » 
così pacia. 1' lafcnzioo^ : 



AN« 
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ANt)»EAS IOAWNIS lAPT. CULI F. PATRIC. CORTONEN. 
tX DbXTlRITATlS . AC PItVDENTiAE LAVDft VNVS IN fAVCU- 
ARENAM VUITVTIS SVAE NACTVS 
APVD SEftENlSS. MAGHOS DVCKS ETRVftlAB 
RBVINAMDVM 1. COSMVJÌ U. mfXllAllDVM II. 

A OyiBVS MUSVS A SBCftETIS LCGATtomBVS 
IN GALLIAM AD MAtlAM AB ETRVRIA ÌiBGÌnÀÌC 
Ut AnQXÀàÈ^ JSD BEfitlC.ftOMAIt AD PAVLVM V.-GRBGOBITM Z^«. 

. vaìAmViì vtu* 

DE PEBVS VBTQi'E MAXIMfS . AV5PICI5 SEMfkn SfCVNDIS 
INDB FERDINANDVM II IN GdRMANIAM AD CAESAREM FROFICISCENTIU. 
COMIrA lVS. POST LEGATVS AD VEDISI DVCEM FRANCI3CVM MAR. Il» 
.KV^riAilVM GRAII&IMTER IPSVM lERDINANDVM II. AlQ^fi 

VRBINI PRlNXlPtM,. VICTORIAM DVCIJ NEtTEH - ' ; 
. ■ . JVQIIS AM , 14 >X DESTINATA^. .PYELI<YLAM ADllVC.AQ 
^AMn STlflTX^ GeyA|AM,5rNICA|l. flDIt CKÌDITAA- SVAjl. 
' ^ ^ i , , T%ADyZ|T Pf^UfTfAH 

TAiipiiE iftttivi.A sBéiBm.pauTiciSBAirMvys.ARa'nNys... 

IIMAToìi! ÌU»U TOT TANTlS^^MVIflRl^ St. lAM /kNllVli|.D^VpVim. 

iiq' rrièiiiivH ^Ncìpi' nuuQjfMTY'S imvDARbT 

SI VEL INDICTÀ' RSQvrtS AETBRNA JIMSRET , VEL PLYRA- , 
QyAM GESSIT. CERERE AETAS VNA POSSET 
ovili V, IDVS UBftVA&U MDCXW ANli. NAT. DYO . DE SEVIVAOINTA» 

-Sf pafTa pofcia ali* Altare intitolato dell* Aifunta > 
dóve al muro vedeH Maria con quattro Santi ) di 
nsatiV d|l Ridolfo Grillandaio } che la dipìnfe alla.. 
Famiglia' .Qeti » chV fabbrici^ la Cappella • Di f lieichir» 
fintò Padtòdato def GtiicciardlfiC è T Altare di tu-' 
c^;:irioggi dcttó^di^ SL Luì^i. E perché di qùcfta Òag- 
pciìk' risòlte' cófé rciiio da 'dirfii ftimo bene di qtji ri- 
póiiarc quaglio Ci legge néir Archivio de* Sigg. Coati 
Guicciardini, irafmcffòmi cortefemcnre : 

Mtfs, Giovanni , uno de' tre Figliuoli di Meff» 
Luigi Guicciardini fenìore , nel Tuo Tcdaracntb , ro- 
,1 gato da Scr Martino^ di RoiFo di Martino foitó di 
,,19. Aprile 14^5. oHinò , che (i edificafife , e fi do* 
i> lalFe una Cappella in S. Fclicira , con obbligo di' 
SI fatvi celebrale U Mt;]!» ogoi nuuinai c (.he il Gap. 
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}, pellano fì elegge/Te dalle Monadiche i^eUVAItarc fi 
fy dipingefTe la ilom .di noftu Donna; e quella è la 
i> Cappella ) clie prima 4c]Ìa «uova fabbrica della Ghie* 
cominciata nel 1735. èra allato della Porta del 
^ fianco di detta Chiefa , qual Porta fu riferrata > ed 
ij apertane una nuova a principio della Chiefa . 

9) Di quefta Ordinazione fe ne legge ricordo Jiel Lf- 
,> bro della nolira Genealogia a c, 221. e a c. 85. fi . 
,) dice , che vicn fatta menzione di quello Aitare dal 
i} Roffelli nel fuo Scpoltuario. - ■ ' 

5) 11 Sig. Luigi del Sig. Gio: Gualberto di Luigi Gutc- ' 

ciatdim » ed uno de' dcfcendencì di detto Meffi. Gio* 
» vano! I «ttcfa Ja 'fiogolare devocionc vetfa 'S» Luigi 
»i Re di BraocMi fuo ^artlcohii 'Protectore ed Awo* 
'»» cato f iotto >d3 |i6. Apiile lóS^* c^t^fe' fa quefta -Gap* 
» nella -lUa pubblica ^adcVaftioìAe'' una Tavola y 0'Qii«» 
ft Qto 9 in cui è dipinlta 1' Immàgine di detto Santo 
,1 in atto di banchettare più Poveri nel fuo Palazzo 
jj'Reale) 4i Biano di Simone Pignoni >-di altezst 'di 
SI brac. 7. e di larghezza di i>rac. '4. e due tersi: 

cori efprefla protelta primieran>énte di rifervare^ 
9) a Ée -j e ai fuoì Figliuoli , e defccndenti mafchi 
3) di inaTchio per linea tnafculina^ legittimi, e naturali 
)) in infinito ; e fucceifiviimente non fopravvivendo a 
)} detto Sig. Luigi alcuno di detti fuoi Figliuoli , e de- 
,) fcendenti mafchi ; o pure in qualfivoglia tempo man- 
,) cando, talmente che non rellalTe fupetflite alcuno di 
)} detti fuoi Figliuoli , o defcendenii mafchi : per tut* \ 
,) ti quelli} che foifero della Famiglia de* Guicciardini 

di Firenze, Patroni di detta Cappella» Il libero pie* 
Il JK> 1 «d aflbluto dominio di detto Quadro « 0»lk 
Il condizione ancora > che la predetta Tavola j o Qyt* 
Il dro .fofle fituato« e |>pfto ali* Altare di quefta Cap* 
Il pellai e da quella non li ^eiOTe nut in alcun tem* 
9ipoi e /otto qualfivoglia titolo, o prete fi o , ed anco 
Il con Ja periniflìoiie de' Superiori 1 tanto £cclefiaftici« 
Il 'che Secolari^ rimuoverei o far rimuovere detto Qua* 
u idro fenza efpreiTa licenza 1 o xonfenfo di detto Sig« 

Il Lui- 
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9) Luigi) o (uoì Figliuoli, e defccndcnti ; c fucceflìva- 
}} mente di tutci quelli della Famiglia > a' quali tutli 

però foife lecito difporre di detto Quadro libera* 

mcBtc > e limuoverlo. dalia Cappella ad ogni loro 
„ piacimento t ed atlpropriarfelo ; purché io luogo di 
„ eflb ne furrogaflero una copta j da férfi dì mano 

di uno de' più eccclleoti Pittori > che in quel tem« 
>» po fodero nella Città di Firenie : come di tutto co» 
}, fta per Infirumenio rogata Mefs. Antonino Golfini 
^ Notaio Fiorentino fotto dì go. Luglio 1^82. 

9, il foraddetto Sig. Luigi pagò al Prgnoni per la^ 
I) fattura del fopraddetto Quadro fc. 400. e dopo li 
Il diede di più 30. doppie a titolo di regalo . 

)) Dopo i' efpofìzionc di quelU Tavola la Cappella 

non ìì difTe più di San Luca i ma fu Tempre no* 
„ minata la Cappella di S. Luigi. D'onde avelfe ori* 
Il gine la denominazione di Cappella di S. Luca non 

r ho per anco potuto ritrovare . ( 11 Signor Man ni 
crede» che nel 1554. da S» Andrea Corfini fofle con* 
fecrau. ) 

n Oliando le Monache: intraprefero nell'anno 1735. 
}i la nuova Fabbrica della Chicfa » convennero di aU 
ti cuni pani con i Sigg. Abate Luigi) e Conte Fran» 
»i cefco Guicciardini , efpreffi , e contenuti nelT J(lru- 
9» mento» rogato Ser Niccolò Maria Bizzarrini 1 fm i 
M quali al Capitolo 3. fi legge quanto apprefTo. 

i, }. Che la Cappella di S. Luigi di Patronato della 
Il Cafa Guicciardini , fi doveflc riedificare dalle Mona- 
„ che nello Hello ordine, in cui fi ftava allora; dimo- 
11 dochè ella fofle la feconda Cappella dopo le fcalcre 

in Cornu E'vangelii y con dover far riporre fulTAr- 
„ co di detta Cappella 1* Arme de* Guiccicidini , con- 
„ forme vi era di prima; e con facolù alle Monache 
Il di potere c loro fpefe mutare -il Quadra > quando 
ti non fi «oleifero fer vire dell' antico ; con obbligo di 
I) teftituirlo « t Sigg. Guicciardini 1 Patroni di tSo • . 

M Appiè dell' A Iure di ^quella Cappella vi era una 
51 Sepoltura , attenente alla Famiglia 4e* Guicciardini^ 
Um. IX. Qji ,1 io 



}i in fine delli quale fi cfiAeva unt piccola Arme ài 
marmo, quale per effcre confumata , apptna i diilin- 
11 gueva ; ma «clU nuova Fabbi ica quelU Sepoltura è 
ftaia levata dal Tuo luogo , c collocata più vcrfo il 
ft mezzo della Chitìi alla volta delle Tcalcic , l'opra U 
f) quale, vi è una lapida di marmo, ed in cifa vi è in- 
}, cifa r Arme delU Cafa Guicciardini, ed è quella di 
), Num. 44* 

. »> Neirasno 17:3. li Sigg. Ab. Luigi, Olo: GuaU 
ti berco » e Conte Francefco- Guicctardioi 1 concciTcro 
5» facoltà al Sig. lacópo Antonio Lucchefi» come Efe* 

tutore Tcftamentaria .del Sig. Andrea di Francefco 
t> Buftigalli , di erigere fopra quefta Cappella una per* 
1» peiua UfiziacAira« forco il. titolo, ed invocazione di 
'91 S. Andrea Apoftoloi fenza pregiudizio alcuno peiò 
5) delle ragioni 5 e azioni a i medcfìmi , e loro Ere* 

di j e fuccelTori competenti fopra detta Cappella. Col. 

la dichiarazione per altio , the il Rettore :ev;pore 
9, di detta Ufiziatura , o qualunque altio, non poifa rriai 

acquillarc juj alcuno fopra dctco Altare , o CapptU 

la; ma fc!o pulfa celebrare, o far cekbrarc i quo- 
j, lidiani Saciifi^j , come dai Documcnio, che fi con- 
9, ferva nel Farcetco de' recapici > attenenti a quella 

Cappella, ù può rifcontrare* 
. I» Neir anno 1/42.' alcuni Saterdotii e Secolari» di> 

voti di S. Vincenzio Ferrerio 1 avendo richiedo li 
91 fopraddetti Sigg. Ab* Luigi 9 e Conte Francefco Guic* 

ciardini) come foli Patroni di que^a Cappella ed 
Il Altare 9 a permetterli di collocare fopra il grido 
:}i dorato di eÀToi il quadro di detto Santo, con i'ac» 
:ii compagnatura di piò e àìvetd candellierii e vafi di 
Il legno inargentali , ed altro , fopra detto grado , fi 
■ji lutto fpettante a 1 medtTi!:ii . Si compiacquero i Sigg. 
'11 Guicciardini di condelcendcie al di loro divoro fcj). 

timcnto ; purché da dtiii Devoti non fi acquilìalTe 
,, mai vtiono jus , o ragione per qualfivoglia citolo , 

o prc:cito fopra detto Altare, o Capptlla ; ma fo- 

Io folfe loro pcrmciTo ufaie della fìRUcfima , con 
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i) tutti 1* onorevolezza c decoro del Sanro . I Si^g. 

9) Guicciardini promcffero , che mai (ì farebbero appro- 

I) priati i detti candcllicri , vafi , ed altro ec. come 
colia da un privato Chirograto > fofcriito dai Prete 
Grifpero Zecchi in quel temp:^ Curaro , e Sagrefta- 
no di S. Felicita , a nome di lucci i BcacfattOii.> 

,} fotto dì primo Aprile 1742. n 

Una Concezione a frcfco era alla Cappella f credutA 
de* Scrnianoi» che fu fatta fabbricare e dipingere dal 
Prete Antonio Chiocci Curato di S. Felicita : come ap« 
pare dal Menorlale c. 82. L' Arcangelo Raffaello lui 
nobile Cappella» ed in onore della Santiffima Trinità 
Brunoro di Ruberto Roffi vi dedicò l'Altare nel i$40* 
La Tavola era fui legno» ed il Padronato li afpettava 
allo Spedale degl' innocenti > chiamato in mancanxft 
del fuddctto Brunoro nel fuo Tcftamento , che rogò 
Scr Michele di Scr Guafparri 22. d' Ottobre 1343. Di 
Bernardino Poccetti fono tutte le fij^iure alla Cappella 
de' Canigiani j fatta murare nel ig^j. da Taddeo di 
Vanni de* Canigiani : come fi legge ne' rogiti ne* 17. 
Maggio , del famofo Scr Lorcn2J di Ser Tano da Lu* 
tìano . Fu quella dipoi rcftaurata circa l'anno 1599. 
da Giovanni d' Antonio della mededma Famiglia . £d 
allora dovette forfè perderfi e Sepolcro > e Infcrizione 
del pio Fondatore > che così diceva: 

• • • n 

fEF. TADBI VANIS • • • t • . DE CANTGUAIS • Qyi * 
• OBIIT DIB HI» MBN81S lANVARlI MCCCiXXlII, CV1V9 * 
ANIMA XlQjrifiSCAT IN PACB . AMEN . 

Air Altare dipinfe il Poccetti V AlTunta con gli App^ 
fioli > e nella parete aliato il Miracolo della Madon^ 
na della Neve > e colorì anche la Cupola. E nonfi , 
come in qucfta Cappella leguuono innovazioni ; mcn- 
trechè volle il Granduca Ferdinando 1. farvj Ibpra di effa 
nel 158^. un Coro per f e , c per la fua Corte, come 
diremo poi. Alla Cappella de* Machiavelli , loro do« 
nata dalle Monache nel 14^8. Aklldiidio di Filippo 

Q^<i 2 Ma« 
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Machiavclii fece molte rinnovazioni , e da i Tuoi de» 
fcenJcnti fu fatta dipignere per mano di Ridolfo Crii* 
landaio la depofìzione di Cri(io dalla Croce a frcfco • 
Altra Cappella hanno i Canigiani (in dall' anno 1348* 
( il Signor Maooi dice 1354. ) dedicata ali* Apoftoto 
S. Barrolommeo 1 ed « 5. ^ftiano ; e prefeotemente^ 
vi è una Tavola molto bella 1 opera di Fabbtizio Bo* 
(chi. E col titolo del medcfimo Saoco avevano i Pitti 
lina Cappella $ ove vi collocarono io antico una Tavola 
de' Santi Re Magi» poHavi da Nei i di Franccfco Pitti. 

VI. In MoDalìero è ftata trasferita dalla Cappella 
anttchiilima de' Mannelli una S. Maria Maddalena di 
rilievo di terra cotta, grande > quanto al nafurale , fat- 
ta da Simone di Niccolò di Bctio Bardi, Scultore, fra» 
fello di Donatello, con mirabile arte e finezza, d'in- 
tendere le parti della Notomu ; clTcndo in clfa ritro- 
vato ogni njufcolo , con maraviglia di qualunque in- 
telligente , che la vedeva, in qucita Cappella , che il 
Sig. Manni crede fondata intorno al 1400. v* erano 
due Sepolcri > colie feguemi infcrizioni; 

• SIP. FRAMCI6CI lACOBI DB MANNELLII. BT 8VORVM • 
' SEP. LEONARDI NICOLAI DE MANNELLI .BT ftVORVM 
DESCBND. AN. MCCCCLXXVII. 

ti Cinelli la crede fondata da Mefs. Franccfco d' Ama- 
retto » celebre ricopiatore del Laurenciano Oecaincrone 
nel ijB4* Sotto il Coro delie Monache vi fu una Cap- 
pella con Arme de* Guidetti ; e benché abbia 1* Altare 
con la pietra facrata , non vi è memoria tlTerfi cele- 
brata mai la Meila . De' Pitti è altra Cappella dei 
CrocifilTo , coiì detta da un fimulacro di Ciiiio iru 
Croce , lavorato dal fuddctro Simone , fratello di Do- 
natello , che lo fece a M^rco del Nero ; e nel muro 
era dipinta la Città di Geruf.j|cmme . E qui ci per- 
metterà il Lettore , che in grazia della brevità , per 
ora (i faccia punto al novero delle Cappelle , per ri* 
pigliare il filo- acUa fenucote Lcsioae.- 

. - LE. 
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DI SANTA FELICITA V. 




h WSSfSSSBSUl L motivo dell* interiotto filo nel du* 

merare le Cappellt di S. Feliciti « 
fi.fui che fi doveva diTcorrere tp^ 
punto della Cappella di S. Felicita , 
che nel rcgiflxo delle Monache di* 
et fi farta nel 1406. dal Priore An^ 
ionio d' Andrea , Canonico Aretino , 
colle pareti dipinte a frefco , rapprefcnranti il marti- 
rio de' Santi Maccabei) fcancellato nel 1595. riniafavi 
la fola Tavola antica co' fette Figli fuoi : e credeii 
fatta a fpcfe di Tanai de* Nerli ; giacché nel fuo Te. 
ftamento, rogato da Scr Giuliano di Lorenzo da Ripa 
19. Aprile 1480. dice ), Avere edificato alle Monache 
„ una Cappella di S. Felidu; volendo il Padronato 
,> preiTo alla fua Famiglia • » E qui fa d' uopo con- 
fenare un errore} che» o afcrtvà a t tempi ; o ali- 
Impert2ia del volgo ; o ad altre cagioni , egli è ornai 
Invalfo a confondere «on poco la ftorla di quefta iU 
luftre Chic fa, e Monaftero . Erxore grande- egli fi è» 
l'aver confufo» ed il tute' ora confondere) la Aoria 
de' Maccabei) regiflrata al Cap. VII. del Lib. II. , e la ge* 
herofiià di una Madre» efortante fette fuoi figli per le 
patrie leggi a morire fqtto il barbaro Antioco: con., 
una ftoria dtl Novo Tcftamcnto ) di una S. Matrona 
Cfiliiana, la quale fotto Marco Aurelio Imperadorc fuf-» 
fri in Roma con fette fuoi figli il martino : come ne 
parla il Tillemont al Tom. 11. pi?^. ^52. Si vede, che 
Obi Xi* fccolo un tal abbaglio aoa correva per rap* 

por» 
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porto aHa noftra Chiefa . Poiché ci afficura il Sig. Caii. 
Giulianelli , cfTervi al Plut. XVJ. della Libreria Laurea- 
ziana il Codice i5. che è un Sagramcntario del kco» 

10 X. o Xf. falfamentc afcriiro nel titolo cfteriorc al 
Vcn. Btda , in cui fi leggono le ere Orazioni della 
McìTj , da celebrarfi Kal. Angufti in onore di S. Feli- 
cita s c niuna commemorazione vi fi fa de' SS. Mac- 
cabei . Queito Codice in forma di 4. in cartapecora» 
fcmbra cflere appàrtemuo intorno «1 XIII* fccolo alU 
Chiefa di S. Felicita di Firenze ; poiché nel Calendario 
premefifo, e in altri luoghi» vi Ibno Wcordi margina* 

11 > prefi.in detto tempo. Nella prima pagina poi v* è 
jfccccr. Ser Giunta filìo Bcumccì . ehowfctréth AUéfh 
kìc. Marte» Or egli è da faperfi > che appunto il Signoc 
Manni comincia la ferie de' Priori di S. felicita da 
un certo Mefs. Giunta nel ttpg. Nelle carte tutte di 
quedo Monaftcro> che cominciano dal fecolo XI. s* e* 
nunzia Tempre la Fe(la di S. Felicita) e non mai quel- 
la de t Maccabei . Ed in fatti in una cartapecora del 
X070. nel dì I. d* Agofto s* enunzia folo la Fefta di 
S. Felicita. Ma nel Laurenziano Calendario fi pone a* 
10. di Luglio così , e ?i fi efprimono i nomi de* mar- 
tirizati figli , che nulla hanno, che fare co* nomi de' 
Maccabei : n. Id, Ulii Nat, yii, FF» S» Ftlicìtatit . . 

Trct. qf, om^s. Ds, ut qui glorio fot martyres Fallcem* 
Thiìi^l'uvi. Vitalem, Alexgftéirum , Martialcm , Siluanutn m 
ist luttuarium fortes iste* in fua soHfeJjfìoue toguo^imus 

/L'.Oraaione poi per & Felicita è : 

Sce martyis tue Felicitati t Dne fu^plicationilut trU 
huf Hót foveri . ut euht mirahilem jollenitatem cele^ 
Iramut obfcquh • iiut intntefffBihui tmmtnitmMr ^ 
vecrith • 

Il rintracciare poi l* origine di un tal moftruofo ana- 
cronilmo, lo credo per me difficile. II Sig. Cau. Giu- 
lianelli pcnfa , cfiere egli nato da i vecchi Fiorentini , 
de i quali, £no al Blocchi fcmpie akuni vi furono | 
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«he facendo S. Leone Fiorentino) credettero} che egli 
ffeciraffe, nel ritorno che fece di LombardU > V Omc- 
ììa fopr* i SS. Maccabei ( che è il Sermone 32. neli' 
Edizione di Lione del 1700. fatta deli* Opere di que« 
fio S. P.idre ) appunto nella Chiefa di S. Felicita ir\ Fi* 
renze . Quando nella Diflert. J. tfe Vita & rebiir geCtls 
S. Leonis fi fa vedere , che il detto Scrnìone fu tatro 
in Roma intorno al 440. ove fi loda da S. Leone, Si- 
fio iJL fuo predeccfTore, ed ivi racconta ai Romani | 
difcorfì, che loro aveva fatti il Papa Si(lo . In detta 
Omelia furto combina a quello fcopo > e parve ella^ 
facta neU* 4>cca(ione di deaictre una Cììì^U a i Santi 
Maccabei di Remai edificata da Sifto. Mai vi fi no* 
mina S. Felicita; t quando vi fi nominalTe > dubbiofa 
farebbe fcmpre 1* aflerzione di chi pretcndi'ife , come 
il Brocchi j di fodcncrc , che folTe S. Felicita di Fircn* 
2c: mentre nella fola Tofcana vi fono da 10. ChUfe« 
dedicate a S. Felicita. Perciò nel 1476. Neri di Bicci 
dipinfe a Franco Nerli per tal Cappella S* Felicita» 
con i fette Figli. 

II. De i [Jirbadori era la Cappelli, prefentemen- 
te intitolata delia Pietà , ma in antico da Bartolommeo 
Barbadori conficrata alla Nunziata , delia quale fi fa 
menzione nel V^fari ; avendovi il Brunellefco fatta la 
Cupola fenza armadure } per dare un efcmpio i cht^ 
farebbe egli anco la Cupola di Santa Maria del Fio* 
re * Ed il medefimo vi fece la Pila deir Acqua Santa. 
Nel 14S7. fu ceduta a' Paganelli, che la venderono t 
Lodovico Capponi per fc« 200. pagati a Bernardo Pa* 
gaoclli • Il detto Lodovico la dotò» e chiamonne al 
Padronato m perpetuo il più antico di fua defcendeii- 
za] e mancar lo la lìnea » follituì. la BadelTa > colia^ 
condiscione > che fe fra 15. giorni non nomina il Cip* 
pcllano, per quella volta fi nomini dall'Arte della La- 
na . D;pinta da Iacopo da Pontorrno vedefi la dtpoG- 
zione di Croce con molte figure , h c;iil pittura , lavata 
da un inìptrito artefice ; nerdò le tinrc migliori. Il me- 
defìmo Pon cor mo quivi dipinfe la CupoU > eccetto uno 
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de' quttttro EvaDgelìAì , che è del Bronzino Tuo diTce« 
poìo . Nella facciata vi è un ritratto di S. Carlo> forni- 
gliantiffimo , mandato di Roma da Orazio Capponi) Ve-" 
fcovo di CarpentraiTo , e fotto di elfo cvvi una Caf- 
fcttina di ferro ben ferrata , entrovi Reliquie di detto 
Santo j e di altri Santi . Il detto Ri[raito è abbellito 
con ornamenti affai preziofi, fotto del quale fono due 
IfcrizioKi in marmo nero , ed una focco i' Altare > le 
quali dicQnó così . Nel Chiofino : 

I. 

LVDOVICVS DE CAPPONI BVs AOHVC IN KVMANie 
AG£N8 ET TVTVKAfi MOILTIS HAVD IMMEMOH SIBI 
P0STBXI9Qys PO&VIT. 

II. 

D. O. M. 

LVDOVICVS CAPPONIVS.VIE PlCTATE- ANIMIQ.UAOMITVDIMB 
INSIONIS. LICET GENTILE SACILLVM. SKPVLCRVMQyV IH 
SCCLESIA S. SPISITVS HABERET . HOC TAMEN IN 8VA . 
PAROCHlALt. SVB TITVLO PfETATIS . DOTE AD SACRVM 

•QVOTIDIANVM ADDICTA . SIBI. POSTERISCli CONSTITVIT 
HORATIVS, ALOYSIVS. ET AMERICVS, GINI FILII. EIVSD. 
LVDOVICI NEPOTES . HOC ALTARE ALIIS BENEFICIIS 
AVXE1VNT . ALOYSIVS QVIDCM S. lACOBI EQVES SVB 
ANNVNCIATAE VIRGINIS TITVLO DOTE ATTRIBVTA . VT 
SACRVM SEX DILBVS IN HEBDOMADAM IBID. CELEBRETVR 
AMERICVS VERO IN HONOREM DEIPARAE IN COELVM 
ASSVMPTAE FVNDAVIT. ET VT SACRVM QVOTIDIE IBID. 
PIAT. VBERIVS DOTAVIT, HVIVS OSSA HIC I ACENT EX 
VRBE TRANSLATA . VBI POST ADMINISTR ATIONEM ARCIS 
Sé ANGELI PER OCTO. ET VIGINTI ANN OS SVMMA CVM 
lAVDE CVSTODIAM A TRIBVS SS. PONTIFICIBVS EXIMIAE 
IPSIVS FIDEI AC FORTITVOINI SPONTE CREDITAM MAGNO 
AVtAE POPVLIQt MOfiRORB ANNO AETAT. SVAE LXIIL 

DBGBSSIT. 

JIORA- 
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BORATIVS AVTBM CVM tN RIGCMDA PICENT PHOVIKCIA DETlN'ERETVa 
AC NE ISSIGNEM CARPENTORACTI EPiSCOPAT. CVI XVI. PRAEFVtRAT 
ANNIS . DESTITVTVM RELINQVERET . DIGNISSIMVM SVCCESSOREM 
SIBI SVBROGASSET . QVARTVM ADDIDIT BENEFICIVM AD S. CAROLI 
GLO&IAM . CVIVS tMAGlNEM Q^AM SIMILLIMAM . I.T UVSP&M 
AUO&VM(U SAMCTOftVM AELlQylAS UIC VENERANDA* LOCAVlT ' 
AC MB nXARVM OftNAJIfillTA AB HAC BRVNELLESCIU STftVCTVBA 
tONTORMKUTB VlCTVBA • AUISVE « AYAE HIC SVNT EGREGIA 
•VmARBMTVE. OPV$ lirLTIELICI GBMMAEVM l.BCTlSSIMORVMQyE 
MARMMiril VARIETATE COMVACTVM ADIECIT • DOTEM EMFHS 
AEDTBVS. ATTRIBVIT . ANNIVERSARIVM SOLEMNIVS ETiAM . SE 
VIVENTE. CELEBRANDVM INSTITVIT. QVATVOa VIRGINES NVBILBS 
AC EGENTES IBIDEM DOTARI VOLVIT, CENSV PERPETV'O CONSTJTVTO 
EARVM VNAM EX HAC PAROEClA MONIALFBVS HVIVS COENOBII 
IVS EUGENOI CONCESSIT. RfiLIQyAS 8IVS OONSANGVINEIS . VT HAEC 
ALIAQJE VBBRnrf EADBII TABELLA eomiNET . MDCXSC. 

L* ultimo poi Altare } o Cappella i che trova (ì neir ati* 
tko regiftro dei Monailcro 9 è quella della Sjgreftja » 
fin dall'anno 1^92. fabbricata dagli Eredi di Àngiolo 
da Uzzano ; benché fc ne trovi memoria nel 137^». 
forfè come di cofa da farfi. Ella fu pofcia rifatta , ed 
abbellita nel 1470. dal Cavalier Giovanni Canigiani . Vi 
fi vede una Tavola di antica maniera; ed encrovi Criiio 
deporto di Croce , con più Santi ; appiè della quale* 
leggefì : Domina Catbarina ^uond, MXor Fctrt AntQMti de 
Fittit fecit fari . 

III. Altri noUi Altari v* eraia oe' fecoli paflatt \n 
S. Felicita • Che (e in oggi nsaacano alcooi , attribiufcafi 
la colpa noB alle Monache ; ma alla oecelfità in cui tio* 
volfi V Architetto dell' ultima fpleodida ÌQoova2Ìone del 
\1l6» 11 cui difegno richiedendo le Cappelle laterali 
alquanto sfondate, fu d'uopo di fgombrarc, non folo la 
navata I tagliando Altari» e Altatini> ma eziandio i cobili 
marmi» e depofiti, che vedevanfi collocati alle pareti. 
Per quello, die appartiene ai depofiti, e all' Infcrizio- 
ni , commendabile al fommo il penderò fi fu quello 
4' adornare co' primi il Portico aoiccìoxc delia Chie- 

JmU* Rf fa« 
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fa t colle feconde V atrio del Parlatorio delle Mont* 
che . Il celebre Propodo Gori non dubita d' aiTetirc» 
nel Tom. III. dell' Infcr. della Tofcafia pag. che fuo 
fu un tal penfiero j e che ad ir-firuazicne fua furono 
le lapidi in orrevole luogo della (. hitfa collocate. Nel 
che lo ingannò la memoria, e la vifta. Quanto defi* 
derabile farebbe j che tal collumanza di confervare > 
non folo le lapidi fepolcrali; ma il rcfpeitivo fcpoltua- 
rio , la imiralTero tante Chicfe, e Monafteri della no- 
Ara Città 1 Meotie cosi non perirebbero tanti aiuti per 
la Siofia patria I e genealogica* Ciò iia detto per lo* 
dare le ooftre Monache dt S. Felicita » che anco a que* 
fta diligenza non hanno mancato di confervare in un 
Codice ) la memoria di tutte le lapidi fepolcxali 1 nel 
loro Cartofilacio . Ha avuto quefti ancora il merito di 
c(fer defcritto dal Sig. Manni , ove , compilò la floria 
nel 1750. della Chiefa e dall' elegante penoa del prclo* 
dato Oori i nel citato III. Tomo delle Tofcane Infcrizto« 
ni. Noi veramente} fe non aveflìmo temuto di pro- 
lungare colla molriplicità de i fogli, volevamo. qui ri* 
portare) non folamence le XXil' Infcrizioni, che efi- 
nono nell'atrio del Parlatorio, trafcritte dal Sig. Man- 
ni nella fua Stona MS. e (Campate da i Sigg. Foggini 
e Cori; ma ancor quelle brevi de' fecoli più baffi, che 
rimangono fotto ai refpettivi fiemmi dell'antiche Fami- 
glie , che ha tralafciate il Sig. Manni • Ma pur' è conve* 
nato «ftencrfi da ciò t c contentarfi di riportarne quivi al* 
meno due Criftiane» inedite» comunicate dal medefimo 
8ig. Manni al chiarii. Sig. Lami» e da quefti al Sig. Can. 
Oiulianelli» per ornamento delle Lesioni di quefta Cbie* 
fri giacché da queUt furono ancor ciTe diifottcrratc: 

me Bioyi 

ISCIT IN tA 

■ et «VFEDIA 

IVMIA H. P. OTS ( fOxfe mm tàTKtt) 

ymr anhvi 

vini. ET DIES V..,, 

' pirouTA ava p,.*. 
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DECIAMVS SERBVS 
( forfC D ) EI Oyi VIKIT ANVS 
' V. ET DEPOSITVS 

( forfc ES ) T VI. IDVS SEPTEM 
( forfc BR ) &S UIC &&Q^iES .... 

IV. Colle Infcrizioni , che due altre pur gentile» 
fche fono ftate qui ritrovate > meritano d' cifere ram. 
mentati anco ,i Manofcritti , che preflb queftc .Rcligio- 
fe > rare cftlmatrici di cai tefoii 9 fi fono cooieivati • 
Hanno cfle dunque BMie t. TaffioMérj a. OmiliarJ 3. 
Séhfri a. RéHioMule Dh/igorrnm Offitiorgm^ che ha V epi* 
grafie del 'i 354* Martyrologiitm Bedge ^ che ora è nella 
Laurensiana . Miflica Teologia dell' Amor Di'vi no cht 
ora è nella Magliabechiana > di cui un faggio oe rU 
poitanmo fopra a pag. 29^. Ma perchè cH'endo quei 
uno fquarcio fiaccato da tutto il filo del racconto 1 
fparge non poca ofcurità : noi diciamo in breve, che 
la grazia dal Santo Arcangiolo Raffaello fu fatta nel 
1414. a Iacopo di Giovanni, Priore di S. Felicita, im- 
brogliato neir azienda della Pontificia impofizione , e 
innocentemente perfeguitaro da Giovanni Vitellcfchi da 
Corneto • Si poOfono fu tal propoHto , da chi volefle 
meglio inftruìrfi (opra di un tal facce , che meire tucta 
jn tumulto la Città noihras leggere Scipioue Ammira» 
to fotio r anno 1440* e il Tom. V. de* Sigilli del Sip 
•Manlii • A noi batterà il riferire ancor quefta onorifi- 
cenza > che godeva il Monaflero di S. Felicita: d' cf» 
fere cioè il luogo di depofico per il denaro della Cbie* 
fa Romana » che dai Collettori di eifa fi efigeva • Per* 
ciò nei Ruotolo V. del Monafiero in una Carta del 
1297- fi legge : De feennia cipj,i Eccle/e S\ Felici fMfh 
quos dennrios D. Abbatiffa recepif in dcpojìtur» ^ro Ro* 
mana Ecclejìa* Altro picgevole MS. lì devono jeputarc 
le Coftituzioni del 1328. di quelle Keligiofc . Ci pia» 
ce dar qui 1* Archotcìia di lal Codice . Principia Ah' 
UO A Hatiiiifati willejimo tre^eniejìm9 %igeJimo o5lani9 

r 2 ^S. F. 



SS- if D, N. Dni: ManiHr ^i*vwa frùntiÒMth FF, 
XX ff. Anito XIL Viftatoret Afoflolici Berndrimt Comii 

'*/'/.■ /ir-'". / , (^r GiiiH$lmmt Dnhhfi Ord. Frafr, TfeJic* 
ffffijefv Oi'd. Frocurator Geueralis , Sedii Afoftùli(9 Nmm^ 
ài « Vijitatoref , CorreEloret , <st Kefwmmtirtt Ménafte» 
r torti m omnium exemj/tornm « (S" no/t exetrptortttn , Pam 
Cijìercenjìnm , ^t.am efuorumCHtnquc Oràinnìn non wendi' 
cantnitn , ^er lanuen. Tt farum , ciST Tu ftic pronìinciat con- 
Jffierttium a SS. P- & O. N. Papa predttlo fpecialiter 
deputati . In fin. Z,ffi7r > pubblicate fuerunt dtfle Con^ 
flitutiones » Reformationei , d7* Ordinationes floren, in 
Cnpitulo prediài Monafitrii S. FeJ tei tati t dit i8. men* 
fs Madii } prcfcntihmt Migiofit Virh D. Lafo- Momàthà 
Moitajhrii £• Marti ét fUk éh&ér* decreior, Fr. fa»* 
U d$ BtUttgis thi. Frtdic, D* ÌM€9èo pUhamo flebif S* 
Viii Ì9 S»pnha»$. Fior, Dieee^f, frt4Ìyt, KdtuHo JiBi 
M»9afi*' CafeUano teftibus ad hes *v9eatit ér rogaris. Ep 
tgo Vgo Fahri t Urica s Catarten, diecoefm fttkm amSorhatw 
Mofiolité f ^ Fmforiali Hotariat , ^ iaérx Ord, predio 
ifit omnihut interfui . Ne viene ora il Codice del Prio- 
re AlTcttati j da noi tante volte citato nelle prefcnti 
Lezioni. Fu quelli un uomo diligente, veridico, c be* 
nemeriro affai di quello Monallero . A prò di quefto , 
compole egli quelto Codice , che volle intitolare Me* 
moriale. Sui principio di ciTo così s' cfprinie > e da^ 
CIÒ (ì ritrae l'economia» e i' idea del Libro ; ond' è» 
•che noi riportiamo il priacipÌQ tale » quale è: 
• Quefto Libro» «U chiaroarfi Jubmariélw^ è del Ve- 
>i ntrabile Moo«ftero » e delle MooacJie di S» Feiititt 

di Firenati dell' Ordioe di S. Bcicdctto dell* Abito 
fi Bévo; oel quale io Santi dcirAflcttatoda Moneé C«* 
n tini di Val di Cecina» già per anni venti Priore^ 

della Chtefa 9 e Governatore del prefato Monaftero» 
n farò una breve ttcmorìa degli antichi privilegi» e (cric* 
9) ture» quaji fono » e fi confervano apprclTo detto 
»> Monache , fcritte in cartapecora , e mdTe per ordine 
») da me , c porte in un facchctro con polizza appic- 
*»» caU fuori » ckc dice; Striìtart dtga$ d* ejfer confcr* 
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f, waii per la loro antichità ; t COil COofegnite 
Il Madre AbbadclTa. Farò anche una nota degli obbli- 
ghi delle Cappelle di noftra Chicfa, e di tutti i le<- 
gali perpetui, che di prefcnte vegliano, a noi attc- 
centi . Dando principio a que(t' Opera , in quefla 
fera della Solennità di tutti i Santi , V anno del Si* 
,) gnorc x^ig. e dell* età mia tfg, quarantotto de* qua- 
I, li ho confumati nel fervizio di qucflo vencianùo 
luogo . 

M Laude > e gloria fempiterna fia al Grande Iddio i 
99 «d alla Glorioik lltdfe Mam ftmpre Vergine > al 
9) Beato Raffaello Archangelo» Avvocato del Monaft** 
99 IO ooftro , a S. Gioì fiatiAa Protettore della noftra 
99 Citi^ di Firenze» ai Santi Apoftoli Pietro» e Pao* 
9» lO) all' Archimandrita noftro S. Benedetto , e a San* 
«9 ta Felicita > Madre de i fette Fratelli Maccabei mar* 
91 tiri dell' antico Teftamento > noftri dcfcnfori , et a 
„ tutti i Santi, e Sante della Corte Celefte. Amen. „ 
A quello Memoriale) fi deve unire anco alno Codice 
MS. intitolalo: „ Illoria deli* aniiehilfima Chicfa, 

Monaftcro di S. Felicita di Fiicnze , fcritta da Do* 
-9, mcnico Maria Manni , Accademico Fiorentino, e Lct- 
}, tore di Lingua Tofcana nel Seminario Arcivefcovile i 
„ e dal medeGmo dedicata alle MM. RR. Madri , la 
9, M. AbbadefTa» e Monache di effo Monaftero. „ Ed in 
fine rammeoteremo ) come fi conferva ancora in Sagre* 
ftia on antìcbifltmo Palìotto» ricamato forfè da quaU 
che Monaca ( efiendovene fiate fempre in quefto Con* 
vento non poche valenti j e celebri in fimiglievoli. ma* 
BÌfatttire . ) il difcgno del predetto Palìotto è credu* 
to di Gioito. Egli è (limabile e per la fua antichità 9 
e per la mae/ìria , colla quale è condotto , e per 
le molte perle , colle quali è arricchito , fecondo il 
collume di quel fecolo , d' ornare i facri Arredi di 
gioie, pietre prcziofe, e perle: come hanno molto eru- 
ditamente dimollrato i Signori Canonici Garampi , e 
Giulianelli . Il primo, nella fua illuftrazione fopra Ln 
Sigillo della Gaifagoana* il fecondo j nelle fuc Mcmo- 
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rie fopra gli lougliitoti i fiimpatéia Uvorào'iicl t^Sfi 
Si vuole anco qui per memorii ootare ) come nel l^l6^ 
fu dato di bianco a due figure, una di S. Felicita, e 
r altra di S. Benedetto , che erano a i lati dell' arco 
grande dell' Aitar maggiore , dipinte da Cofimo Uli- 
velli : e come nel i6i^. fu quivi tenuto il Capitolo 
Generale de* Cavalieri di S. Stefano , per ordine del 
Gran Maeftro e Duca Cofimo II. abitualmente infermo* 
Dalle fin qui dette cofe fi deduce, fé un così per tan* 
ti tìtoli ragguardevole Monaftero meritiva una corri* 
fpondcnte C^iefa , qutle defcrivcremo bxpvcmcau nel* 
It fotura Lcaione» 
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LEZIONE 



XXIX. 



I^MLLd CHIESA KUOyJ 



DI SANTA FELICITA VI. 




quando dopo il i^oo. fotto il go» 
verno di Donna Golt.mza de* Roffi > 
fi rifece la Chicfa j devcll , al pare* 
re del Sig. Manni, chiamare il quar- 
to rifacimento : contandofene dopo 
quefti un altro, nel fecolo paflTato lue» 
ceduco , potremo il prefente » compi- 
tofi nel 173^. appellarlo ficuramente il fefto vaghifliino 
rinnovellainento • Fu egli cominciato da quelle pie» e 
generofe Religìofei e profegutto feoM xiferva dì Tpefei 
anzi eoo reale magoìficeoaa • Che peròt à giudizio de* 
gli intendenti» la prefente Cbieia di S. Felicita è una 
delle belle , che adornano la Cit^ nodra . Anzi tanto 
più bella e limabile ella fi è ; perchè il favìo Archi* 
tetto t che ne fu il celebre Ferdinando Ruggieri Fio* 
rentino , feppe nella fua fabbrica unire al vecchio il 
nuovo, con tal lode ; che piutcoAo da quella unione 
ne rifulta maggior vaghezza alla Chicfa . Della Chiefa 
nuova adunque la Navata è una fola ) avente tre Gap* 
pelle uniformi per banda, che rientrano nel muro br. 
e mezzo, ciafcuna finifce in vaghilSmo arco a porzione 
di circolo , fopra del quale ricorrono per tutta la^ 
Chiefa i foliti membri di Architettura > architrave , fre* 
gio> e cornicione; e corrifpondono allt.ahezaa della 
irolta Je lineftre aflai grandi, e di fini conci adorne • 
Alle tre Cappelle della Navata feg uono d' ambe le^ 
patti pilaftri raddoppiati» che in alto reggono a man- 
litu il Coro deUc Suore > chiufo da grata Indorata | 

ed 



ed a mano manca 1* Organo , fotto del quale aprcfi 
uno sfondo ) dove vi ravvifererro una Cappella. Sul 
fine della dena nave, per tre fcalini, entraH nella Cro- 
ciera > incootratidoil nella facciata 1' Aitar maggiore , 
ili quell' intiera forma » colla quale fu fatto fata nel 
lóio. 'da' GuicciardiDi • Neil' Areai o fia Piesbiterto $ 
vi fono quattro dipinti Sepolcri t con quefte brevi In* 
fcriaiont , cominciandoii dalla |iart« della PiAolai al* 
la parte del Vangelo i eoo quefto ordine: 

MG MONIALTBVS MINISTR ANTIBVS 
PRO MONIALIBVS CHORALIBVS 
PRO SACERDOTI BVS ECCLE31AE 
e&O CLERICIS £CCLESIAB 

£ da* Iati fonovi tre Cappelle per parte ; vale a dire, 
due nella fieifa linea dell' Aitar grande , e altra ntlla 
tettata verfo la fiiada > mancando V Aitate nella faccia* 
ta verfo il Convento, per dar luogo alla porta della 
Sagrefiia • 

U* E cosi delincata la. pianta del moderno dilè* 
gno , mi farò dairoflervare i ptegj di ciafcuna Cap- 
pellai e foffrità in pace il Lettore qualche repettaionC) 
a cagione appunto di quefte Cappelle, che due volte 
fono ftate fatte , trasferite , e riabbellite . £ venendo a 
man df/>ra , intatte rimafe fono le due Cappelle alla 
Porta ; mentrcchè ai Padroni , che fono i Capponi , ed 
i Canigiani, non piacque, che fi toccaiTero le rare pit- 
ture, e le memorie de' loro Antenati. Nè i Principi 
avrtbbcio acconfentito , che fi mutalTe il loro nobile 
Coro, <iic pofa fu dette Cappelle. Ed in primo luogo 
incontriamo l'Aitate di S. Felicita, padronato de'Ncr« 
li , già defcricto di fopra alla pag. 309. Segue la^ 
Cappella di S.^Gregorio Papa» fondata già 1' anno 14 74* 
da un certo Ser Matteo da Bologna : ceduta pofciadi 
dalle Monache nel 1438. ad Aleflandro di Filippo Ma- 
chiavelli ) ed ora paflàta ne' Sigg. Rangoni » lalciati e* 
redi da Monfignor Mt^hlavcUt* 11 Qyadto ^ opera d| 
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Ferdliandò Vellini da Modòtn che vi dìptnfe la fto< 
lia dei Santo Pontefice « quando ad un eOero Amba? 
fciadore » defiderofo dt aver Reliquie de i Santi» do» 
na una pezzuola piena di Terra di Roma > e ne fa 
ufcire fangue de' Martiri. Appiè di quefto Altare 
era quefta Infcrìzione: 

SEP. fKILIPPX laVRENTII DB MALCL AV ELLIS • ET SYOil, 

La terza Cappella è della Famiglia del Nero ; c ben- 
ché 1' Altare non fia adorno di marmi , ha però quel 
Crocifìnb di legno alto al naturale > lavoro lodatiOUmo 
di Andrea da Ficfole • Aveva la fua Infcrìzione : 

8EP* FSANCTSCI DBt NERO • ET BERNAUDI 
* SIMONIS DBi Miao. 

Addirimpctto a queda Cappella trovafi quella di' S.Lutft 
Re di Francia , il quale fi vede in atto di fervire i Po- 
veci a menfa , dipinto da Simone Pignoni a i Guic* 
cìardini , Padroni della Cappella , come fopra fi dilTc. 
In quefta Tavola fi vede effigiato al naturale Gin: Gual- 
berto Guicciardini} ultimo del fuo ramo. Luca Giorda- 
no , fi racconta , che faccfTe gran ftima di queflo Qua- 
dro . Allato alla detta Cappella merita confiderazione 
r Altare , o fia il rifugio delle Monache j voglio dire 
il quadro del Santo Arcangelo RafFicUo , Protettore 
del Monaftero, in cui onore viepiù dalle Suore fia* 
domi Ja Cappella: avendovi il Signor Ignazio Oxford 
t fpefe del Convento » effigiato il Santo Arcangelo in 
vaga Tavola i dove vedefi il fa pere di cosi eccellente 
pennello . La Forra laterale è meffa in mezzo dà due 
Cappelle de' Canigiani , di fopra defcritce. 

ili. Prima però, che cfciamo dalla Navata, rima- 
ne da dirfi alcunché di altra Cappella fuori d' ordì- 
ne, più sfondata, e più balTa delle fopradderte , che 
viene fono dell* Organo. Quella è dedicata alla Beata 
Berta . La pittura è di Vincenzio Dandini > eoo alla^ 

j:$m0 iX» ^ Ss pa- 



parete ua ricco depofìto dcH' Auditore Mcfs. Ueop^ 
Conti 9 cui è fotcopoat queft« beila Infcriiione : 

lACOBVS CAROLI F. DE COMITIBVS . PATRlClVS ASCVLANVS 
HtiC SITVS IST.CIVILIS PRVDENTlAE INTE8PRES CELE* 
BERRIMVS. P' IMv'M SENENSIS . MCX FLORfcNTINAE ROTAB . 
DECVS. ET G.ORTAM AVX(T. AVSriCt COSMO HI. MAGNO 
BTRVR. DVCI. . SVPPLICVM LIBtLLORVM . ET INTIMORVM 
£IVS CONiillURVM. REGIIQVE CVBiCVil COGNITlONVM 
PitlllAM CVRAM SVSCEPIT. SVMMA FIDE • £T INTEGR ITATI 
GfSSIT* BIS» ILirSQ: PRil£CLARlS MVMEftIBVS EGREGIB 
rVNCTVS % AB lOANNB GASTONE f. ET FEANaSCO III* 
LOTHARINQICO IMONIS ETRVRIAE DVClBVf PROBATVS 
LAVOATVSQs OB SINGVLARIA PROfilTATIS . OOCTRINAB 
IVSTITIAE • AEQy ITATlS «RVMANITATISQf MERITA «OMNI VII 
ETRVRIAE POPVLORVlf.OB EDITA RESPONBA « ET ORACVLA 
DOCTORVM HOMINVM L AVDES. OB EXIMIAM LIBERALITATEM 
PAVPERVM LACRVMAS PROMERITVS . DECESSIT X. KALEND, 
DECEMBR. AN. Cl.0 . DCC. XXXVllI. AETATIS SVAE LXIX. . 
TESTAMENTI CVRAK UES. REDACTO IN PIA LEGATA tiVS . 
PATRIMONiU. PERENNE MONVMENTVM. 

In quefta ftcflTa Cappella, molto al preferire frequenta- 
ta, per enfervi ftau polia l'immagine miracolofa del* 
It Vergine del Buon Coniglio , alia parte in ivrM 
fiftùlat fi rinnovelU la memoria della ffaraiglia Cui* 
detti» con qucita Epigrafe: 

D. O. M* 

OVIDETTA PAMILIA.POSTQyAM aiACOBO APOST. PRIMVM 
DEMVM B. BERTAB VIRG. 8ACELLVM HOC GENTlLtTIAB 
PIETÀTIS ANATHEM A . A PVNDAME^riS EREXERAr. VENA»! 
ADDIDIT FAMILIARIVM CAPITVM EXCEPTVRAM CIHERES 
Oyi SVPREMAM HEIC PRAESTOLARENTVR APOTREOSIN 
£At4 VETVSTATE PENE DELETAM . BER14ARDVS . ET* 
GVIDETTVS. DOMINICI FILII. RESTITVERE A. S. MDCXCV. 



In 
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hi termi Mmangilli poi fi leggi quella non «IFatco inde* 
gante loiiprizione : 

D. O. M. 

5ILVIVS COMES ALBERGATI BONONIENSIS . HTERONYMI 
CAPACEiLl ALBERGATI. MARCHIONIS . SENATORIS FIL. 
>JOBILlTATFM GENERIS. QTAM EXIMIAM PARENTES CON- 
TVLEKANT . NOBILIORI VIRTVTVVl OMNIVM INCREMENTO 
AVXIT. ADOLESCENS ADHVC EIVS IN AGENDO SPECIMEN 
DEDiT . QVAB NICOLAVM CARDINALEM LVDOVISIVM 
j^LBERGATl .SiBl CONSANGViNITATfi IVNCTVM . AKCTIORIS 
iiMOllS VINCVLO aOiTRIHXlT. HVIVS CONSILIO ET OPERA 
IN AVLAM MAGNORVM ETRVEIAE DVCVlf ADSCITVS. INTER 
BONCtEARieS EPHAEBOS VICTORIAE magnar DVCIS . PR1N- 
CIPEM AStfCVTVS EST JLOCVII. ViEILEil IN ADOLESCENTI A 
DEZTERITATEM MIRATVS fEEDINADVS 11. PRIMVM 
EECRETIORIS CVBICVLl CVSTOOEM CRBAVIT . COSMO 111. 
IN PAVClS CARVS. HONiSTiSSiMIS ARCHITRICLINI PRIMVM 
DEIN PINCKRNAE MVNERIBVS EST AVCTVS . QVIBVS 
PRAECLARISSIMAE ADMINSTRATlS . AD AVLAE VNlVtRSAE 
RKGJMEN . VSITATO APVD BTRVSCOS NOMINE . rVRERII 
MAIORIS. ADMOVERl I ROMERVIT. DEMVM VIRTVTEM TANTAM 
IN TERRIS PllREGRINARI NON VLTRA PASSVS DllVS . AD 
COELESTIS PATRIAE HONORES IPSVM VOCAVIT AN. D. MDCXV. 
Pia XXX. MAH. A£TAT1S .SVA£ JLXl. M£NS VUJ. Dl£ XXV. 

IV. A chi poi entra nella traverfa della Cbiefa > fi 
prefenta la Cappella maggiore • degna d'anmìiraaione* L* 
Altare » il Ciborio » « i gradi (odo di marao ; «d il re* 
fiante della grande Cappella del Coro è tutto di pietra 
iercna. A quefto (ì diede principio dal Marchefe Pie* 
IO» e dal Senator GiroUmOi Fratelli GuLcciardioi , col 
difegno di Lodovico Cigoli, che in quel tempo fi tro» 
vava in Roma; e folto dì 16. Aprile 1617. fu com- 
melTa r opera di dipingere la Volta della Cappella, ed 
i fre^i accanto alle Tavole» e tra le finellre, a Michele 
Angiolo Cinganelli per prezzo di fc. 300. Dentro aU 
ia Cappella vi fono tre Tavole ^ la j^iimn delle quali 

Ssa lap. 
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rapprefentanfe la Natfvita, fu fatta jn Roma da Ghc- 
lardo Var.hcnihoLir Fiammingo , e gli fu pagata fc. 
250. Quella della Crocififtìonc , è di Lorenzo Caricai 
Fioientino ; ma del prezzo di qucfta non ne abbiamo 
notizia. Quella della Rcfurrezicne , è di mano di An- 
tonio Temptiia > per la qu^le gli furono pagati feudi 
200. ed inoltre gli fu donata una catena d' oro > di 
fc. 41* Sotto ctaicUQft di quefie Tavole vi fi legge uoa 
Infcrisionei incifa io marmo nero« e fono compofte dal 
Rondinelli » e da Anton M* Salvini . La prima è pofta 
appiè dell' urna fepolcrale di marmo nero venato > col* 
locata fotto la Tavola di faccia > rapprcfcntante la Cro» 
cififiìone » dell' apprcifo tenore : 

HIERONIMVS . FRANCISCV9 • AC PETIVS GVICCIARDINI 
ANG£U riUl . SlBl . POSTERIS . AC MAIORIBVS 
AN. Db MDCXXV. 

La feconda Infcrizione pofta fotto la Tavola della Na- 
tività a cornu Buangclii > è 1' apprelTo : 

FRANCISCO 6VICCIARDINI0 SENAT. FETRi F. VIGENTE»! 
AETATBM REBVS MAXIMIS AGENDIS IMPEMOIT • IH 
PRAECLARA CONSCRIBENDI HISTORIA VERGENTE» . CVIVS 
ME60CIVM. ANOCIVM GLORIOSIVS INCERTVM. MISI OCtl 
IVMEN. NEGOCII FAMAM CLARIOREM REDDIDISSBT. ET 
PETRO GVICCIARDINIO ANGELI SENAT. F. CAMPILIAB 
MARCHIONI SVMMO AVLAE PRABPECTO • ELEGANTIA 
MORVM. ATQVE IN OMNIVM ANIMI8 DSMERBNOIS NVLU 
8ECVNDO . lEGATIONIBVS AD HENRICVM IV. FRANCOR. 
REGEM . ET PLVRES ANNOS AD PAVLVM V. PONT. MAX. 
SPLENDORE CVLTVS . ET PRVDENTIAE LAVDE . MIRIFICE 
• FVNCTO . ANGELVS. LAVRENTIVS. ET FRANCISCVS MARIA 
' HJ£&. fF. MAIORI . AC PATflVO CLARISSIMiS fOSS. AN. 

MDCCXXIX. 

La terza InfcrtRione pofta fotto la Tavola della Kefur- 
rezione in €9ruit E^ijhlae % d la feguente: 
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WEKONTMO 6VICCIARDINI0 SENAT. AMQEU Slt3AT. P. CVMbTIS 
TlTAt OFRCnt • AEOyAlIU.MORVMQyB QftAVITATB FRAECELLEKII 
QVl AD KEMr. VEHETAJI LEGATTS • lEBDIII. 1. M. D. ETRVS. 
IVDICIVM MON PEFELUT* £T FRANGBGfS. FtATftl AD FERRARIAK 
BT GEAMAMIAB FKlIiaFBS. DirQJB AD FiULIFFVM m. HISFANIAR» 
VCGEM LEGATO . VBI EXIMlA PRVDENTIA . ET M AXIMA GOMITATE 
SVMMVM OMNIVM AMOHEM, ATQyE ADMINISTRATUNEM MERVlT 
ET HADVIT. AC DVM RECTVM ITER PERGERET . AD CLARISSIMA 
QV AEQVE ITVRVS . E MORTALIBVS ERtPTO. AKGELVS. LaVRENTIVS 
ET fRAMUiCVS MARIA EIVSDEM HIER. FF. PATRI. AG PAXRVO 
OPTIMfi MERITIS POS. ANi 13 C. XXIX. 

Di quefti tre it rrovt Infcrlxione con Arac» in un^ 
fttnza» corrifpondente dietro al Coro per la parte d* 

oriente, dove nel muro maeftro » che divìde il Coro 
da detta Oanza > cCìiie un* Arme di pietra della Farot^ 
glia de' Cuicciafdini $ appiè della quale vi è fcolptta» 
parimente in pietra con lettere di color nero> 1' ap« 
prello lofciizione: 

HIERONIMVS. FRANCTSCVS . ET PETRVS GVICCIARDINT 
ANGELI FILII A MAIO^IBVS Fifi fiXTRVCTA RfiSXAVRARVNT. 

V- E qui dir fi vuole per compimento di quella 
nobiliflìma Famiglia, cotanto benemerita della Chiefa 
di S. Fcliciu 9 che, nell' anno 1735. quando le Mo» 
nache cominciarono la nuova fabbrica della Chiefa } 
r Ab* Luigi Guicciardini , per mezxo del Stg. Lorenzo 
Gafpero Fallani Tuo Procuratore 1 infiemc col Notaio 
Mtfs. Pietro Magiot > volle , che ne' 22. Aprile 1735- 
fi faceife novero , e defcrizione di tutti gii Stemmi 
Gentilizi della Cafa Guicciardini, fparfi dentro, e fuo- ' 
ri dulia Chiefa , e dtlle Sepolture • Diii^^cnza , e caute- 
la , che, voltile il Ciclo, che in occ hione, o di de- 
molire , o di rcftaurarc le Chicle , avelFcro adopera- 
te tante Famiglie , ai vantaggi del loro privalo deco- 
ro , e della Patria Sroria ! Notar qui inoltre fi vuole 
il bel pitelo dei p4Ìa220 de' Sigg. Comi Guicciardini, 

poco 
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poco dinante da ^uei!4 loro diletta Chiefa; iftfflitre In 

elfo fama è , che nafcene ne* 15, Aeofto 1233. da U- 
-copo Bcnizzi, e Albaverde Frcfcobaldi , S.Filippo Bc- 

rÌ22Ì , dell' Ordine de* Servi : che però nella facciata 
• di detto Palazzo > ù, leoge iaca^liau la marno quella 

InTcriaione : 

j 

■' . ' ' 8ANCT0 PBamO lENITIO 

qVEM IN COELIS MODO SVBUMEU COLIS VIATOJt 

HAEC OIllA OOMVS PEDIT NATAISS ^VNAS 
LOCI FAMAM TEMPORIS DIVtVRMiTATB ]«AAENTfi]i 
ALOYSIV8. ET FRAMCiSdVS GVICCIAJtDINI 
' PBtENNI MEMORIA IMSTAVRAlipAM CVRAtVNT 

AN. 8. MOCCXXVI» 

Vengono ora tre altre belle Tavole alTai commenda- 
te nella crociera > e fono : una collocata alla Cap- 
pella de* Poltri , opera del Volterrano , che vi lavorò 
col fuo raro pennello Maria col Bambino io feno } e 
le due Sante , Caterina verg. e niart. e Santa Felici- 
ta : la feconda è full' Altare de* Barbadori , rapprefcn- 
taotc la Santiffitna Trinità , che per efler bella i n)a^ 
minore dell« altre > fu ingrandita 1 «d ornata di figu* 
te dal foprallodato Igaaaio Oxford • £ la teria fi tro« 
va alta Cappella de' Mannelli > che dipinfe il Maffimi» 
VL E per fine riportiamo qui un cfemplare del 
prevc di Sichelmo Vefcovo di Firenze t che è il più 
antico documento di S. Felicita; e fe non vi è 1' an« 
no in cut fu fatto ^ forfè tralafciato da chi lo copiòt^ 
tuttavolfa dair anno xi. dell' Imperio d* Ottone poffin- 
mo flabilire ftnza fallo, clTere ftato fcritto quello Di- 
ploma nel ^73. e fi fa dal Borghino > clTcr quello Ve- 
icovo viiTuto iocto il 1. Ottone i c dice come appiclfo; 

In 'Nomine Domini le fu Chrijli . Amen . 
Otbo grafia Dei Im^, AuguBns . An, iKjp. eius xu & 
Otbonif iìile^ift, FU. eiui grafia Dei Im^er, Aug» An» 
n9 Imf. ihì r» UdiBhMt ix* imnfis Sqttwè fw» 



1*7 

Ì4Ìe9 eg» Sicbelmut aìfcìtr Sàn&e fior, Ecclejie Efifcm 
ménifejio funt , qnia MBé f9r confcnfum ^ <^ Muffaritétt^ 
SéK9rÌ9tmm » ét Lfoitartmi % & Cam* ij^pBt Ectlifif Sé»* 
Bt nofirci & fetmninm. mojtrgm tom'oeniemfhm ordinarti 
ist €9Mjbrmàre proitidi te Dornhicmm FnsbherMBi fL g, 

Vrfi in Ecdejja y que eft Cturdiugh SmmS^ • 

Etlidtc ultra flu^itum Arnum , nari lon-ghn a capite 
fémtis di Sii flitvii Arni > fc» ^ in cafis , ét in omm* 
hvt rehuT ibidem penine » ti bur i & afpicicntibuf una cum 
Curte ^ ér re iìla , qne ^ofìta efl in loco Taizolatict , 
ubi cb* Jtgnlare 'vocatur , (ir reBa fnit fro ri>igolo ^rato 
Ghiflo , Dominico , Mafiuriis in yrediBa nominata 
Ecclc/ja<i que efl Cardinale Sancle Felicite ^ nna cum om^ 
nihhS pertiticntiis , (js;' a Viacsntiis fuìf , que ai nomina'^ 
tam Ecclefìam ^ ist Cardinale funt ycrsmencts , nntL. 
cum fre^idg Cttree y & re ^ Jicut funeri us legitur , €um 
ctfii ) C?' edifica f , feu folamentiry Curtis ^ ortie % ttr^^ 
riti nfineii ^ prati fafcuisy Jìliìisy JéleBis^ tmlt9% it 
in€»lt9f di'Oije gMaUfife^ mabUiknt ^ irnmebilibar^ fe*, 
fiìjne Mf^entikmr^ m/M emm egfit^ & fortigne méfftritie%. 
^ Misricit ctm penice ^ & fertinentiis egrttm 
trinnif & in omnibus nomi Hat is rebuf^ Jìcut fnferìut U» 
gitmr^ ad eamiem Ecclefiam^ ist Cardinnle funt pertimn*. 
feti ubicnmqtte ejfe iinfenirnr in integrnm > ea Ttbìy qnis 
— Dcminieo Presbitero , per bave chartulam ordinationir or* 
dinare , & conjìrwrrre provvidi : excepto antepone tafat ) 
(ìsr terris^ àt omnibut rebus illif) qne funt pofite infra' 
Tlehem tìanBe ìerufiUm ^ Jìte Cerjìnoi cb* modo eas de» 
tinent cum omnibus nominati s Cafis , rebus Adanaz>9 
Tresb. (St Andreas , ist Petr/tf , Diacono Marrinus , 
Bonizo , àt LeOy Vresb, loa^net , ist Lonii,o ^ ist Petrus Afrf/* 
farti , ta tantum txinde n9minatin}e antiponere prenìi*, 
dii omnia & in omstibut ^ ficut faperiut iegitur ^ dare , 
ér etufirmare preHfidi ad habendum , lavorare faciendnm 9 
emperandum > dP* tonfruendum % feu & melierandum « irr 
Ojfiiialit tpuff Mijfamt & Orationem% ineenfum. & Imnim 
naria in éffo alme loco per te » aut alinm frtsbiterum , 
eiuem tu ibidem emiferis > faten debene > miti Siebel* 

m 
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m E£:fccpo , & meìf 'foJttrh% & fiiec'ejfhrièati Dcmt 
mitticMf Freik àdre debear fenfionem pf4t wnmiwàìa Et^ 
fUJté i iSt C or dinule ^ fe» Ccjìi , & o^ribut nominati s 
rei fi ! jfcr omne aunttm in meuft lui io , Curti • & Domui 
mojlre S* loantiis , ^ti intrn hanc C-^iiatem Fiorenti* 
nanii nol-ir (tr t a^^r)fto ^vsl 'MiyìcflrirJi nojlro ^ fen te y 
Hut tyjiffum tuiiìti ar^'enti Comur.ls folidot iuQt > ]ctt duo- 

decim decano: prò foltdo devarìi boni non 

gwpliui j (Sr liccntintn ant potefintem hnhcas tu notutur 
Dorninìcns Tresb. prò tuo lÌDello firmars Teudigninum , 
ist Teudicum ger}7iani filli h. rp. loafmis , <^ eorum fiiiis 
%^ hcrcdtbus in cafit<t & in omnibus nominatis rebat y 
qme ài nominatam Ectlefiam & Cardinale fuwf ^ertinem* 
tee : exeefto quod antefono iffam Etelefiam SanBe Fe* 
liei$atie eam cafit , eartey & >orto tihi eirea ipfam Ee» 
clejfam nominatam » ad finfionem annaaliter ad fartem 
ijfius Eeelefie ist Domut S. Ioannit dandam^ ferfoU 
ntendam > Jicut in ij^fa Chartula ordinationie hgitnr » àt 
fo tot adimplentet , ego Sicbslmat Epiftofut ^ mei mei 
fùfterit isf fueeejforet te Dominicum , é" iffot nominatot 
gerfnanof f uel eorum filios ^(st heredes de nominata Ec» 
elefia feu cafit » & rebus , ficut fuperius legitur , re 
ficus fi-prad. eìl alienare , n)el minuere , 'vel retollere » 
aus af^plius t quam fupra legitur , l'obis imponere prefum* 
jfferimuf y tuuc componituri njobis ejfe debeamus pena fo' 
Itdorum ducentum . Es fi ego Dominicus Vresb, dare ac 
adimplere per omne annum tiii Sicbelmo Epifcopo > njel 
tuis po fieri Si feu fuccejforihnt nominatam penfionem buie 
nominate Carti i aut Domai SanSi hannis^ ficus fupra 
Jegitar » ér «vos fuperiut detreitifiit » aut fi nominatam 
Etelefiam , aat Cafat fen dimittere prefumpferimnt i mei 
fi yeioratut a^paruerint^ aut fi ofitialit opus ^ ÌSiffam^ 
orationem^ incenjk*n , ^ luminària in ipfo almo lo» 
co per me , aut alium Eresbiternm, qnem ego .ibidem e- 
mi/ero y fatere dìBulerimus , rune nominatam penam foli» 
dorum ducentum parsi *veflre componere debeamae» Vnde 
duo cbartule ordinai ioni s feriate flint» 
Ailam Elofeatie ftir^ 

Ego 
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Dcmimuiff Fresb, m nobh féffa fnbfsr, 
fetrmt Archifresh. fnbfm 
ImJo Anbid, fubf. 

Ego loanner fresi, ist Card, ér CAWÌU..jMkJ. 

Ego Michael Presb» & Card. /mÙ/, 

Leo Tretb, (sT Cari, fubj, 

ìoanncs Cari, ($r Vicei, fuhf, 

Beralius Diaconur Vritniceriut Card^ y]^^, 

L«o frtsb, Abbas i & Canon, fttbfcr. 

f e trai ìmitx Domimor. Im^er. Jubf. 

Sg0 ÉùUwdmi f$€t€0mt rog. Ttfilt fubf. 
Ego Alifarf htd, Elom. Jn^r. fabf. 
Sgo Vgé MiiéHin foj§ ifédiis tm/ie^ 




sto 



DELLJl CHJEs'Jt HI/OrA 



D I 5 A H t A « E L I C ì t A VIL 



I. 




L più bello ) e prezfofe orfitmento 
delle duefc cflèado^ lè Reliquie de t 
-Baotì • ed i Moniinfenti di - pietà » 
cretti per 1* ilIru^ioQe i ei tnetiom 
de ih.P4>fteri ije^quèUtS ^ q^MiJI^* 
re non mancino a quefta Chiefa • Si 
adora il Legno della Santa Croce: 
le TeCle di SAntt Martiri : una delle undicimila Ver* 
gini ) Compagne di S. Orfola: altra di S. Felice Prete, 
rinchiufe in ricche cuttodie d* argento . Eianvi della 
B. Berta uno Stinco , ed una Mdfcella nel 1671. co- 
me gih fi diffe a pig. 284. e fcguenti. Ma le Mona- 
che donarono la MalVclla a* Monaci di S. Trinità di 
Firenze; e Io Stinco lo tennero per Ce; avendolo col- 
locato in un' bel Reliquiario, che efpongono ogn* an- 
no nella Tua Feiìa . Di S. Felicita, il cui Corpo è in 
Roma, qui (ì venera 'un OiTo, che ù efpone il d) primo 
d* Agofto • D' alerà S. Felicita » eftratto dalle Cata« 
cottbe di S* Ciriaco di Romai fi conferva il Corpo 
dentro una Ca0a 1 e fu dono della Gran' Prinetpeffa 
Violante. Monumento di pietà primiero» è quella In* 
Scrizione I che appiè dell* Aitar maggiore fi leggeva: 

SBF« DI TANNI DI IACOPO DE BYTI VOMO DI SANTA VITA. 

Era quefti figlio di Iacopo di Bonaiuto , detto Lapo 
de' Martini , che fedò Gonfaloniere di Giuftizia nel 
|Z2 3. Fioù cfiU in odore di &inmà nel ^i^* ^(u^oloj 
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e dovette efTere uno di qufli» che per la gtin fantitk 
di quefto Veneiabil Luogq , vi fi commettevano j e.» 
chìamavanfi : Coniìcrfi di 5*. Fflicita ; Siccorac altre 
Chiefe avevano i loro Convtrfi j o Comnulil: ex. gr: 
la B-filica di S. Lorenzo > ed altre . Dalle fcfiituie 
del Monaftero fi ricava > che Uomini , e Donne fi com- 
mettevano t per poter più facilmente fervire a Dio > a 
quelio Monaftero ; e «lU Abbidcfla d' ella :promette» 
vano perpetua pbbfdiepza./Pec Canvcifo di S. Felici* 
ta fi trova fioo dairanno 1145* un certo Albertinel* 
lo. Nel 1270. M^itmt A ilafie€iideUa'T«lla> (opra cU 
\ óoubile .una CMta. del la^i. dalla ^ualc fi ritrae in 
parte, V aQtoritl^ » il rito, il vefttmeato» ac di tali 
jCqnverfi . EUa di<« c(m)<: :,>^ Moi<DifUlialite. Dadcifa di 
«ic4* FcUcitf t V9lf»4o comggmN Matteo del Tefta 
^ 'noÀro Con^n^^ìOroi |;11 comandiamo ». io vinù di fan* 
tà. obt|ed,ifn?a , che da ctggi iniumzi debba portare 
contìnovamente la Tonfura « e panni neri, chiufo d* 
„ avanti , fecondo Y ufo d' abito di Convcrfo , e fra 
^, otto dì compaiifca lui > e Tua moglie, a pigliar 1* 
obbedienza da noi , e gli farà data : vi fono i 
.tcftimoni. Nel 1284. fi trova Fra Martino di Piero > che 
fu già CommelTo de' Canonici Regolari nciia Chiefa di 
S« AgoliiMu di Nicofia nel Pifano . Nel ijvi* Brunel- 
lino t e M#ddalen^ Gtovanma fua moglie. Nel 
3cf nardo di Borgianni de' Roffi fi prefcnfà alla porta 
jdf 1 tlÀpaaft^o il di- «f* Magici, co» pattOÉ d* cfler fpi» 
^o » é veiftito » .coma {gU «Ieri. Conmfi. s 
,t:^fv i\* J^ff^ Mqnnmentox tifati legnali «n^iclif 
dì. piet^ t B.(;xalfgiQnc. s cbf <ll«e iJ Sig. Manm afletc 
Jn quefto reciato» è a mio avvifo la fama , e cofìan* 
.tf tradizione j p^r cui fi dice, cht & Caterina da Sìe* 
,Aa fi faceife quivi appreifo fabbricare , tirata d»lla« 
.iàntità di quelle Rebgiofe > una Gafetta da Niccolò 
.di Gerì Sodcnni: come ho di fopra accennato a p^g. 
.172. Quclta memoria ha voluto, che lì perpetui Ja^ 
Compagnia di S. Antoqio di Padova» detta de' Faaf 
ciulii> la quale così dice: j . 

i. Tta ; D.O.M. 
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HOC IN LOCO - SEV SACELLO 
tSMJVR DIVAM CHRISTI VIRGINBII '[ 
SENENSEM CATHARINAM 
HABVISSE TEMPORE QyO IPSA 
•.Vi- PRO FLORENTINORVM PACE 

QVI CVM ECCLESIA DISSIDEBANT 
IN ADVENIONEM AD GREGORlVtVI XI* 
FONT. MAX» rVIT PROFECTA « 

• * # - • • 

Ma che diremo dellt CoIdiMM> etctt» AilU Pl*zn mn* 
*tt alla Cfucfai per llluto trofeo di Fede ? Quefta è 
quella Colonna i che dà qualche fecelo In qua > pre* 
la hanno le Religiofe per Oivi(a del lofo ìniigne Mo« 
naflero: una Coloniia>i cioè in campo d^argeoco, col* 
la Croce fapra in mezzo a due palme % k* cui lati Ak 
novi le due lettere iniziali S«- P. St trova nel igSi. 
che le Monache faceifero erigere detta Colonna fulia 
piazzetta, effendo Badcffa Suor Piera Ridolfi , e che vi 
ipcndclTcro fiorini d' oro 22. benché il Sig. Manni di« 
ca 12. Se però quefla foffe la prima Colonna , cho 
quivi fi coilocaiTe ) io ne fono forte in dubbio ; per- 
chè, oltre non averne alcun documento , avrei con- 
getture , che mi perfuadertbbero a credere, che già 
ve ne aveife altra affai più antica. Avvegnaché fi trò* 
vino fomiglianci monuraemi io parecchi aJcti luoghi 
di Firenzci fecondo il eoftume de i Fiorentint di ^af- 
ter Colonne |.ò alle Porte della Città) o AiUcf' Fiaaih 
di Chicle * Un calo «Mnnto- in quefto noftfo «ftcolo » 
fa ciedere, che una ieMa -nr felfe eretta- nd '1484. cli« 
farebbe quella di cui fi parla, poftavt fui fine del fecòlb 
XV. nel Pi ìoiato di Donna Piera d' Antonio de' Roffi • 
£ r avvenimento feguì nel dì 2. d' Agofio del 1722. 
nel qual giorno cadde dall' alto di efia la Statua di 
S. Pietro Martire, che era di terra cotta, avente den- 
tro del braccio deftro del Santo, un tubo di terra, co- 
perto di rame , e dentrovi la reguenic Infcxizione > in- 
cifa in lamina di piombo ; 

... « - -AMS* 
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AMERTCVS OLIM TKIBALDI GHVERRIERI DE RVBEIS 
.XT TKIBAIDVS CI?S F1L1V5. fiX AtlM DI RVBII8 
BANG riGVRAM 8AMCTI FfiTRI MART7RI$ APPONI 
CVIAVERVNT . ANNO 9ALVTIS llCCCCXXXtV. ' 

£d ecco il perchè nel capitello di fbnSA quadrata vi 
crino i atagliate quattro pìccole Arme de* KofÙ • £d 
elTendovi de fcic in queAa InfciizioDe alcune ri* 
fieilìoni > primieramente iroteremo a noftro ptopofico 
la diftanza degl'anni , vale a dire del 1381. anno, in 
cui dice li ricordo , che dalle Monache fu poda la^ 
Colonna , ed il 1484. quando la Famiglia de' Roffi 
la rinnovò . in fecondo luogo ù confìdcri > quanto 
tardi fi alzaife a S. Pietro Martire la Tua figura, con* 
tra la opinione comune , che dopo la celebre vittoria 
riportata fopra degl' Eretici nel 1243. fubho da* Rodi > 
Il hctfft hrt- h Colonnai • Veramente ndla Vita di 
8» Pietro Martire I fcritta da Jommafo da tentino > o 
Lcontino» c giudicata la pié veridica da i BclIandiAi 
Tom» III» a cut vanno «niti gli intrnfivt Capitolf I. II. 
ili. IV. d* Aihbrogio Taegio , che dicefi ricavale 9 le 
^notizie da' Scrittori fincronr; in qucAi CapttoU» dico, 
^n vi fi noiiiina Colonna ; ma lolo fi dice : Quihuf* 
iém Jinhearum Ftmilia blobihhut , (b* aliif Catbalicit 
njexiUtim exhibens Cruce infignìtum ; ut if fe werbis , dp* 
illi glndiis cantra haereticos DorKÌni praeltum txerceret • 
CertÉtncH in'vùem ine uni e r Catboliri baereticoi fumerà* 
runt ultra Arni flwvium j in Tlatea S. Feltcitatis ; ist 
tire a Arnum in loco , qui pitens ad S. Sixtum dici^ 
' tur y non multum a Conu^nm Ordtnis dtftans ^ eotdem^ 
Vr urbe egredi com^uìerun$ • £ terzo finalmente fi con* 
'fefli V errore di coloro , cbe fcrtlTf ro , elTere fiata la 
detta Statua » lavoro di Luea della Robbia > il quale 
nel 'X484. era già morto da piiì anni j poiché nacque 
egli» gioUa il Baldinuccii nei ijSH. e non ebbe lon» 
'ga vita : la dove t fé lo facciamo operare nel* r484* 
* avrebbe vilTuto quali loo. anni. 

IH. Ma ritornando alla Nobile Famiglia de*Rollr> 
debbo qui avvertire % che dopo la rifericn. caduta » n 
• prò» 
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proprie fpefc , BiTa, in luogo della infranta Hgurit fece 
alzare un' altra di pietra » ridotta a parere di marmo 
bianco, lavoiata da Antonio Montautt , così celebra* 
to nelle fue Lettere dall' itnmortale Anton Maria Sal- 
vini ; e nel fufo della Colonna kolpita fu queft' In- 
fcrizione , opera dei medeliino iekb^c Letterato j ed ^ 
ia f(;guence; 

D. O. M. 

ALÀUAmys tossivs • iQyiTis lvdovici nuvi 

PERVETVms lOSSIORVM. QOMVS . 
SVPfilSTfiS VNICVS 
AIITAPHILAB SAVINAB MATRI8. 
ATQyi TVTt1CI$ AVCTOR^TATS 
8* FBTKI MARTTRIS STATVAM 
AVITAE COIVMNAE SVPERlMPOSITAIf 
.VfiTVSTATE COLLAPSAM RESTITVIT 
AN* S* CI3.PCC •XXXUI. 

IV. Per altro > venendo ora noi a ragionare della 
celebre Victoria , dccifa fu quella Piazza a favor de' 
Cattolici } armati e contrafTegnati da San Pietro Mar* 
tire contra gli Eretici , dalla quale fi vuole originata 
k <iivQZÌoRe de' RofTì verfo il Santo > che fece ( fecoq« 
'ào la 4§tn Tradiiiooe ) uno di quefta FanigUa capp 
M partilo dei Fedeli di Gesù Crifio; ancotch^ oto- 
«o ifidìRio fe ne fcarg« nelle due foprarìfeiitt Inferi* 
Rioni : RttlUdjmeno in favor . della pia opinione » . ne,» 
parlano gli Scrittori della Vita di % PietfO Martire^» 
quak fono Francefco da Cadigliene. Cwom di S. Lo* 
renzo ( che la ricavò da i Cotnmcntarj di S. Anconj-* 
so ) Dei i47t. e la dedicò al Cardinale Battolommeo 
Rovarella, ) Tommafo da Lcntino, Leopoldo del Mi- 
.gliore , il Poccianti , i' Ugheili > ed altri Scrittori , per 
altro tutti molto difcofìi dall' età j di cui raccontano 
i fatti . Parimente viene avvalorata dalle pitture , rap« 
prefentanti tale battaglia i e la bandiera bianc^^ 
con Croce roffa » dai Santo inalberata in quella oc* 
catione 9 la quale ù confava da i Padii Domenica* 
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1^ io ^mi* iXiXié ' Novella* : pòrtindoftiie una Ùmi** 
li ' dal Capitolo Fiorenttno nelle pubbliche Proceffioni: 
fino a' giorni oofiti . Anzi qucfto Srendardo bianco COS: 
Croce loiTa) era V Infcgna del Popolo di Firenze j cu«* 
ilodita dal GonFalonicte di Giuduia ^ro tewtf999 • Elia; 
fu donata da Papa Clemt^nte HI. nel 1187. per il fuo: 
Legato al Pc>pclo Fiorentino , e la teneva T Efccutor. 
di Giullizia ; innanzi, cbe fofTe iibtuito nella Kepub^ì 
blica il Gorfalonicrato . Dicono, che 1* anno 1335. 
fede in S. Kcparata rubato queito Stendatdo bianco > 
e vermiglio della Fiorentina Repubblica , che s* inal- 
berava lui cotanto famofo Carroccio de' Fiorentini, il 
quale sì fpefTa al fecole XIII* nomina dagli Scrit*. 
lori Fiorentini • Vedanfi le Noce del Sig. Manni al 
Tomo IL del Borghioo nella nuova Edizione fopra di 
quefto latto» tal quale egli ila creduto dagli Antiqua- 
l<j. Io ne trattai nel Tom. Ili. Quartiere S. M. Novella: 
Par* L pag. z. e feg. Ma cònvien conFclTare, che a 
Alile Tradizione» affai contrario è Vincenzio Borghi* 
•> cui } in materia d* aotichiià , il deve deferir^ 
molto . Egli adunque nega ne' fuoi Difcorfi , eiTcrC^ 
Ààte mai per tempo alcuno in Firenze fazioni di E» 
retici; aderendo nafcere V equivoco dai leggeri male 
i noiiri inorici , i quali bene fpcffo fcrivcvano resfc^ 
per difcordie civili , e per private lilTe , naie per tutl*; 
altra cagione, che di Religione . Se non folle mio do- 
vere il fervile alla brcviià in quelle Lezioni , potrei 
tquì riportare per cftcfo il tefto tutto del nolho Bor- 
ghino , ove nel TfMftéio itila Chiefa » r Ttfeovt Fh* 
kiMiim a ^ag, 539. dtlV dMth. £d/%, prende il malage* 
«ole alTunto di purgare la Città noftra dalla taccia d' 
ttesfa ; fpecialmcnte da quella de' Patareni • Può ognu* 
so da per fe ftciTo leggere tl Borghino; ma quindi per 
fion laiciarfi feduire, legger per lo contrario la Storia 
4i Sitnone della Tofa , kggere i Froceffi d* Inquifuio* 
ne » e altre Carte , e Munofcritti , contenenti ooiìzie 
anecdote fu tale inchieda. Su quefti materiali mi pen» 
4q$ che il lifpeiubUe AlaelUo. fraijccfco. Anton 10 Bc4 

• AwiB 
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tK>flS Minor Conventuale , Inquifirore già d* Adria « e 
Rovigo 9 teifefle quella Tua Scotia fopra quefta eresft 
appunto in Firenze ; allorché egli io cfTì , come Vica» 
rio della S. Inquifizionc di Firenze, foggiornò . Si mo* 
Ara in cfla, che a tempo di Gregorio IX. fparfj era* 
IK> i Patarcni per la Tofcana . Il Bollando nella Vita 
di S. Pier Martire, trattando di quelli Eretici) ciiiama* 
ti dal Corio, Catari^ Cacarti Concorreji ; da Federigo 
poi Imperadore in un refcritto dato contro di loro in 
Padova, TaiàrtMiy «witttredtmi , Catari ^ hho^ì Manicbeif 
dice chiaramente: Cam^mt tertamimit ti^wAviìé 9 Tar* 
&€. Std & frétettfM9r timi agomti ét viffprigi Flù* 
nwria » af^tit MtJioUmmm f^eBà^rMMt • €d in fitti 
preflb r Ughelli Tom. III. col. 14^. fi può vedere il 
Breve dello fteifo Pontefice dèi* Luterani ir. Kél. Mmit 
r aooo 7. del Tuo Pontificato» di CriAo 12^4. al no« 
firoVcfcovo Ardiogo: Doicvttt émMnùmmf^ & rtferimui 
mm mocrtre , quod inìmicut humani gentrii , [alutit "Biit* 
lium inuidus , éfttesdam haerejtarcat ferditionit filiot im 
ftib'verjìoiiem tidei Cétbolicat imitr UtrcMtiaoi éHiit/tr 
Jtéttitffe iste, 

V. Ma dappoiché l'erudito e diligente P. Finefchi 
trovò in S« Maria Novella la cartapecora riportata da 
noi nel terzo Tomo di que/le Notizie Iltoricbe pag. 19. 
credo , che non fiavi più da dubitar di tal cofa . Con* 
cioffiachè in clTa (i leggono t noni degl' Eretici > le fan* 
gutnofe battaglie > e fe ne fuppone Ja vittoria de'Cattolici 
lialle efecuzioni fatte , ed accennate dal Vefcovo Ardia* 
go alla prefenaa di Fra Ruggiero Doneaicano Inqui* 
fitore , e nominatamente di S. Pietro Martire 9 contra 
le Cafe 1 e Perfone de' vinti , ma contumaci Eretici • 
11 dottiilimo Sig. Conte » e Canonico Garampi nel Tuo 
aureo Libro delle Memorie della B. Chiara di Rimi« 
ni a pag. 17^ nota b. afferifce , che in un Codice 
dell' infigne Biblioteca Barberina ) fegnato num. 1228* 
vi fi contengono varie fenrenze del mcdefimo Fra Ro* 
gerio dell* Ordine de* Predicatori , Inquifitorc di To- 
Kaoa I e di Aidiogo Vefcovo di f iicaze concio molli 



Digitized by Google 



Eretici dì quelle Partì ; c ne riporta una depofìzio- 
uc empia d'errori d'un reo del dì 26. Gennaio del 
1245, Fa d'uopo anco fu tal propofito leggere le due 
belle DifTcrtazioni 111. e IV. fopra i Fraticelli , e Pa* 
fareni dello Rcffo Sig. Conce nell' accennato irbro ; 
Egli è però vero , che Te il Capitano, d^' CatrdHci fh 
im Fiofemtoo ; il Capo e. F^ucote de* Nemici. dclU 
Fede > eri il PotcAk !dl. Firciizc Forcftiero. Ed inoltre 
la inaggior parte 4egli Eretici «rinati era cpmpoAa» 
di vili Banditi t come parla la predetta Cartapecora : 
n>0€àtis Banniiit » dr imfÌorMt9 auxilio Tùtejiatis Fh^ 
t€WiÌ9 } féatorif HeriMorum i ^ui giurie t ^ro Hcreticit 
fi o/^o/*/> • S' arroge ancora il confeivarfi nell' Ar^ 
diiVio dell' Inquifìzione di Firenze, come di fopra ac- 
cennava , alquanti procellì , condanne , e fcquedri di 
beni al Fifco contra degT Eretici » i quali credcH > 
che fofìTcro quei Patareni fulminati dal Concilio Late* 
ranenfe IV. nel 1225. e che i loro principali errori 
folTero il negare, Dio efifere Creatore delle cofc vifibili : 
efcludere da' Sagramcnti il Matrimonio : non voler ri* 
conofccte la Chiefa Cattolica» ed il creare da fe i pro^ 
prj Vefcovi • Noi intanto in concorrenza di così auto<A 
moli docnoienti fcuferemo il Borghi ni , che non tnt* 
IO pot^ vedere» nè ritrovare; ed in fecondo luogb» 
foppolla la verità 1 e degli Eretici entrati in Firenze 
in que' tempi » c della vittoria riportata da* Cattolici 
fopra la fazione Eretica , diamo per cofa veridmile » 
che in memoria di sì gloriofa azione per la Fede di 
Gesù Crifio , fulla detta Piazza ù coUocaiTe la Colon* 
Mi detta di S. Felicita. 

VI. E già elfendofi a fufifìcienza favellato della Co- 
lonna, paffumo ad altro bell'ornamento di quella Piaz* 
za , qua!' è la loggia } che nella nuova fabbrica del- 
la Chicfa non fu punto alterata nel fuo difegno . cerne 
seppur la facciata. Alle pareti fonovi appiccati alcuni 
marmi, e rilievi Sepolcrali, che erano fpaifi nella Chic- 
fa ) i quali rendono la fieffa loggia viepiù macllofa.E pri- 
mieramente evvì il dinanzi del Sepokio di jBaiduccio 

Tém. IX. V v di 



■ 
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éi Cherichmo > che fodè.tl Prìonto» e il Gonfàloiiìe* 
fato, di GiuAizia quattro volte a«l corfo del fuo vw 

vere : veggendofi veftito di toga , come ftava in Chic* 
fa appiè degli fcalini dell' Aliar Maggiore. prefTo citi 
era li lor Cappella dedicata a S. Caterina Vergine » 
Ìb Marcire» eoa quefte parole atcoroo » che dicono coiì ; 

9R Al STANTISSIMI ViRI » ET INSIGMIS I&eÌtCATOKIS BARDVCCI 
CHEllCBlNI.Qyi MAOISTRATIBVS «ET DIGHITATXBVS CVNCTlS 
BEIP. nOK. LAVOAJBILIT£E rVNCTIS • LXXXV.' AbTATIS ANN. 
▲OkNS. AMMa MCCCCkVlf» BEDDlDIT ANIMAM CBfiATOBI 

BBSTAVRATVM A FOSTfiRIS • 

Q^t porr dal murò ilibtfò Organo è ' ftat<| noffUt^^ 
XQ altro Sepolcro di marmo oeio'» fiil quale: «tdc{ ìfii 



in bàtto rilievo» che t ap premmao fa pittura > e la Mu^ 
fica > nelle quali fu molto ccceUeme Arcaag iola Palladi* 
ai » di cui è il ritratto , fcolpùo al naturale da Ago« 
fttBO: Bugiardint . Quella Doooa fu però in dette dvt 
Arti il valore delle più virtuofe Donne deli* età Tua ; 
onde fu in molta. Ihma de' Principi; Tofcani , fempro 
(lati liberali protettori di coloro» che fi fono follevati 
dal deOderio di ncquiliarfi per mezzo delta virtù, eterna 
fama. Ella era figlia d'un Palladini , Pittore FitioKfc» 
eMufica delia GianduchcfTa Maria Maddalena d'AuUcia» ' 
L* Bpitafiìo è uki fatto da Andrea Salv^doii; 



CECINIT ETRVSCIS R^GIBVS. NVNC CANIT DEO 
fBR£ FALLADINIA. QVAE P/\rLADkM ACV • AP£LLEIt 
COLORIBVS . CANTV AEQVAVIT MVSAS 
OBI IT AN. SVAE AtTAT. XXI li. DIE Vili. OCTOB. MOC» 
SPARGE ROSIS LAPIDEM. COEI EST! INNOXfA CANIV 
TV&CA lACLT SIREN. ITALA MVSA lACEX . 



A manritta dcUa porta della Chiefa pure fotto ta log* 
§jb à k AejQ9r^ 4ci Ondinak i«uigi de' ftofli , ni- 
pote 




D. M. 

ARattAM6il,A rALlADtNA, IOAKNU.BROOMAS 

ANTVEKPIEnSIS vxor 
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fDte ^1 Leone 3t* Il cui ritratto' s^teeme ^ìA oficr* 
«tfi I 0 fotio U iègoeiite Infcrizfòne » che dke : 

* * ^ ALCysiO ROSSlO CARDINAL ^ - 

" . ; * VII GENTIL£S HOC * . ' • 

PRO WERITIS* NEC SATIS 
POSVfiftB 

VJXIT Anno» XLV. OlIIT AN.* MDXTX. 

Avca quefto Cardinale il fuo Sepolcro , lodato dal Ci- 
lìclli nelle Bellezze di Firenze , come opera d* ociimo 
fcAipello, in Chiefa appoggialo al mu^o dalla _parte 
del Convento. Si vedeva la Tua effigie di marmo fulU 
CaiTa a giacere in abito Vcfcovile . Il Ciacconio lo 
dice morto in Roma nel Palazcò Apoftoiico , cHendo 
Xlàurìo i e che- fu feòolYO su S. Pttcro » dove Pape 
Leone vi Mie one' mwHe •llctfsiooe , tièlla quale tra 
k 4lire cole fi* legge : Uem Leo X*'f* M. imtforawium 
Mwndbaereavs ifoevr i» Fairiémy Sefmhf fMO' Viro di» 
jr«e fmmml4MdMfi ftnmrtinr , fieri fetif. e che veni (Te il 
luo Cadavere a Firenze , lo icrivono ti Ciacconio , ti 
{bociaeti, il Monaldi) ed altri. Sopra a quefto Deporto 
evvi nobile lapida coti Epitaffio al.Cav. Ferrante Cappo- 
ni Segretario della Pratica Segreta, e Cotifiglierc di Sta- 
to di Cofimo quale moti adi 14. di Geimaio. i6Z%. 

FEr?RANTr CAPPONfO SENATORI GRAVISSIMO 
EQVITVM D.STIPHANl FRA EFESTO . QyAMPi.V&lMX5 f ATlUAft 
, • MVNERIBVS 

CGRBGIEmTVNCrO. MÀGNANIMirATfi. IVSTITIA 
ITBERALITATE . PRVDtNTIA . INTEGRITATE . CONSPICVO 
2QNAKVM ARTIVM VÌNDICI . PRAECjLAftORVM IMGENIORVM 

MAICENATI 

PISTOBXX .BA PROVINCIA CVM IMPERIO INTEGRE ADMINISTRATA 
AB INTESTINIS . DIVTVRNISQVE DISSIDIIS LIBERATORI 
PROCERVM- SVMMOftVMqVE ViRORVM AMICITIIS CtAKO 
PftlMCIPVM SVORVM . QVORVkl SVMMAB REI A COMSILUS PVIT 
IVDICIO . AC BENEVOLENTIA ORNaTIsSIMO 
ftOMAE . ETRVRIAE . TOTIVSQ.VE fORSlTAN ORfilS 
LAVDES. ET ADMIRATIONEM ADEPTO 
FERRANTES CAPPONIVS SENATOR . COMES. ET EQVES 
HERES . GENTILI SVO BENEMERENTI MOERENS POSVIT- • 
OBUT PAiD. ÌDVS IANVAR. A. S. Ci^. i> CLXXXVill. 

ABT. SVAB IXXVII» 

Yvi Vn. Vie- 
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VII. Viene per fine ulta Medaglia d* argento di 
mezzana grandezza» ritrovata fu quefta Piazza neiroc* 
cafione dello ilerro > fatto per la nuova Fabbrica il di 
27. di Maggia del 173^. Quella rapprefenta il Cardi- 
nale Bonifazio Fcrrèri con quefta leggenda : Boni faci h$ 
Cari. Bfùfiiemjhé, JtHaf Benigni ^ t nel iov«fcio : 
Benignur Mhàt • L* amia alcuni giudicata una mo- 
neta battuta dal Cafdmak »* come Abate ài S. Beni» 
^BO « che ncll' antico quegli Abati godevano iiaile;^ 
privilegio • Fu il Card. 9ooifazio eletto Vefcoyo di Du* 
lea Del i49f« poi nei Vefcovo di.Vcicelii» t da 
Leon X*^nel 1517* peomoflb alla Porpora, e ritornato ai 
vVefcovado di Durea fi chiamò il Cardinale Eporo* 
dienfe . Morto Leone , andando al Conclave » fu fat» 
to prigione dal Duca Francefco Sforza di Milano . Da 
Paolo ili. nell'anno 1537. fu creato Legato Prefiden- 
te nel Concilio Generale a Vicenza , che poi H tra- 
sferì a Trento j e dal medefimo Pontefice fatto Legare 
to di Bologna ivi iftituì il Collegio detto Feireri, per 
gli Studenti • Nel 1554* in Roma fi mori, mciTo il 
fuo Cadavere in depofico nella Chiefa della . SS. Tri* 
nitì > e po£cia trasferito' a Biella della Diocefi di 
.VerccUi nella. Chieia di & Baftiaoo.» : padronato di Aia 
Famiglia»'. 



Fkn M Tomo Kono'^ # delTa Trìma Vétte 

del QtMrticn Spìrito* 




Digitized by GoogI 



34» 

À P P E N D I CE 

AL PRESENTE TOMO. 

mmm 

sfendo ftato mio coftumc di porre negli al'* 
tri Tomi per Appendice tutto quello , cho 
io trovava di non aver detto nel corpo^ 
del Tomo » allor che (ì ftampava ; oppure 
che allora dire non aveva porutoi per non 
interrompere 11 corfo deHa' ftampa : Lo fteflb mi con* 
vien fare molto più nei prcfente Tomo » in cui 1* a« 
moMvol Soggetto f che ne lia aviii« la cura. 9 diftcat* 
10 da altri differenti ftudj,, non ha potuto Tempre , 
come tOf, più Inoghi ha per altro fatto di quello To« 
mo » il tutto porre nei ffefpectivi Luoghi • L* anncu 
fazioni adunque 1 che egli ha fatte ne' fuoi rifcontrt 
di torchio infieme coW Erraia Corrige in fine, forma»- 
no la feguente Appendice i che fpero non ti farà dio- 
ica ra , difcreto Lettore» cui dal Ciclo prego ogni bene*- 
£ primieramente a pagina 14. ù potea dire fo» 
pra r incendio di Sé Spirito : che in alcuni Mancr* 
icritti fi è trovato fcgnato circa al 1440. ne* 21. Mar«- 
ZO > ed allora torna bene anco la nota y che ù po« 
tea aggiugnere del Sig. Manni aUa Par. IL del Bor^ 
ghino pag. 43.2. Bdi«* nuova 9 che 1- alaar della nuo- 
va Chiefa di S* Spirito ù prov» eo i- doumenM' ificuv 
.lì alla mano» cfler fegoito nell'anno 1454. Agli elet« 
ti Procurato»» svi nominati, dovea aggiungere Batto* 
Ibmmeo COrbinelli ; e finaloKnte > che ìa buona par«: 
te fi. rifece n fpefe de t Sepoltuarj la detta Ghic£i » 
I Cronifti per altro fino al Sig. Mecatti >. pongono la 
venuta in Firenze di Gio: Galeazzo nel 1471 » che fi 
ibppone la cagione dell' incendio , Dtgnur nnnaicc nodut • 
Deli' uio antico per altra di iìmiii Aapprclentazioni^ 
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ne ha parlato II Sig. Conte GSofeppe Garampi nellai 
Difletftazióoe VII. Paragrafo IX. ^ X. alle Mfmrif ir/- 
ia Segìé Chiara di Mimiai. 

A pafk 45. poteva io citare un Ra^ionatneiico > che 
fopra li Groifone dice U Si^. Manni alla nota i. del 
Tomo IL dei BorghiAo pag. 138. che da efTo ù fiampa . 

Dalla nota pure 1. del Tom. II. del Borghino , po- 
teva io ricopiare quefla Infcrizionc , che efifte in S. 
spirito, c riportarla a pag. 53. e a pag. 80. ove fa- 
Cca molto a propofito , ed ivi foggiungere , che quel- 
k Monache Agoftiniatie fi diffcro k Vcirfte £i Momu 

Scatta. SEP. BALDI MARCI lACOBI flLlOR. QpAvl BENCI- 

VENNi vvLPis • Volpe è il primo nome de' Biliotti di 
Oltrarno. 

A pag. $4. tornava bene riportare «la prcfenee ìh^ 
lèricioiie , che fi legge *ella Forca dell* Oratorìd di 
Malavolta > Borgo diOam un miglio ^alk Città» Tuo* 
fi della Forila a S. Fìer GitcolinO , del ori Spedalo 
In il Fondaiote qoeli* ivi oomìiiaro Lapo: 

MNC ffCClBStAn fCClTTICltl 
• . lA1»Vi lOANNlS GAV ACCI ANI 
AD HONOREM B. VlRGlNtS 
fgO ANIMAE SVAE. ET SVOR» 

AN« D. MCCCXXXUI. 

A pag. 6%. Per Fr. Luigi Marfili , acciò foffc fatto 
Vefccvo di Firenze , dopo la renuniia deli' Oleario , 
fcriiTc la Repubblica Fior, per niezEO di Coluccio Sa- 
lutati ne' 28. Dicembre ij8^» 

A pag. 74. il Libro d«l Boldoni t che fii tralasciato 
è KOEMonOiiA» che è flampato In Perugia nel 1^41. 
In quelto, celchnmdoli gli fponfali di ferdinando IL 
eoo Vittoria dalla Rodere dal Boldoni, fi può crede* 
re , che ad eflb ielTe fatto 14 doao» <hfe cade appunto 
ito ni «empo. 

A fag. 78. Tw ^ei , che prelero abbaglio nel di- 
(comic del Coavcmo di S. Chiara t doveaii porre il 
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Minift e iNiti già Cfo: BattSt Ubtldloi» H quale di pei^ 
fc defTo oulU a (Te rifeci tipom k Crome*, di Fr* 
IMichele de' Servi. 
A Pag. 99* ù dica , che la Tavola dei GnlUedaiQ' 

era un Arcangelo RafiFacllo > dipintovi circa al 1479* 

Alla Lezione XUI. fopra S. Malia in Vtrzaia, lartb. 
be tornato in acconcio pxima rif«:rire, quanto Te ne 
dice nel Bullcitonc, per provare, che quelta Chiefa do- 
veva eder molro ricca, fc pjgava di mbuto al Vcftovo 
Fiorentino lire venticinque , e foldi dieci . Secondo » 
chejallor quando neil* afledio di Firenze ella fu demoli- 
ta) G trasferì la Cbiefa» e Parrocchia all'antico Orato- 
tiOi e Monaiiero di S. Gio: BaiiiU de' Frati Gerofolù. 
|mt«iii • perciò scUa Chiefa , anco di pccfeuc > vi lbo# 
tutte coCb allttdcivti t Su Qiqi Satilla » che pur' è dl« 
pioto fuiU poft» delU CUb£i > chc^ 0 pu^ dire eflere 
iato «vanti V ajono t%i§» ua Oratorio dedicalo al San- 
to Precurfojre » Di quefta nulla fi faprcbbe , fe non fojp 
U la Membrana 144» Ca&» 2. M. 15. del ben ordi« 
l^ato Archivio di S. Locen^, da cui U copi6 il Sig. 
Lami» cui debitore fono di tali notizie» e d' elTere iè 
primo a pubblicarle . La copi^ della Carta i V ha fatta 
full' originale il Sig. Can. Giulianclli. Ella contiene una" 
piomcfla , e obbligazione 1 che fanqo il Piiore» e Fra* 
ti del Monafltro di S. Qio: Bari/la > di dare alla Chie- 
fa di S. 1 oreozo la metà di tutro quello > che fofife 
nella loro Chiefa» in occadone di dar ftpoliura a' Frao- 
2cfi » e Oltramontani > che in detto Oratorio fi fcppcl-' 
liiTcro; e di non amminiiirare i Sagramenti pcc U Cu* 
I& di S» Lorenzo» Ma fcntiamo la Carta: 

Hf Dei A£»aiMrr« Amm » MUUJtm9 itiumefimù fe^tué^ 
gejìma fext» • ItuUffiMc ^^i^M éif mliim» Marfià • Fr0* 
#«r Pcfwms ?Fi>r, dr Fwtr Ra9wi»f » fwer Iob4MM€f% 
JjWMT D^minUury Fraitr OmUalmm^t df "Bwer Nitb9* 
U% B9étr9f Oritnh hfmBnir Baff^ lUrMiét^ tom- 
gptgéti ià MHum tam^ggm Ca^itMlmm » àttmittnts , qaod 
fKéutigem p. éUià VUttémvtfémi ^ mmummr, > /ore 
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mérUnfw in futwmm in féfnh % fiot TérotUé ^ttlefii 
5*. Lémnniii , dthfnt é§ smrf i^mmmwi éfmi iffém E€cU* 
Jfam S. Laurentii .pfcliri-atin^tnift etiam% iim9d fi fn* 
nominati Tranci gene , eb* Vltrarvontani fefelliitntnr afni 
ifforum Bcciefiam S, lohannis Bapiift€ fi$ infnutn , 
freiudicinm frediEie Effhfiat S, Latirentii m Et qtiia dì* 
gntttn efl , quod illi qui funf Setii fajjionify Jint Sotti 
eonfolationir ex certa fcientia y non fer errorem eo- 
rum fjfontanea njolnntate fcìentet fs non teneri , é;* to" 
lentes teneri fromifernnt ^ ^ folemniter conienerunt Tre* 
shytero Ranerto Canonico Ecclefic &\ Laurentii predici 
recipienti fra Domina lldebrandino Fritìre j ^ Ccpitulo 
iSt Bcchjia S. Lanreutii Florentie dare y fol'vere ntf 
iUtMm 9mntnm fromntntm , cb* ùbUtionnm , qnt nd tot 
& dfSam tornm BteUfinm fervfngrint in futnrnm «r« 
infionf fefnifnrtt nttl ttfinmenti ^fi tnntinget tot nli^nét 
mil aliquem Franeiginat ^ wei Flirnmùntnn^r mtriinnr 
in diBa Fnntbié S* Lanrenfii^ gpnd diHam EtHefiam 
Uhnnnis Bnftijh de tttero ftfelire . Infufer promtfe^^ 
rnnti convenerunf non intrare diEiam Varochiam S. 
Lnnrtntii ad nnditndnm^ ist recijgitndnm CnnfeJ/hnit ali* 
qnornm Faneigenorum , 'vel Vltramontanorune penitenti at 
inginngendnm i conferendnm aliqua Ecclejiafiica Sacra* 
menta , abfque Friorjs iyfius Eiclejìe S. Laurentii li* 
centia fpetia/i , vel eiur niicegerentis , Alioquin fi centra 
feceriut i vel fi ut dttlnm efl fuferius^ non ob/ervaverint 
■prontiferunt ) Cb* folemniter contener unt Presbitero Rane* 
rio predillo i fe prefentt y ut diElum eft ^ dare ^ ét folvere 
nomine pene librar centum Jlorenorum parvornm > <S^ da» 
pna omnia ; & expenfa eédfm eanfa inagràlitrr refanim 
re i & pena folutai itti non fiinìa , fi €9mmijfa fuerint 
hee "Omnia i ét figgiti a % mihihminnt jpopondernnt tttniolé* 
hiiittr ohfern/arf » •hiifantet diiii Frtor , & Fratrff S. 
Johannif predilli t nmnitnr « ^ fingnlit •bfir'oandit , adim* 
plendis % firpetn0 firmìs tenendit eidem FrethitifÙ 
Eanerio rtcif lenti , nt diBnm tfi inre pignorit » ét fp9* 
tecae fe ipfot 9 àt eernm fatte fforet , & diflum eorunt, 
Capitnlum % if tormm hna mnia frtftnfia, ist futura % 
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que fe fro di^o Triord àf CafttuU S. Léurentii cow 
JUtuerunt proprietario pojftdere <t rtutiniimttft in hùc tafu 
omni Ugum^ ist iuris aMxilio forìqui pfiwhgio oft 
DM AirUfn % txtept* Mt % mèli > ioniittoni , /«o 
€MMfs » & ex ixiiffla €4Mfa , *• im fdBnm afììoms , & 
9X€eft^ non celebrati eontraSat , & non faSe ffomif. 
fienii 9wmtqu9 élii exeefU eit , 'vel dìElo eorum Capi- 
fulo coMfeìent, n>el ferthent, Quibus Vetro Triori , à* 
etliir Fratribus fretH^ir omnibut 'volentihur , ist com» 
fentientilHS fnfradi&a precedi ; ego Albico NttarÌNS irf 
frafcriptus prò Gftar. nomine iur. fecundum formam Ca-^ 
pttuìi confi tt. Ciiitat. Fiorente quatenus di Bum con- 
traBum , omnia que continent. in co dtBo Friori , & 
Capitiilo S. Laurentii adimpleant ^ ét objer^ent , Mt prò* 
fniferunt i Ì3t fuperiut fcripta fant • AUtim Slor» im BttT» ' 
go S. Fridiam , itt Clauftro EieUjSè S> Uhàm. Bafijh 
prediBi prefentthut , & rogéiit tefithus Trescherò Am» 
iroJSo Cappellata Etdefie S% iMtretttii » Mdgiflro AgbU 
qMond, Ventitré^ è* feffo de Borttgogité* 
Ego AlhtMM Baldovini d* Lotteitttio rogattir Notarittt 
predi Bis omnibus interfai; Et es rogstnt pubi tee /cri'* 
pfiy ideoe[ue fnbjcripfi^ 

Troverà il mio Lettore , che a pag. 122. e 175. ho 
In altra maniera ailctito. Comunque ftia la coia > a« 
viò il merito almeno d* avere rammentato quello an» 
fico Spedale , il quale inficme coli' orto > e tenuta di 
detti Frali fu nel 171 9. data in emfiieufi alle M'onachc 
deir Arcangelo Ratfaello ; e perciò alla feguencc Le* . 
zionc XIV. pag. 127. Aava bene 11 riferite J* fegQcii* 
te Infcrizioiie » che in marmo fi legge al muro dell' or- 
to 1 pa0ato } che è di poco 1' Edifizio dell' Abbon» 
daoMi detto V Uccello. 
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à» mfftTrA» tei uemorum 

IMIMialTIIiklf*. Wì 0AC1A fiOyiTVM BÌSEOtOLTMlTAtlOinr» 
ABUaiO GUiiGISSlT Al» MOMUdJBVS ABCUAlUaU BAfHACUy 
. aOftTVM GOMMfiMPAB t. |BV7LCBaU • HoVO HÒC MVÌU» 1» 
CbAVfVAA MOIIAnSIII fiUlMaaillfVIt. MKVATO «M DOMim 

AC PROPRIBTATB. SVB ANNVO CENSV IN PERPETVVM SYMA- 
.SCRIBTAE COMMENDAE SOLVENDO. CVM HYPOTU&CA VNIVERSAU 
OMNIUM BONORVM SVPRASCRIPTARVM RR. MuNiALiVM . AC 
. SPECIATIM PRAEDU S. BARTlIOL MAEl AD CENTVKlAM. VVLCa ' 
SANTO BARTOLO A CINTOJA . UXS. ALIISQ^. CUND1TI0MBV5- 
DESCBIPTIS IN INSTEVMtNTO MOT^VAII AD HOC ROGATI. SSA 
10. AUTOm F&CQUMI DIE ZXVU. OGTQBIII. A, S.« MOCCXIX, 

IHD. JCIL 

Mélélolo rammentato a pag. 14^. fi foftiene dal Ca- 
ttimi nella fua Storia Romualdina pag. 32. che folle 
un nobile Aretino; e a pag. 23. e 24. riporta le dif» 
fcMUi Oppenioni , « lafcìa ÌDdeciro, fe 1' Eremo fbffb 
ofoto. dà' Maldolo a S; Romualdo ; oppure impetra- 
togli dal Vafcovo Tcodaldo • Si confultino Ai quatto* 
punto gli Annali CamaldoUofi. In un MS* del- Signor 
Canonico Giuliandli è regnato* che nel ti-rc. 1* Aba- 
te della Badia di S. Salvadore riconofce per Padroni i 
Giandonati. Perciò vi erano gli flcmmi di detta Fami* 
g^a» e de i loro Conforti*. LaCiiiefa- poi era intitola* 
ta di S. Giovannino . 

Al novero dei Beati Catnaldolcnfì da me toccato a 
pag. 144. e 145. fi potea aggiugncre il B. Michele Fio- 
rentino , Inihiuiorc della Corona del Signore, ed an»' 
nunziaiorc del Pontificato a Clemente VII. e Paolo III.' 
Lon fpirito profetico: come allctta a pag. 46. del Trion* 
fo Benedettino edito in Milano nel 1^51. il PuccineU 
li , che lo fteiTo lafferma nella Vita dei Principe Ugo 
a pag. 35» 

A pag. 145. fu omefifa una Lettera dell' ultimo Gè* 
Aerale Perpetuo de* Camaldolenfi Pietro Delfino 1 la.« 
quale il può leggere prelTo il diligeniifCmo Sig. Dott. 
Fabbrucci nell'Opufc. VI. Par. li. della fua Storia deli* 
Uoiverf. di Piia > Paragrafo XUI. 

E fui* 



Digitized by Google 



147 

E Affli Iflé dt Jcttf l«i!mie pa^g, 148. fu hfcìaio t 
cbe Oaorì»* o iit Ooof^to éeìh Steccato Vfcfc. fior* 
od t$9^* procttò la Foodaztotoe Monaftcro San 
Brttcdhttto ftioti Mia Porre « Pinti > ordinata per te« 
lamentò di Iacopo de' Ricci. Vràifi il Sìg. Manni Par. 
II. M Borghioo pag. s^3^ Negli atti del Concilio te- 
auto in Fireozc nel 1408. fjcr fottrarfi dall* obbedien- 
za dì Gregorio XII. dopo i Vcfcovi della Tofcana , fi 
trova fofcruoo BtM. Onorio d« f itenze > sPiiorc di Ca- 
maldoli . 

A pag. iS8. nel rammcnTare 1* Opera del Salutati, 
dovea dire , che MS. fi trova nella Laurenziana al PliK, 
LUI. Cod. XVIIf. come nella rcccnfione degli fcritti 
del Salutati notò «ncora il Sig. Ab. Lorenzo M«hu« 
ne ir Edizione delle Pi^le dei Salutaci nel 1741. 

Il Sig. Canon. Giulienelli »' ha comumcmtò quefté 
artìcolo dì Lettera» rcrittagU ne* 17. Dicembre 17^0* 
dal Sig. Cav. Antonio Pecci» a riguardo del bel Mo^ 
sumento, che egli ripone % ptg. 1x9. toccante la Bic- 
cherna di Siena. 

I, Nel tempo di Repubblica ^ in quello MaeUrato ) 

ninno vi ha rircduto, che i foli quattro !Provvedito* 
I, ri , e Camarlengo, e quefto poflTo alTcTirlo con ficu» 
„ rezza > perchè ne coniervo del medefimo Maeftrato 
•„ r intiera ferie cronologica , dal Tuo antico princi» 
9, pio, fino air anno corrente. E nel tempo dtl Prin- 
„ ciparo, per le confiCcazioni , « caufe fifcali > fu da- 

to in elfo» luogo all' Auditor Fifcale) e ncU' altre 
„ caufe, air Auditor Generale ^ come dice il Gigli > ma 

uDÌtameote col Maelliato . 

I, Don Simone di Ser Vanni Monaco di S. Galga* 
„ no ( cioè de' Ciftercenfi > che abruno nel Monaftcro 
,9 di S. Galgano ) fu CaroarJengo della Cafla. di BIceher. 
19 na, dopo Fr. Pietro d'Andrea degl' UFoiiliari» Go- . 
)i minciò il di lui Officio il primo di Luglio, e ter* 

minò a tutto Dicembre 1543. a cui fucceiTe Fr. Cle* 
9, mente Servita) perchè era in tifo in qoet tempi-» in 
^ Siena j fidare il pubblico erario a nn Regolare • 
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Molti forooo I Monaci Cìfterdenii di 5. Galgano» 
che TofieDOtro quefto ìnciricoi e il mcdcfimo Ooa 
9, Simone fu di nuovo CamarJcngo di] primo Genna«' 
»> io 1344. a tutto Giugno 1345* > dove nel libro Eiu 

9» trata e Ufcita » è chiamato col cognome de' Marti- 
tf nélH • L' altra parte del Libro Entrata e Ufcita del 
9» Camarlengo di Bicchcrna del 1^43. cfilie tuttora « e 
f) vi ù vedono dipinte le Armi > Cerretani, Accarigi, 
)> Piccolomini , e Salimbeni > che erano i quattro Prov« 
ft veditori) componenti il Maeftraio in quel tempo. 
Quefto Maeftrato non ha giammai avuto Arm<L^ 
pariicolarc , fc non quella del Comune, e Popolo di 
}, Siena, che fono la Balzana, e il Leone, benché tal- 
,1 volta } nei bianco della Balzana» vi fi è veduto fcric- 
») to un B , ma qutflo rarifHme volte . )> 
Circa air offerta poi , che fi dice che faceffero i Mo- 
naci Ciftercienfi de i* loro Codici a Cofimo U di cui 
a pag. 22}» c* è ftara trafmefla la feguentc notizia » e 
nota de i Codici > de t quali 1' epigrafe io fondo è 
fempre : Lshr MonaSnìi S* Sal*04i9rit ét Stjftimo Ord. 

>i Ricordo I come quefto dì • • • di Febbraio 1557. 

per fìcureaza nelle prefenti circoftanze , fi depofita* 
)> rono da me D. Cherubino Abate Softituto , e da^ 
j» me D. Malachia nella Libreria di S. Lorenzo ani- 
9) mo rehabendi i' infiafcritii libri , fcritti a penna , 
,) parte Greci , e parte Latini , e parte in lingua Loa* 
» gobarda , in carta buona , e cacca bambagina • 
luvenale in carta buona . 

}) Un Libjo di Cavalli in carta buona • 

>} Tullio de ieneéturc in carta buona* 

st De Oratore in carta . buona • 
Saluftio j 

9} Lucano • 

}, Tullio de Oratore • 

), Rettorica a Herennto * \ 
3i Prifciano in carta buona* 
. » Nonio Marcello • 

Il Epi* 
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ti Epfftole di S. Paolo Greche io carta buona • 
%% Offiat di CiceroQc • 

91 Atti degli A|x>ftolì ) Greci in carta buona • 

n Quefttoni Teologiche in carta buona . 

M Orazione di Meifer Giannozao Maoetti a Papa In* 

,) Doccnzio in carta buona • 
„ Epiftole di S. Iacopo Greche in carta buona • 

Mercurio Trimegiilo tradotto dal F:cino . 
„ Boetio de difciphna Scolaiiica io caiu buona.* 

Epillole di Ovidio . 

Gregorio Nazianzcno » Greco in carta buona • 
„ Opulculi di Seneca in carta buona . 
i) Efpofìzione fopra S. Matteo , Autore incerto Gre* 
,) co in catta buona • 
luftino. 
„ Inftttuztoni di Quintiliano • 
M OdiiTea d' Omero Greca • 
19 Erpofizione nel Saltero Greco in carta buona • 
I, Epìdole Familiari in carta buona • 
), Tibullo in quarto • 
Dante in feglio . 
Donato in Terenzio . 
Virgilio in quarto in carta buona» 
„ Virgilio in ottavo in carta buona . 

Giuleppc de Bello ludaico in carta buona. 
„ Salmilta in Lingtia Longobarda in carta buona » 
Quando fi dilTe a pag. 257. nella vcrfionc della Gre- 
ca Infcrizionc , che in quel rotto fpazio delle lettere 
MAI..- fi potea intendere Maria t ci fcordammo di di« 
re , che il cbìarirs. Gori 1 nella Aia Appendice inttto* 
lata : MoMumenta V^terum Chrifiianor^m ^ mta a Fiom 
renfiitif Coemf tenti » al Tomo III. dell* Infcrizioni » e* 
dito nel 1743. crede ^ cbe maggiore ita lo fpazio del* 
la lapida di quello» che polTano comprendere due fole 
lettere • On^e crede > con altre Criftiane lapide di fup- 
plire co i nomi di Mamilg. Martiamé • Martiué • Mà^ 
ritima . 

A pag. 258. quando fi pofe il Confolato d' O* 

ao« 
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norio Augtt(!o , e di Còftaaziò ti» jCornTpimdeme : «1 
Pootificato di & Zonmo » non iotcndemmo d* cfdude- 
re anco quello d' faioécnizio L che rroil nel 4.17. 
degli anni di Roma 11 70. Alla feconda Infcrizione di 
Paulina Aquilia, fi dovcano efprimcre i due Confoli In- 
doro, c Scnarore, e dire^ che raic lofcrizioiie fi ii£ctu 
fce ai tempi del Papa Si/lo llf. 

Ciò che ho detto a pag. 259- e 261, c 26^, della 
devozione de* Fioieatini a' SS. Maccabei , non pregiu- 
dica a quello, che è (lato detto a pag. 310. Anzi niag* 
giormeatc confrrma l' iavilfo errore popolare di confon** 
dere le due difierentt ione in un* foU ; Ond' è t che 
uno folo» e ficflb tiralo dettero a quella Chiefa* 

A pag. 276. i nomi delle Btdeflfe » ivi efprefl! di 
Biondina % e GnglUninéi foao per il Sig. Matmi Bisn* 
dina^ e Giniiifffìna . Per fpicgarfi più chiaramente Cir* 
ca all'epoca delle Monache abitanti in S. Felicita) ri* 
porteremo il parere del Padre delle ooftre Ancichiiài 
il Senitor Carlo Strozzi. Egli credeva 1 che le Mona* 
che in S. Felicita vi foffero introdotte circa al 1052. 
o 105^. Nel 956. dice cffo , non v'erano; perchè Si- 
chcliiio confcrjfce la Chiefa a Prete Domenico , figlio 
d' Orio, Ruotolo i. del Monaftero . Non v'erano nel 
1024. quando Ildebrando donò , e confermò a i Mo- 
naci di S. Miniato ai Monte) la Chiefa, e Cimitero. 
Dopo però) o intorno tal tempo > la Chiefa di Secola- 
ft 9 dovette cominciare a diventar Regolarci introdot- 
tivi i Monaci di & Benedetto. Dopo poi il 1050* fi ve* 
ée poCfeduta dalle MonadiCf perciiè fi trova Tetberga 
Badeìla • 

Non fi fa« come combinare 1' afìTerzìoni dell' Affet- 
tati fiiU' Oratorio della Madonna della Neve , di cui fi 
parla a pag. 291. come dato nel 1^16. alla Congrega* 
2ione Folicnfe : colle due infcrizioni, che fono neli' ar» 
«faitravc delia Porta maggiore della Chiefa, che pon- 
gono in wczzo quel graziofo bafforilicvo in pietra , ed 
annunziano il 1504. e 157^- c il titulo di S» Maria 
pacifera i o fia dtUa Fati • Vero è per altro > che la^ 

àef. 
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fteffa Porta di dentro poi hi la Diyifa del Monaftcro 
di S. Felicita ; ed ogni anno quei Motfjci . fànno U 
fcfta di S. Maria della Neve nel dì prcfcricco dalle Chic- 
fa. Alla mano manca adunque di chi emr* per dccU 
Porta fi le^ge: 

SACILLO HVrC D. MARIAB PACIFERAB ABDIVICANDp 
/ VKIMVS lAPJS COLLOCATIS FVIT A GVIDONEÌSERGViptQ 
VICARIO. V. IDVS OCTOBaiS MDLXIV* 

A mano deftia; 

IDEM CONSECRATVM EST OPERA ARCHIEPISCOPI 
' IPSIVS AWTONII ALTOVITAE . QVI STVDIOSE 
MVNVS OBIVIT. KAL. MAH MDLXXIII. 

Avanti a Prete Gerii nominato c pag. 295. tra' Cap* 
jDcUani dell' amico Monaftero di Santa Maria Maddale* 
ìia » doveafi rammentare Prece Pracefe » 'ciib è primo , 
di cui t* abbia memoria per uno Strumentò dei 1249, 
), Di vendita d* un Salterò gloifato } e intercifo da Oc« 
Il taviano di Vicino, del Popolo di S. Felice a Emai 
9} A preghiera di Kiccomanno di Migliorelloi per (frc- 
Il gio di foldi 40. buona moneta Pifana. ,, 

A pag. 3i<5. aggiunghiamo , per corroborare Tempre 
più V autenticità del Breve di Sichelmo, che anco al 
Privilesio dato dallo fteflb Ottone l, a Oneilo A'rcive- 
fcovo , in favore del Monaftero di ClaiTe , del 972. man- 
ca il giorno e mefc ; o per dimenticanza del Cancellie- 
re, o per inavvertenza del Copifta : offerva il Muratori 
nel Tom. Vili, degli Annali Edi2. feconda pag^. 147. 
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5 7. ENVCLEATA 

ivi IV RE 

74. PifeìnBt 

9^. Audirore 

5>7» Bcnnini 
di uopo 
ttoi tmm 
1 1 r. fffo 

st4< della Vergine di Maria 
«5*> tdrisdizione 

x^o. ed 

x6i. EXERCERE 

170* Francefco Cardinale, cOin- 
liano Decano Fiorentino Ve* 
fcovo di VoUeriia 

I7t« CtUVtHtUt 

a 8 7. lio^tf 

19^. DELICIA* 
ao9. Ciiigai 

«»o. cpii^rafc . 
A 34. logrilino 

»$7. ENTA. T 

l'in» La 0:': ano 
a 66. uconda 
•{4. Bfiruttt» 
a ji, Suia.or ' Ifidoro 
aóo. Méfbahei 
ivi fecondo 

»6j. Rtiìtuut 
%6%. Sbacchci 

aS}. di ben fpopolatc Caftclh 
che nome 

fio. MCCCCVt 
Si], cff\rc 



ENVCLEATOJl 
IVRA 

Segretario 
firnini 
d* uopo 
viti 
mec 

della Vergine Mariji ^ 
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